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el prendere in mano la penna per raccomanclare 
agr Italiani V ultimo lavoro del Bennassuti^ sentiamo striar 
gerci il cuore pensando eh' egli non è {hù tra noi. An- 
ch' egli fu colto come Giovanni Duprè da un fato che 
dovrebbe parerci immaturo, se tra V angoscia dell' averli 
perduti non ci soccorresse il lume deUa fede. Ecco: i due 
che pia s' affaticarono a preparare le feste , che Assisi 
apparecchia solenni al suo maggior Cittadino, non giunse- 
ro a vedere il giorno tanto desiderato: e noi in quel gior? 
no , quando la moltitudine s' accalcherà con gioia intorno 
al simulacro in cui rivivono le sembianze ispirate del 
Poverello di Cristo , cercheremo invano con lo sguardo 
r Artista, che trasfuse in quel marmo tanto lume di cielo, 
e il pio Sacerdote che seppe con tanta dottrina e facondia 
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esporci 1' encomio che V Alighieri ne dettò nel poema sa 
ero. Ma quelle due care anime noi le vedremo con gli oc- 
chi dello spirito letiziare nella Gerusalemme celeste presso 
al Serafino che onorarono viventi ^ e che loro si svela 
oggi, quale già il diyinarpùo nelle serene contemplazioni 
dell' /trte e nelle meditazioni amorose della Scienza. 

Luigi Bennassuti fu esempio vivo del sacerdote catto- 
lico, tutto carità de' prossimi e vero padre del popolo di 
Cerea , che non sa darsi pace d' averlo perduto : e il tem- 
po che gli avanzava alle cure sollecite del sacro ministero 
soleva tutto dedicarlo alle lèttere, segnatamente allo stu- 
dio della Divina Commedia. E frutto di tale studio furono 
quei commenti, che lo faranno lungamente vivere neir o- 
norata memoria della posterità. Mentre per mille penne 
era torto il senso del- testo dantesco, e novatori sconsi- 
gliati- crede^^ano di scoprire nel fuggiasco Ghibellino uu 
precursore' di Lutero, Luigi Bennassuti, giovandosi delle 
dottrine teologiche e fllosotiche, nelle quali era profondo, 
prem^univa la gioventù contro le malvagie interpretazioni, 
fornendola d'un commento, in cui l'ortodossia va del pari 
con l'acume critico, con la perizia filologica e con la sto- 
rica erudizione. Quanto egli si fosse addentrato in ogni an* 
gole piò. ' riposto di quel mondo so vrasen^ibile, quand' anche 
ninno altro segno ne avesse lasciato , basterebbe a dimo- 
strarlo il presente libro dove ogni parte della triplice can- 
tica è chiamata ad illustrare l'elogio che il maggior poeta 
ci lasciò del Santo più italiano che sia stato mai. 
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È ben diritto adunque, che questo lavoro nel quale 
air altezza deir argomento, e alla bontà della materia ri- 
sponde la vivace e limpida esposizione, trovi liete acco- 
glienze tra quanti hanno a cuore tuttavia 1' augusta Reli- 
gione degli avi e la gloria delle lettere italiane. 

A. Cristofani 
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affatto impossibile nel 1882 si festeggi in Assisi e di 
là per tutto il mondo il VII**. Centenario della nascita glo- 
riosa di S. Francesco senza che vi voglia prendere la sua 
bella parte un personaggio di primo grido, divotissimo di 
quell'anima serafica, alla cui gloria tanto disse e tanto fece. 
Quello poi che è mirabile in sì grand'uomo parmi sia il de- 
gnarsi di lasciarsi condurre a questa festa mondiale da tal 
guida che non gli fa troppo onore. Ma chi è mai questo sì 
alto personaggio, chi è mai questa guida sì abbietta? Il per- 
sonaggio è nientemeno che un X>a.n.te jflLliglxieri, ed 
un meschinissimo paroco di campagna la sua guida, paroco 
di cui per necessità si registra l'oscuro nome IBen.n.as- 
sixtì Hiixigi di Cerea. 

Or qui si vorrà ragionevolmente sapere chi mai abbia 
potuto suggerire a Dante di prendermi a guida in sì nobile 
impresa quale si è quella di condecorare meno indegnamente 

che sia possibile feste così divine? Io veramente noi so, né 

1 
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tento saperlo. Solo una cosa mi è nota^ ed è il gentilissimo 
invito di produrmi, chela Vice — Presidenza del VIF. Cen- 
tenario di S. Francesco in Assisi, interprete dei desiderii di 
Sua Eccellenza Reverendissima, il dotto e zelante Vescovo 
Assisinate, mi fece con sua graziosa lettera dei 13 Aprile 
1878, alla quale non ho potuto far niego, tanto ella era lu- 
singhevole e cara. 

Vero è che V invito non mi determinava con chi doves- 
si io presentarmi a tanta solennità, se con questa o con 
quella persona. Mi si dicea benissimo con chi s'apparecchia- 
vano di venire tanti altri, tutti nomi celeberrimi, al cui pa- 
rogone mi sentiva piccin piccino, e la loro rinomanza m'ar- 
retrava non poco. Tuttavia statomi alquanto in pensiero, 
alla fine m'arresi dietro questa considerazione che po' poi non 
mi par dispregevole, e fu che anche un omiciattolo da nulla 
vi sarebbe stato, se non ben veduto, compatito almeno, solo 
che avesse avuto la sorte di poter condurvi con sé tale una 
persona alla quale fosse gloria 1' appartenere, sebbene in 
qualità di semplice valletto: e questa sorte fu appunto la 
mia. Da me stesso non vegnOy potrei dire anch'io col poeta, 
ma vegno con Dante, e questi mi passò buono T ardire, e 
senza pili sotto il patronato di sì grand'uomo venni accolto 
fra cotanto senno. 

Ecco pertanto che cosa io intenda di fare coU'ajuto di 
Dante pel VII*. Centenario di S. Francesco. Intendo dispor- 
re nel suo periodico ogni xxvi. giorno del mese (s'altro noi 
mi vieta) sino alla grande solennità, tutte le prove di stima, 
d'affetto e di divozione che diede Dante al Serafino d'Assisi; 
e così il nobil tema verrebbe ridotto a due sole parole d'im- 
menso significato: 

X>a.n.te e S. Francesco 

ossia 
S. Francesco in relazione a Dante. 



— 3 — 
OAr»ITOIL.O II. 

Dopo Gesù Oristo e la. Ma.don.xxa, il Santo 

più caro a Dante fVi 

S. FRANCESCO 



O. 



Tmai ogni mente sana discretamente versata nel di- 
vino poema, lo riconosce per opera non solamente cattolica, 
ma e ascetica, colla quale il piissimo vate fattosi rappren- 
sentante del peccatore lo conduce passo passo dal peccato 
alla grazia, e da questa all'ultima perfezione alla quale coi 
varii soccorsi di Dio ben corrisposti può giungere un con- 
vertito qualunque. Tutta la Divina Commedia è qui. 

Tanto lavoro di riforma dell' uomo dal principio alla fi- 
ne doveva essere affidato necessariamente a due mani pode- 
rosissime, a quelle cioè in primo luogo di Gesù Cristo, che 
iniziò sul Calvario la riforma universale, onde ognuno ha da 
attinger la forza per la sua riforma personale, ed a quelle 
in secondo luogo di Maria Santissima giustamente chiamata 
la corredentrice dell'uomo, e la conduttrice all' uomo delle 
grazie divine. Egli Ò perciò che il peccatore personificato 
in Dante al suo primo uscir dalla selva dei vizii, s'abbatte 
per divina disposizione nel santo Calvario che lo attrae, e 
poco stante gli viene indicata la Donna gentile, ossia la Rei- 
na del Cielo che presa a pietà di lui ne ha procurato pres- 
so il trono dell' Altissimo la sua salute coi mezzi che sono 
in sua mano, ed è già la tesoriera e dispensatrice dì tutti. 

Siccome dunque questi due altissimi personaggi Dio, e 
sua Madre, ciascuno nel proprio grado, sono gli efficienti uni- 
versali della riforma morale del mondo, e della sua riabili- 
tazione alla grazia, e quindi alla gloria, così, quali influenti 
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generali essi sono fatti dominare su tutto il poema sacro, 
comprendendolo in tutta la sua estensione dal principio alla 
fine. Un tale predominio Dante lo fece intendere in uq modo 
ch'era veramente da lui. Egli penetrato dalla importanza di 
questi due sommi soggetti nella grand-opera ascetica che 
faceva, e perciò compreso della più tenera divozione per essi, 
ne diffuse la loro santissima vita a spizzichi su tutto l'im- 
menso lavoro, quasi coprendolo colle ali della divina chioc- 
cia per ottenerne la sospirata fecondazione. Leggendo Dante 
raro è che alcuno si accorga di queste due complete agio- 
grafie; più raro è che ponga mente al santissimo fine inteso 
dal poeta per darle così complete. Eppure è un fatto troppo 
evidente. La vita di G. C. voi potreste raccogliervela dalle 
tre Cantiche a tutto vostro bell'agio, e perfino ridurvela or- 
dinatamente in 36 Capitoli, con altri 4 per appendice. Ecco- 
ne infatti, se piace, in succinto gli argomenti colle citazioni 
dei luoghi. 
C*. r. — Aspettazione di G. C. ( Purg. xxxiii, 61. — 

Par. XXIII, 37.) 
4f« 2\ — Incarnazione- del Verbo nel seno di Maria sen- 
za lesione della sua Virginità per opera dello 
Spirito Santo (Purg, x, 34 — Purg. xxix, 106 
— Par. xm, 79). 
«« 3^ — Nascita di Gesù Cristo nella stalla di Betlem 

(Purg. XX, 22;. 
«<c 4*". — Gli Angeli ed i Pastori nella Nascita di G. C. 

(Purg. XX, 136). 
<c« 5^ — La Disputa di G. C. fra i Dottori (Purg. xv, 85). 
«« 6^ — Sapienza di G. C. in quanto uomo (Par. xiii, 37). 
«« 7^ — G. C. additato per Messia da S. Giambattista 

( Purg. XVI, 16 ). 
<c« 8^ Battesimo istituito da G. C. ( Par. xxxii, 82). 
«« 9^ — G. C. dà a S. Pietro il primato di ordine e di 



«« 


13». 


«« 


14* 


«« 


15». 


«« 


16». 
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giurisdizione 9 ed istituisce la Confessione 

( Par. XXIV, 34 — Par. xxxii, 124 ). 
C*. 10*. — G. C. dà la missione agli Apostoli (Par. xxix, 

109). 
«« ir. — G. e. con Maria alle nozze di Cana (Purg. xiii 

28. — Purg. XXII, 142). 
«« 12''. — G. Cristo caccia dal tempio i profanatori (Par. 

xvm, 121> 

- G. C. al pozzo colla Samaritana (Purg. xxi, 1). 

- Gesii Cristo opera miracoli ( Purg. xxxii, 77 
— Par. XXIV, 100 ). 

- Trasfigurazione (Purg. xxxii, 73), 

- G. C. neir ultima cena fa riposar S. Giovanni 

sopra il suo petto (Par. xxv, 112). 
<« 17*. — Tradimento di Giuda ( Inf. xxxiv, 61 — Purg. 

XXI, 84. ) 

- Cattura e strapazzi di G. C. (Purg: xx, 85). 

- Caifasso ed Anna tramano col sinedrio la mor- 
te di G. C. (Inf. xxiii, 110). 

- La Croce di G. C. (Par. vii, 40. — Par. xiv, 101). 

- Crocifissione (Par. ix, 122). 

- Corona (Inf. iv, 53). 

- Lancia e Chiodi (Par. xxxii, 128). 

- Aceto, fiele, ladroni e Pilato (Purg. xx, 89). 

- L'eclissi all'agonia di G. C. (Par. 'xxix, 97). 

- Il tremuoto all'agonia di G. C. (Inf. v, 34 — Inf. 

XII, 4 — Inf. XII, 34 — Inf. xxi, 106 — Par. 

vn, 46). 
«« 27*. — Parole di G. C. in Croce: 

Eli (Purg. xxiii, 73). 

Eccefiliiis luus, ecce matertua (Par. xxv, 112). 

Consumaium est (Inf. xxxiv, 1 12). 
«« 28*. — Morte di G. C. (Par. xxvi, 59.) 
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C^ 29". — Lanciata (Par. xiii, 40). 

«« 30'. — Sangue di G. C. (Par. xxxi, 2). 

«« 3r. — G. C. al limbo (Infl iv, 52). 

— Sepolcro di G. C. (Par. xxrv, 124). 

— Resurrezione di G. C. e sua apparizione ai di- 
scepoli d'Emmaus (Purg. xxi, 7). 

— G. C. in figura di Ortolano (Par. xxvi, 64). 

— Ultime parole di G. Cristo agli Apostoli (Purg. 
xxxiii^ 10). 

«« 36"*. -T- Ascensione di G. C. al Cielo (Par. xxv, 127). 
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APPENDICE 

ALLA VITA DI GESÙ CRISTO 

1."* D Calvario^ monte di Cristo e dei soli perfetti, e per- 
ciò negato ai penitenti appena convertiti (Inf. i, 13). 
2/ Perchè Dio abbia voluto il modo di Redenzione che usò 

(Par. VII, 55). 
3."* Sposalizio di G. C. colla Chiesa (Par, xi, 31). 
4.'' La morte di G. C. voluta da Dio, e vendicata da Dio 
(Pnrg. XXI, 82 — Par. vi, 82). 
Lo stesso fece Dante per la vita di Maria Vergine ma- 
dre di Dio. Perchè anche questa è di un interesse univer- 
sale in fatto di rigenerar T uomo alla grazia, e di ricondurlo 
alla maggior possibile perfezione, a che tende il divino poe- 
ma, la vita di Nostra Donna si dissemina, e distribuisce 
anch' essa come quella del suo divino figliuolo per tutte le 
tre Cantiche, le quali così si avvivano ed abbellano di Lei, 
come d' un secondo elemento necessario all' ascetica del poe- 
ma. I capitoli di tanta e sì cara vita si restringono a 16, 



mentre quelli della vita di Cristo abbiamo veduto esten- 
dersi a 86; ma la sua Apj^endice si allarga a 11^ mentre l'Ap- 
pendice della vita di Cristo si ristringeva a soli 4, forse per 
far intendere che se il campo d* azione, come dicesi, di No- 
stro Signore fb nella sua vita; il campo d' azione di Nostra 
Signora invece fu dopo la sua morte, in quanto al suo con- 
corso troppo manifesto e riconosciuto di attrarre i pecca- 
tori ai piedi del suo Figliuolo per averne perdono. Eccone 
dunque la Vita, e V Appendice. 
C."* !.• — Concezione Immacolata di Maria SS. ( Purg. 

XXIX, 73). 
€€ 2.* Natività di Maria Santissima (Purg. iii, 38). 
€€ 3.* — Vita di M. SS. dalla Natività all' Annunziazione 

(Par. xxxm, 4). 
«« 4J^ — Annunziazione di Maria Santissima (Purg. x, 34). 
«« òJ" — Interlocutorio tra Mari^, e l' Arcangelo nell' An- 
nunziazione (Purg. X, 43 •— Purg. xxv, 128 
— Purg. XXIX, 85 — Par. xiv, 34 — Par. 
XXXII, 94). 
€€ dJ' -^ Casa di Maria Santissima dove fa annunziata 

(Par. IX, 137). 
«< 7.'' — Visitazione di M. SS. a S. Elisabetta ("Purg. 

xvni, 100). 
«<f 8.* — Parto di Maria Santissima e sua virginità (Purg. 

XX, 19 •— Purg. XXIX, 109). 
«« 9.* — Letizia degli Angeli e dei Pastori nel Parto di 

Maria SS. (Purg. xx, 136 — Purg. xx, 139). 
«« 10.** — Maria con S. Giuseppe in cerca di Gesii, tro- 
vato poi nel tempio (Purg. xv, 85). 
«< 11.*" — Maria Santissima alle nozze di Cana (Purg. 

XXII, 142). 
€€ 12.'' — Maria SS. Addolorata a' pie della Croce (Purg. 

xxxm, 3). 
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C^ 13.** — Maria SS. consegnata da Cristo morente a S. 

Giovanni (Par. xxv, 112). 
«« 14.0 _ Maria Santissima corredentrice (Par. xxxii, 4). 
«« 15.^ — Ritratto di Maria Santissima (Par. xxxii, 85). 
4c« 16.^ — Assunzione di Maria SS. (Par. xxv, 124). 



APPENDICE 

ALLA VITA DÌ MARIA SANTISSIMA 

DIVOZIONE DI DANTE A MARIA SS. 

1.** La chiama Cielo bellissimo che copre e protegge tutta 
la Chiesa, e tal la flescrive col Grisostomo e S. Ger- 
mano. (Purg. XXIX, 82). 

2.** La chiama Aurora che vince ogni stella, e tal la de- 
scrive fPar. XXXI, 115). 

3.** La fa servire in Cielo da un Angelo, che ritrae da 
Maria una bellezza speciale. (Par. xxxii, 103). 

4.** Se un solo istante discende Maria dall'empireo dietro 
il Verbo divino suo figlio, Dante le fa correr dietro a 
frotte tutto il Paradiso, che non può star senza di Lei, 
e tutti gli Angeli e Santi la sollecitano a risalire, se 
risale il Figlio; e frattanto fa cantare a tutti il suo 
bel Nome, eh' ei protesta invocare ogni giorno , into- 
nandolo per primo Gabriele, cangiatosi per suo amore 
in un cerchio di luce intorno a Lei (Par. xxiii, 73). 

5."* Come l'Angelo deputato al corteggio di Maria in cielo 
ha per questo una speciale bellezza, così anche S. Ber- 
nardo per essere stato in terra ferventissimo amante 
di Lei, ha in cielo una speciale bellezza, ed è perciò 
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prescelto fra tutti a sollevar Dante al più alto grado 

della Via Unitiva (Par. xxxi, 100 — Par. xxxii, 106). 

6^ Col nome di Maria fa che si nasca, e si muoja (Purg. 

V, 100 — Par. XV, 130). 
7^ Come in onore di Maria fa cantare nel Paradiso T Ave 
Maria; così in onore di lei fa cantare nel Purgatorio 
la Salve Regina. (Purg. vii, 82 — Par. xxxii, 94). 
8^ Gli Angeli destinati a cacciar le tentazioni dalle anime 

sono mandati da Maria (Pur. viii, 22). 
9"*. Contro ciascuno dei 7 peccati capitali fa invocare Maria, 
o rammentarne gli esempi prima di ogni altra invo- 
cazione, ricordo. 

a.) Contro la Superbia fPurg. x, 34.) 
b.) Contro la Invidia (Purg. xiii, 28.) 
e.) Contro Tira (Purg. xv, 85). 
d.) Contro T Accidia (Purg. xviii, 100). 
e.) Contro l'Avarizia (Purg. xx, 19.) 
f.) Contro la Gola (Purg. xxii, 42> 
g.) Contro la Lussuria (Purg. xxv, 127). 
10*. Fa dipendere da Maria SS. la conversione ed il per- 
fezionamento dei peccatori: e siccome questa conver- 
sione e perfezionamento è tutta la Div. Commedia, nel- 
la quale Dante tolse a rappresentare in sé la umanità 
peccatrice, perciò èssa Div. Com. è dovuta alla divozio- 
ne di Dante a Maria (Inf. ii, 94 — Par. xxxm, 9.) 
1 r. Maria SS. non solo è il primo aiuto dei peccatori nello 
stato di conversione, ma eziandio nello stato di pec- 
cato, preservandoli dalla morte (Inf. xx, 127). 
Ecco pertanto i due primi Santi, de' quali Dante era di- 
voto. Gesù e Maria. Il terzo, come dicemmo, è il nostro 
Francesco, ed or lo vedremo, continuandoci nel capitolo Iir. 
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OAI*ITOILiO III. 

Si coxxtin.\3.a. il teina, del capitolo precedente 

Quattro Omaeici di I>ante a tS. S^ranoesco 
nella Oantica dell'Inferno* 



0. 



^hi ama una persona ne parla affettuosamente più 
spesso che può; e questo suo frequente parlarne è preso giu- 
stamente a sicuro indizio di special devozione. Dante perchè 
molto amava Gesù e Maria, molto ancor ne parlò da capo 
a fondo della sua Divina Commedia. Dissi da capo a fondo, 
perchè col parlarne spesso e dapertutto, oltreché il suo spe- 
cialissimo amore faceva vedere eziandio il suo lavoro tut- 
to basato su queste due potenze, P una infinita per se medesi- 
ma, r altra infinita per grazia, non occorrendoci di meno 
per un'opera, quale si è la Divina Commedia, che conduce 
l'uomo dal più deplorevole stato di peccato allo stato più 
sublime di grazia. 

Ma se Gesù, e Maria sono in Dante i fattori primarj ed 
universali della umana restaurazione, e perciò tutto il va- 
rio e progressivo lavorìo di questa è ingemmato della vita 
d' entrambi che ne avviva ed abbella ogni parte; S. France- 
sco, qual fattore secondario vi campeggia sopra qualunque 
altro Santo. Infatti Dante non è contento a parlare del suo 
Francesco una sol volta narrandone in un luogo determi- 
nato la vita, come fa di altri Santi, ma trattandosi del suo 
Santo prediletto, lo va toccando per accenni qui e colà in 
tutte le tre Cantiche, qual farebbe un innamorato che va 
cercando ogni destro per lanciare un infervorato sospiro 
al caro oggetto del suo cuore. • 
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Né cotanta predilezione mancava di solido fondamento: 
anzi ella era causata da una ragione che si concatenava 
immediatamente a quella per la quale ardeva di tanto a- 
more a Gesù ed a Maria, e per la quale pose Maria e Ge- 
sù qua) nobilissimo e precipuo tessuto nella grandiosa sua 
opera. E di vero. Qual fu la ragione che indusse Dante a 
parlare si spesso e dovunque di Gesù e Maria nella sua 
Commedia? Lo dicemmo; ed or gioverà ripeterlo con va- 
rio colorito. Lo scopo di Gesù e Maria nella laro missione 
a questo mondo qual fu ? Senza dubbio la Redenzione del 
genere umano caduta neU' abbisso di tutti ì mali, concretati 
in una terribile parola, Idolatria o Paganesimo. E quale si 
fu lo scopo della provvidenziale mission di Francesco? Sen- 
za manco la restaurazione di un cristianesimo caduto orri- 
bilmente dalla santità primitiva, sprofondato nella fogna 
dei sette vizii capitali, che aveano creato una società tutta 
fango e barbarie. Adunque, fatta la debita differenza fra gli 
autori di queste due redenzioni, era naturale che in un'o- 
pera di riabilitazione morale quale si è la Trilogia Dantesca, 
gli autori della prima vi prendessero il primo luogo, e qua- 
si la invadessero tutta da assoluti padroni, scrivendone in 
ogni lato ì loro saniissìmi nomi a titolo di alta signoria, 
come si usa nei possedimenti terreni; e V autore della se- 
conda quale rappresentante del primo, vi prendesse il se- 
condo posto, segnandone il venerato suo nome dove V arte 
e la devozione più frequentemente l'avesse permesso. 

Ed ecco infatti che Dante al nome od all' opre del suo 
Francesco, offre grazioso loco non in una, come fece per 
altri anche sommi, ma in ciascuna delle tre cantiche, nò. 
un luogo solo per ogni singola cantica, ma più e più a se- 
conda che l'industrioso amor suo per tanto Serafino il por- 
tava. Perciò quattro volte in sé o per allusioni lo fé' com- 
parire in sulla sacra scena nella cantica dell' Inferno ; tre 
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sebbene indirettamente in quella dei Purgatorio; e ben dieci 
più o meno specificate nei Paradiso. 

Quanto all'Inferno. Nel XVI. 106 egli s' affretta a farci 
sapere tanta essere stata la sua devozione a si gran Santo 
da spingerlo a farsene suo figliuolo spirituale, e seguirlo 
dappresso in qualità di frate del suo terz' ordine, cingen- 
dosi a' lombi il cordone benedetto proprio dei Terziarj di 
S. Francesco, che ha per iscopo T infrenamento delle pas- 
sioni, e massime del brutto vizio. Di che Dante è veramente 
riuscito un modello di pudore e di castità. 

So che di questo santo cordone si è giudicato diversa- 
mente da molti, e fra gli altri (ciò che non avrei pensato 
giammai per esser egli un buon dantista, ed un uomo 
santo) dal celebre Ozanam, terziario anch' egli di S. Fran- 
cesco, che nella sua bell'Opera: / Poeti Francescani ^ non 
volle annoverare fra costoro anche Dante, certamente per- 
chè alla corda di cui parla il poeta non diede il senso che 
si merita e vuole. Ma Dante lo determina troppo chiara- 
mente per non riconoscere il sacro cordon di terziario. In- 
fatti egli dice che questo cordone se l' avea cinto per infre- 
nare la lonza, lonza veramente simbolica di lussuria, e 
non reale o simbolica d'altro, per cui ci avrebbe voluto 
ben diversa cosa da una funicella francescana. Eccone il 
testo: 

Io aveva una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 
Evidentemente qui il poeta si riporta ad una lonza, di cui 
aveva parlato prima, cioè a quella che per prima gli s'af- 
facciò alla salita del colle, ch'era il Calvario nel Canto ?. 
Ed ecco quasi al cominciar dell'erta 
Una lonza leggiera e presta molto. 
Che di pel maculato era coperta. 
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Ora che questa lonza fosse presa per rappresentare la lus- 
suria, che neir ordine delle età è la prima ad assalire il 
cuore deir uomo, e ad impedirlo che salga il vero monte 
della perfezione cristiana simboleggiato (e non lo può in 
altro^ nel solo Calvario, che il poeta ha cura di definire 
colle indicazioni geografiche le più precise flnf. II, 108), 
lo dice a chiare- note Dante medesimo nel C. XXVII del 
Paradiso. Egli , cominciando dal verso 121 fa per molte 
terzine l'epilogo di tutta P opera, che consiste nel condur 
l'uomo alla vittoria delle tre note concupiscenze. Questo 
epilogo è nient' altro che una chiara e più diffusa spiega- 
zione delle tre fiere simboliche incontrate al Calvario: e 
della lussuria al verso 136 egli si esprime in tal guisa: 
Così si fa la pelle bianca e nera 
Nel primo aspetto della bella figlia 
Di quel che porta mane e lascia sera 
D che suonerebbe: Così si fa la lonza (la lussuria ) nella 
prima età deir uomo. 

Se si fosse capito che dal verso 121 al verso 138 non 
si fa che un epilogo secondo V uso di ogni scrittore, pre- 
sentando le parti con qualche variazione di posto, come 
qui che si comincia dall'ultima e si va alla prima, e con 
qualche variazione di forma, secondo la leggo degli epi- 
loghi, si avrebbe veduta la allusione alla lonza del Cal- 
vario, come le altre due allusioni alla lupa ed al leone del 
C. I. dell'Inferno. Così Dante, avendo qui spiegato sé stesso, 
se fosse stato inteso come spiegò, avrebbe impedito certe 
interpretazioni ridicole che fanno pietà. 

Nel XXIII, 3 poi mostra che della Regola di S. Fran- 
cesco egli è tanto innamorato che gli piacciono persino le 
cose meno osservabili, quelle cioè che parrebbero alle men- 
ti grosse minuzie da nulla, ma che però chi ben le mira 
con occhio chiaro, e con aflfótto puro sono invece sapientis- 
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sime, utilissime e necessarie. Io voglio dire del modo pre- 
scritto da S. Francesco a' suoi frati nel camminare per la 
campagna^ dove a mantenere il silenzio ed il raccoglimento 
tanto favorevoli alla meditazione^ in che questo santissimo 
padre volea sempre i suoi figliuoli occupati, ordinò ad essi 
di andarsene non già a paro, ma Tun dietro all' altro, im- 
pediti cosi di vedersi in faccia, e disagiati a tenersi al meno 
di lunghi parlari a danno della contemplazione, ed a peri- 
colo di maldicenza, o se non altro di oziose parole. — Nel 
XXVII. 107, il nostro terziario poeta a conforto proprio e 
di tutti i fratelli suoi, figli di un medesimo padre France- 
sco, bandisce una cara, una pia, una comune credenza, 
quella cioè che il serafico padre comparisca al letto di mor- 
te a' suoi figli per prenderne V anima, e seco portarsela al 
cielo; essendo troppo giusto che un padre che addestrò i 
suoi figli ad una santa vita, abbia il diritto, e la consola- 
zione di riceverli alla morte e di presentarli egli stesso al 
tribunale del Signore, avvocandone quivi gì* interessi, ed 
amicandoli a Dio. — Finalmente nel XIX. 49, il nostro fran- 
cescano poeta ha un'allusione bellissima alle pratiche più 
difficili e scabrose del ministero ecclesiastico, alle quali sob- 
barcò Francesco i suoi figli insigniti del sacerdozio, voglio 
dire l'assistenza religiosa ai condannati alla morte. Pur 
troppo allora il Clero secolare venia dimenticando la pro- 
pria vocazione: di che le anime non erano coltivate a do- 
vere, e spesso abbandonate, e non di rado anche scando- 
lezzate. S. Francesco fu tocco da questo manco di professione 
ecclesiastica, e mandò i suoi figli a sopperirne il difetto in 
ogni parte del sacro ministero, fosse pure l'ufficio il più 
ributtante, quale sì è questo di ajutare a ben morire chi 
ha da morire di morte violenta. È vero che nel testo dan- 
tesco appellasi semplicemente frate il confessore del con- 
dannato, ma chi sa che questo era l'appellativo che si dava 
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allora ai soli francescani, non avrà diflScoltà alcuna a ri- 
conoscere nel frate di Dante un figlio di S. Francesco. 



OAMTO IV. 



S. Fretnoesco e la. Confessione 

Primo Omaser^o d^ Dante a S. S*ranoeaoo 
nella Oantioa del Pareratorio. 



D. 



'opo rinferno anche il Purgatorio vuol farsi avanti 
col suo omaggio al nostro Serafico Padre. Esso ha tre doni 
da presentare^ ma in questo capitolo non farà che i prepa- 
rativi per presentarne sol uno^ e da qui a poco il diremo. 

Prima di tutto bisogna sapere che fra le molte prati- 
che religiose e sante introdotte nella Cristianità da S. Fran- 
cesco d' Assisi, e dal zelante suo Ordine , una delle princi- 
pali si fu la frequenza alla santa Confessione, ossìa al Sacra- 
mento della Penitenza. È impossibile che un vero riformatore 
di società cristiana si metta a quest' opera senza avvalersi 
del mezzo più efficace e potente a infrenar le passioni, e 
santificar la morale, quale si è il Sacramento della Penitenza, 
Sacramento che fa capolino oggidì in una delle Ipiù grandi 
nazioni che sventuratamente si separò or fa tre secoli dalla 
Chiesa cattolica. Lutero perchè non era un vero riformatore, 
ma invece un vero deformatore la ripudiò per prima cosa; 
ed i nostri luteranini presenti fanno lo stesso. Essi non vo** 
gliono saperne di Sacramenti, e meno ancora di quello della 
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Confessione, contro dei quale hanno un ril)rezzo, un orrore, 
un odio satanico, perchè conoscono anch' essi che la Con- 
fessione è nata fatta per risanare tutte le piaghe dell' u- 
manità, quelle piaghe che la rivoluzione cosmopolita ha 
aperto crudelmente, e tuttodì segue ad aprire nel misero 
corpo sociale. 

Ai tempi di S. Francesco, tra i frutti venenati della bar- 
barie di tanti secoli precedenti, e, convien dirlo, anche del- 
l' ignavia del clero secolare divenuto omai quasi nullo, e 
in gran parte anche scandoloso, si raccolse pur quello di 
misconoscere la sacramentale Confessione a tal segno, che 
allora dalla Chiesa nel concilio Laterano fu creduto necessa- 
rio di emanare il Decreto che ordinava di confessarsi al- 
meno una volta all' anno. 

E S. Francesco eh' era appunto mandato da Dio per 

coadiuvare gli sforzi che faceva la Chiesa a bene del mon- 
do cristiano promosse e incalorò questa pia pratica, tal 
che dopo di lui, e per lui il confessarsi anche più volte al- 
l' anno, e con esso il communicarsi, divenne costumanza 
bella e lodevole, da spregevole e screditata eh' ella era: e 
ad essere approvata comunemente bastava dire che si era 
figlio di S. Francesco, e che quindi non si poteva fare di- 
versamente: al qual partito leggiamo esser ricorsi tutti co- 
loro che animati da vero spirito di santità e da vera brama 
di avanzare nella virtù, visto che altri si opponeva ai loro 
santi desiderii, si cercavano un titolo di diritto alla frequen- 
za dei Sacramenti nella condizione di Terziari francescani, 
diritto che si dovette accampare per qualche secolo, come 
avvenne della Merici, senza di che quell'uso frequente si sa- 
rebbe tenuto da certi Maestri, non so se io dica ignoranti 
maligni, per un abuso. Intanto di quest' uso sì santo 
introdotto dall' Assisiate^ e da' suoi primi venga qui a far 
bella prova Dante medesimo, che visse meno di un secolo 
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dopo Francesco^ e la sua riformay e che per divozione a tal 
Santo gli si ascrisse Terziario^ che è quanto dire obbligato 
volontariamente air adempimento di tutte le pie pratiche 
da tanto padre prescritte ai suoi figliuoli^ e fra queste non 
ultima la frequenza alla sacramentai Confessione. 

Ma è proprio vero che Dante si confessasse, potrebbe 
qui dire maravigliando qualche mezzo cristiano de' nostri 
giorni. Se è vero ? Vero, verissimo. Anzi è anche vero ch'e- 
gli si confessava non già di rado, ma spesso, e che si con- 
fessava senza guardarsi attorno impaurito, e senza nascon- 
dere la sua confessione fra le tenebre della notte qual ti- 
mido Nicodemo, ma si confessava a vista di tutti, gloriandosi 
di praticare uno degli atti più santi, e più salutevoli della 
nostra divinissima Religione. Ma chi dice mai questo di 
Dante ? opporrassi ancora. Non potrebbe essere che qualche 
goflfo biografo leggendario, facilmente un frate, e pel com- 
patimento che Dante aveva ai francescani, sarà stato un 
frate francescano che avrà inventata questa bubbola. Che 
bubbola, che frate francescano, che biografo, che leggenda? 
È Dante medesimo, proprio lui che di sé racconta questa, 
che il mondo fallace chiama debolezza e peggio, ed egli 
invece accampa come una bella gloria, e non già quando 
era vecchio barbogio, che Dante non lo fu mai, ma quando 
era nel più pieno vigore delle sue forze intellettuali, quando 
cioè dettava il maraviglioso Canto XXII del Paradiso, all'al- 
tezza di un centesimo del quale non arriverebbero tutti in- 
sieme gli ingegni di coloro che si credono grandi perchè 
sanno guardar con disprezzo la vera Religione, e chi devota- 
mente l'adempie. 

In questo canto adunque il religioso poeta, sospirando 

ad esser fatto degno da Dio di godere in effetto dopo morte 

il trionfo eternale del Paradiso, che allora allora godeva sol 

per visione, così si esprime: 

2 
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S'io torni mai, lettore, a quel devoto 

Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata, e il petto mi percuoto. 
Né si dica che queste sono pure affermazioni poetiche, 
richieste dall' arte, ed all' effetto di colpire la fantasia dei 
lettori, e che del resto nulla hanno di realtà. Chi discor- 
resse così mostrerebbe di non conoscere né Dante, né la 
sua Divina Commedia. Imperciocché Dante é stato sempre 
riconosciuto dalla storia per una persona veramente catto- 
lica e religiosa: e la sua grand' opera , a giudicarla anche 
solo dalla famosa lettera scritta da lui a Cangrande, non 
é già un' opera mondana, ma tutta spirituale ed ascetica, 
anzi da capo a fondo una continua professione di fede, ed 
un vivo energico insegnamento pratico, sebbene in veste 
allegorica, di vera religione, senza la quale si lavora in- 
darno da' falsi politici che pretendono ringiovanir le nazio- 
ni; e Dante si sarebbe reso non che illogico, ma perfln ri- 
dicolo in faccia a'suoi contemporanei se vi avesse tracciato 
come fa, la vera vita cristiana, senza eh 'egli la professasse 
dapprima. Ma via se il dichiarare di piangere spesso i propri! 
peccati, e di spesso battersi il petto, come si fa colla recita 
del Confiteor nel tribunale di Penitenza, é semplicemente 
un ritrovato poetico, ed una bella invenzion fantastica, per- 
ché non la dissero, e non la dicono mai né in verso, né 
in prosa tanti scrittori d' altra risma, che vissero da Dante 
ìnsino a noi ? Perché, talvolta almeno, non fingere anch'essi 
un colpo di scena così toccante, massime sapendo che nul- 
la si perderebbe in faccia al mondo in fatto di spirito spre- 
giudicato, sapendosi, com'essi dicono, che la cosa si fa così 
per darla ad intendere ? Oibò ! nemmeno per ischerzo si ha 
il coraggio di fingere cotali cose, perché si temerebbe che 
qualcuno le prendesse in sul serio, e credesse pentito chi 
non lo vuol essere nemmen per gioco. 
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Eh! via^ non si faccia questo torto alla troppo nota 
religiosità di Dante^ o lo si lasci fare a chi non ha senno^ 
ai novelli Aron dell' Italia^ che noi intanto cercheremo nei 
Capitolo y^ seguente da chi Dante andasse a confessarsi e 
spero che troToremo eh' era, né più nò meno^ un Frate, 
proprio un Frate di S. Francesco. 



OAJPITOLO V. 



Clxi fosse il Cozxfessore di Dckxxto 



Ancora «ni prliuo Oma^sio di Dante a S. Praacseaoo 

nella Cantica del Purgatorio. 



A, 



.ndiamo dunque a cercare da chi Dante si confessasse, 
e cerchiamolo in Dante stesso, giacché nessuna delle sife 
biografie tocca questo punto : e, cercandolo in Dante , non 
mettiamoci in mente eh' egli debba dirci il nome e cognome, 
età e patria del suo padre spirituale, che queste le son cose 
che non fanno il confessore; ma sarà ben più che sufBiciente 
s' egli del suo confessore ci darà quelle note che lo dichia- 
rino effettivamente tale, e a qual Ordine appartenesse. 
Noi dicemmo, e provammo nel Capitolo IV.* che Dante 
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si confessava, e si confessaTa anche più volte alFanno. 
Immaginate dunque s'era possibile ch'egli saltasse la Pa- 
squa ! Ah ! in questa egli era immancabile ; e chi avesse 
voluto trovarlo sarebbe bastato che un dì o l'altro della 
quindena pasquale si fosse recato alla sua Chiesa, e ce lo 
avrebbe colto sicuramente. Noi per esempio sappiamo che 
egli alla fine del 1308 passò dalla Lunigiana, e dalla casa 
illustre e generosa de' suoi Mecenati marchesi Malaspina 
allo studio nella Università di Parigi. Quivi adunque, da 
buono e savio scolaro, il nostro bravo poeta dee aver adem- 
piuto il suo precetto pasquale, come credo che a que' dì 
usassero adempirlo tutti gli studenti che frequentavano le 
scuole del Vico degli Strami, scuole, come l'altre Univer- 
sità del mondo, instituite dalla Chiesa cattolica, e perciò 
state sempre, come di diritto, sotto la guida e direzione 
della Chiesa. Ora bisognerebbe sapere, per non girare più 
volte indarno, in qual giorno ed ora fosse Dante per ve- 
nire alla sua Chiesa di Parigi a farvi la sua Confessione 
per prepararsi così a far quel dì stesso, o qualche altro 
appresso anche la sua Comunione. Che bella fortuna sereb- 
be, per noi che cerchiamo il Confessore di Dante, andar a 
trovar proprio lui in Chiesa appiedi del Confessore mede- 
simo, che così esso Confessore si sarebbe beli' e trovato! E 
la fortuna l'abbiamo già pei capelli. Siamo riusciti a met- 
tere il piede proprio in quella Chiesa dove lo pose Dante, 
al giorno e all'ora stessa di Dante, ed eccolo là genuflesso 
davanti al sacro ministro. Ma chi ci ha insegnato il giorno 
e l'ora della Confessione di Dante? Ce l'ha insegnato egli 
medesimo, perch' egli punto non rifugge che si sappia pure 
da tutti ch'egli prende la sua santa Pasqua, e come la 
prende, e da chi la prende: le quali tre cose egli ce l'ha 
insegnate nel canto IX del Purgatorio, sulle quali richiamo 
per poco l'attenzione de' miei lettori» 
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Tatti ornai sanno^ tranne que' pochi che chiudono gli 
occhi al «sole per non vederlo^ tutti ornai sanno che il viag- 
gio di Dante all'altro mondo è un pellegrinaggio di peni- 
tenza nel tempo che scade la Confessione e la Comunione 
pasquale per abilitarsi ad essa: onde l'epoca poetica o fit- 
tizia è appunto la Pasqua del 1300, che perciò resta sem- 
pre punto fisso ed invariabile (così prescrivendolo l'arte), 
sebbene realmente di mano in mano che il poeta scrive, si 
passi gradatamente alle Pasque di parecchi anni appresso 
sino al 1321, quando Dante mori. La Pasqua reale di che 
parliamo è quella del 1309 nella quale Dante era agli studi 
in Parigi, come dicemmo, dove non pago di attendere alle 
lezioni universitarie, per sé e per la scienza di quei Dottori 
gravissime, sulle quali diede un publico saggio difendendo 
su due piedi ben 80 tesi teologiche (bell'esempio di pro- 
fitto agli studenti de' nostri dì), attendeva pure a mandare 
avanti il suo lavoro del Purgatorio, cui nella Pasqua del 
1309 avea condotto sino al Canto IX, dove egli parla di 
questa sua confessione e del luogo di essa, alla quale as- 
segnò il lunedì dopo Pasqua dalle ore 8, 14 alle 9, 14 ant 
Questo quanto alla prima delle cose testé annunciate, cioè 
al confessarsi in ordine alla santa Pasqua, confessione che 
egli fece dapprima in voto, (Inf. I.) ed era pur mestieri che 
almen così la facesse per non mettersi fra i demonj del- 
l'inferno in peccato mortale, come suppone d' essere stato 
appena uscito dalla selva dei vizj, ciò che manifesta in 
quella supplica sì toccante a Virgilio del Canto L della pri- 
ma Cantica dove dice: 

Ed io a lui: Poeta, i' ti richieggio 

Per quello Iddio, che tu non conoscesti. 
Acciò ch'io fugga questo male e peggio. 
Che tu mi meni là dov' or dicesti, 

Sì eh' io vegga la porta di san Pietro: 
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e la porta di S. Pietro è appunto questa del danto IX 4^ Ov' ha 
il Vicario di Pietro le piante » come ben disse Stazio nel 
C. XXL 54 del Purg, detto qui il Confessore Vicario di 
Pietro, perchè nell' esercizio del suo ministero s' avvale del- 
l' altissima facoltà di rimettere i peccati che scaturisce da 
S. Pietro al quale^ come ad unico capo ed unica fonte, fu 
da Gesù Cristo commessa, quando gli diede le chiavi del 
regno dei cieli, chiavi che noi fra poco vedremo in mano 
al confessore di Dante. 

Quanto poi alla seconda cosa, cioè al come, al mo- 
do di confessarsi, non isdegna dapprima il valoroso ed in- 
trepido poeta di farci sapere la preparazione che ci premi- 
se per non presentarsi indisposto ad atto sì santo, prepa- 
razione la più fervorosa che immaginare si possa, perchè 
a esprimerla poeticamente, egli suppose di averla compita 
mentre era portato tra le braccia di santa Lucia, rappre- 
sentante della Chiesa cattolica, che sola può dare all' uo- 
mo la forza, e la disposizione necessaria per salutarmente 
umiliarsi cotanto: 

r son Lucia 
essa disse nel prendere Dante, e trasportarselo in braccio 
su per le rocce impraticabili sottostanti alla porta della 
Confessione, 

rson Lucia; 

Lasciatemi pigliar costui che dorme; 

Si V agevolerò per la sua via. 
E Dante così agevolato mosse per irne ai piedi del confes- 
sore facendo nell' accostarsi gli atti prossimi alla confes- 
sione, cioè atti di esame, atti di dolore, atti di amor di Dio, 
simboleggiati nei tre gradini che dovette salire per arriva- 
re alla porta tribunale di Penitenza, gradino di marmo 
sì bianco da specchiarvisi per entro quale si è veramente, 
gradino di marmo oscuro, ruvido, arsiccio e tutto crepato 
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per lo lungo e pel traverso, e gradino soprano di porfido 
sanguigno fiammeggiante. Giunto cosi finalmente ai piedi 
del Confessore che sedea sulla soglia di diamante, simbolo 
della forza e perennità della Sacramentai Confessione, Dan- 
te narra ch'egli vi si confessò umilmente, integralmente, 
dolorosamente, com' è prescritto per esser degno di assolu- 
zione, il che tutto è espresso in quel terzetto: 
Divoto mi gettai a' santi piedi; 

Misericordia chiesi, e ch'ei m'aprisse; 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 
Ma chi era (quesx'è la terza ed ultima cosa che delle 
tre già proposte mi resta a dire) chi era questo confessore? 
Eccoci alla ricerca, eh' è il punto ove batte il vivo della 
questione* Si sa, e si può ben immaginare che il confes- 
sore di Dante al Purgatorio era uno degli Angeli colà de- 
putati, vestito da confessore. Si vorrebbe dunque dire con 
ciò che Dante a questo nostro mondo si confessasse da un 
Angelo ? Mainò. Che facoltà hanno presso noi gli angeli di 
assolvere? Nessuna, nessuna affatto. Una tal facoltà fu da- 
ta in San Pietro ai soli uomini: e intanto nel tribunale di 
penitenza al Purgatorio si mette un angelo, in quanto co- 
là per vera finzione poetica non ci potea esser "messo un 
Sacerdote di questo mondo che confessasse ed assolvesse, 
senza che il poeta si facesse ridicolo. Un angelo colà sta 
benissimo e non un uomo, prima perchè così vuole la ra- 
gione dell' arte, e poi perchè così vuole il concetto morale, 
volendosi dire con ciò che la dignità del confessore è così 
alta e divina, che ad esercitarla non si richiede niente me- 
no che angeliche qualità, e che ogni penitente dovrebbe 
avere la massima cura di scegliersi a confessore un uomo 
che fosse angelo per quanto è possibile. Adunque V Angelo 
del Purgatorio non era, né potea essere il vero confessore 
di Dante che noi veniamo cercando. Ma se non lo era, lo pò- 
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tea benissimo rappresentare; e infatti egli rappresentava una 
persona di questo mondo, fra le tante che si veggono pazien- 
temente sedute nei tribunali di Penitenza. E Dante ci avrebbe 
potuto rafl3gurare o un prete secolare, o un frate di S. Dome- 
nico, un monaco Benedettino, Camaldolese, Cisterciense, od 
altro. Invece chi amò egli rappresentarvi ? Egli amò rappre- 
sentarvi un figlio di S. Francesco. Rammentatevi che Dan- 
te era già- suo Terziario, e quindi se non assolutamente, 
almeno relativamente soggetto alla direzione spirituale fran- 
cescana. Rammentatevi che i Sacerdoti Francescani di quel 
tempo, viventi affatto in mezzo al popolo, assai più del mi- 
sero clero secolare, attendevano al bene delle anime. Ram- 
mentatevi che quanto vi aveva allora di virtù e di scienza 
( e ve ne aveva tanta da insegnarla allo stesso Dante, nonché 
a tutte le future generazioni sino alla fine dei secoli) tut- 
to era raccolto e concentrato nei chiostri. Rammentatevi 
tutto questo, e di per voi stessi vedrete che se a confes- 
sar Dante alla porta del Purgatorio fu immaginato un Fran- 
cescano e non altri, non altri che un Francescano dovette 
essere stato a questo mondo il suo Confessore. 

Ma come si sa che quell'angelo rappresentava un Mi- 
norità*? e rispondo perchè Dante da Minorità lo veste. Qual 
fu infatti le veste usata da San Francesco, e fatta usare 
a' suoi frati? Fu né più, né meno la veste data da Dante 
al suo angelo confessore, la prima tonaca francescana, la 
tonaca della regola pura e semplice, la vera tonaca di S. 
Francesco, non già quella che S. Bonaventura introdusse 
poco dappoi nella riforma, stante che Dante rigorosetto anzi 
che no, fino in questa cosa volle mostrarsi tale. E siffatta 
tonaca altro non era che un tessuto di lana greggia e bi- 
gia, quale viene dalla tosatura delle pecore, senza tintura 
di sorta, insomma il semplice e rozzo panno dei pastori, 
collo sparato nel seno per una saccoccia. Uditene la descri- 
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zione di Dante medesimo, e ditemi se questo non è V abito 
primitivo di San Francesco. 

Cenere o terra, che secca si cavi 

D' un color fora col suo vestimento; 

E di sotto da quel trasse due chiavi. 
Di sotto cioè dalla saccoccia del petto all'uso francescano. 
Due chiavi, l'una della Potestà di assolvere, la quale, per- 
chè viene da Dio per san Pietro, è detta più preziosa, cioè 
d'oro, a differenza dell'altra ch'era d'argento, e quindi 
meno preziosa perchè simbolo della dottrina necessaria a 
sapere se sì o no si possa e si debba assolvere, dottrina 
che viene all' uomo dalla scienza teologica, insegnata dalla 
Scrittura, e dai Padri, che con fatica si acquista, dottrina 
che precede necessariamente l' assoluzione o il suo diniego. 
Udite anche questo da Dante. 

L'una era d'oro, e l'altra era d'argento: 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porta sì eh' io fai contento. 
Quandunque l'una d'este chiavi falla, 
Che non si volga dritta per la toppa, 
Diss' egli a noi, non s' apre questa calla. 
Più cara è 1' una; ma l' altra vuol troppa* 
D'arte e d'ingegno, avanti che disserri. 
Perch'olla è quella che il nodo disgroppa. 
Da Pier le tegno; e dissemi ch'io erri 
Anzi ad aprir, eh' a tenerla serrata. 
Pur che la gente a' piedi mi s' atterri. 
Ed i Frati di S. Francesco, sono appunto quelli che meglio 
degli altri Confessori seguono questa bellissima regola del 
Francescano confessore di Dante; e chi sa che per l' abuso 
che se ne sia poscia fatto, non sia venuto il proverbio dei 
confessori dalla manica larga? 



— 26 — 

Intanto il nostro Dante in un'oretta è già confessato 
ed assolto dal suo frate Francescano, ed altro non gli re- 
sta che di ricevere la penitenza, e poi l' opportuno ricordi- 
no che usano dare i buoni confessori ai loro penitenti, qua- 
le antidoto contro il peccato. Per la penitenza egli ricevette 
sette segni nella fronte a punta di spada, segni che rap- 
presentavano sette P, sette penitenze per altrettanti pec- 
cati capitali, da doversi poi cancellare colla via purgativa 
proflciente: e per ricordino gli fu inculcata la severa custo- 
dia dei sentimenti, massime della vista, che più di tutto ci 
offende. Udite da ultimo anche questo dalla bocca ìstessa 
di Dante; 

Sette P nella fronte mi descrisse 

Col punton della spada, e: Fa' che lavi, 
Quando se' dentro, queste piaghe, disse. 



Poi pinse l'uscio alla porta sacrata. 
Dicendo: Intrate; ma faccio vi accorti 
Che di fuor torna chi indietro si guata. 
Dante dunque si è confessato dal suo Frate, e confessato 
bene per grazia di Dio; ma sulle confessioni ordinarie de- 
gli altri qual giudizio egli portò appena finita la sua con- 
fessione? Egli mostrò di temere anzi di credere che pochi 
si confessino bene, e lo desunse dall' aprirsi di quella por- 
ta per dare a lui l' ingresso . Quella porta ha ruggito sui 
cardini suoi per la ruggine che le s'era appresa dal lungo 
disuso. 

Dante che mette sull'avviso i Cristiani a non confes- 
sarsi male ! Lo dicono anche i predicatori, ma pochi vi ba- 
dano. Chi sa che d' ora innanzi non si badi di più a Dante, 
e eh' egli diventi per gli altri quello che tanti e tante fu- 
rono per Agostino: Si isti et istae^ cur non ego'i 



— 27 — 



cììlI»itoil.o vi. 



I '>Freizicesoa.23LÌ 
e la. ef^iceioia. delle loro Ora.zioixi. 

Secondo OmasiElo di Dante » S. S^jranoesco 
nella Oantica del Pu.Featorio . 



G 



Confessione ed Orazione sono due buone sorelle che 
stanno sempre insieme, insieme lavorano^ e si assistono in- 
sieme. Per gran tempo prima di S. Francesco, fatte poche 
eccezioni, le meschinelle furono costrette a starsene ritirate, 
e quasi nascoste, perchè il grosso della gente, a proprio 
danno, non le voleva nemmen vedere. Ma venuto il nostro 
Santo, e tutto datosi a Dio, esse, preso animo, uscirono le- 
ste del loro ritiro, e, vistolo a sé tutto amoroso, gli si die- 
dero a fide compagne, e tosto seco lui andarono da per 
tutto, amate, e riverite, non più odiate come dianzi. Queste 
due brave e buone sorelle condotte da S. Francesco pel 
mondo, furono quelle che lo cangiarono, e dalla schiavitù 
del diavolo lo. trassero felicemente alla dolce libertà dei 
figliuoli di Dio. Di che diede sin da principio un bellissimo 
pegno quando venuto d'oltre mare a Celiano fu ivi accolto 
col suo compagno sacerdote da un cavaliere che si ritro- 
vava in peccato, per il quale egli prima pregò e poi fece 
confessare dal compagno stesso, dicendogli che dopo mor- 
rebbe tosto, come in fatti avvenne durante il desinare. Poi 
perch' esse potessero continuare, anche dopo di lui, la san- 
ta gesta, sì le volle raccomandare a' suoi Frati, e lasciarle 
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loro come in retaggio^ affinchè, morto lui, essi fossero 
quelli che ne avessero cura, e seco maisempre le condu- 
cessero ovunque si fossero recati, cercando di metterle in 
pregio ed amore appo tutti; come infatti addivenne. Im- 
perciocché V opera di richiamare il mondo alla Confessione 
ed air Orazione, opera caldeggiata da S. Francesco, e si 
può dire rinata con lui, dal ^uo tempo in poi fu l' occupa- 
zione priiicipale de' Frati Minori. Perciò in Dante, dove & è 
bisogno di Confessione, ti vedi messo innanzi un Frate di 
S. Francesco; e questo T abbiamo veduto nei Capitoli IV. e 
V; e dove e' è bisogno di Orazione, ti vedi messo innanzi 
un altro Frate dell'Ordine stesso; e questo lo vedremo or 
ora. Tanta si era la convinzione del pio non men che som- 
mo poeta, che la missione di S. Fraucesco e de' suoi a 
queste due cose principalmente si riducesse. 

Prima però di venire al caso narrato da Dante di per- 
sona assai potente presso Dio in fatto di orazione, è bello 
il dire qual era l' orazione che piaceva a S. Francesco ed 
a Dante: e dico che a questi due Grandi , trattandosi di 
pregar Dio per il bene altrui, 

r. piaceva solamente l' orazione fatta in istato di gra- 
zia, quella cioè 

^ < Che surga su di cuor che in grazia viva » 
perchè « L' altra che vai che in ciel non è udita ? » 

2^ Fra le orazioni poi davano entrambi, la preferenza, 
e con ragione, al Pater noster. Recitate il Pater davanti 
ad una croce, ripeteva S. Francesco a' suoi Frati quando 
lo interrogavano sull'orazione da usare, ed egli ne dava 
loro r esempio spendendo talvolta non meno di un' ora nel 
recitarlo: e così Dante, che tutto il Pater mise in bocca al- 
le anime del Purgatorio (XI), e da talune di quelle fXXVI) 
si fa egli stesso incaricare di recitarle un Pater quando 
fosse giunto nel cielo, davanti a Gesù Cristo, dicendogli: 
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« Fagli per me jin dir di Paternostro/ 

Quanto bisogna a noi di questo mondo, 
Ove poter peccar non è più nostro. » 
3^ Finalmente tra le persone più bisognose dei soc- 
corsi dell'orazione, quali sarebbero i peccatori di questo 
mondo, le più degne, e più meritevoli di esse tanto S. 
Francesco quanto Dante ritenevano essere le sante anime 
del Purgatorio, e lo ritenevano sì giustamente che ai dì 
nostri dai Romani Pontefici fu approvata perfino la santa 
e generosa pratica introdotta la prima volta da un Padre 
Teatino che cede a suffragio dei morti tutti i meriti che si 
fanno i vivi. Perciò S. Francesco ottenne dalla S. Sede per 
ciascuna d'esse l'indulgenza della Porziuncola, o del Per- 
dono d'Assisi; grazia non mai in addietro concessa a nes- 
suno; e Dante per tutta la seconda Cantica non fa che of- 
ferire le sue preghiere a loro suffragio, o a chieder loro 
da chi esse volessero che facesse egli pregare quando fos- 
se ritornato a questo mondo, e frattanto manifesta loro il 
suo desiderio di vederle quanto prima liberate da quelle 
atrocissime pene, ed ammesse al cielo, dicendo loro (XIII). 
« Se tosto grazia risolva le schiume 
Di vostra coscienza, sì che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume. » 
Premessi questi pochi, ma sufficienti canoni, comuni 
al Santo ed al Poeta, veniamo al caso , al quale Dante ci 
chiama nel XIII del Purgatorio. In sullo scorcio del secolo 
XIII viveva in Siena una donna d' illustre sangue, e chi la 
vuole di casa Stroye, come il Ripetti, chi de' Soavri, come 
l'Aquarone; echi finalmente de'Saracini, come il Carpel li- 
ni, il quale ultimo vorrebbe che fosse entrata per matri- 
monio nei Bigozzo a qi^attro miglia da Colle. A noi poco 
importa l'accertare il casato, ma importa invece il sapere 
di quali costumi ella fosse. Sapìa dunque (che tale era il 
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suo nome) per testimonianza di Dante che ben la conosce- 
va, e conosceva la sua casa, fu donna che differì la sua 
conversione al punto di morte. Oltre di essere ella stata 
procrastinante, ebbe l' altro vizio delle donne, l' invidia, per 
cui desiderava e perfino pregava Dio che ì suoi Sanesi ve- 
nissero rotti, come furono, dai Fiorentini, e per goder me- 
glio del loro disastro, raccontasi che salisse sur una torre 
di Colle dov' era a confine, non si sa per qual colpa, a ve^ 
derno la fuga, e la caccia. Prima del 1289 ella era già mor- 
ta, ma pentita e confessa, e come tale ita in luogo dì sal- 
vamento al Purgatorio. Nel 1300 ella e' era ancora, e Dan- 
* te di là passando la trovò tra gì' invidiosi che avevano 
per pena gli occhi cuciti da un fi 1 di ferro • A queir anime 
egli chiede se vi sia tra loro qualche anima di città italia- 
na. E Sapla, che anche in vita non avea in troppo buon 
concetto le città italiane, e meno delle altre la sua Siena 
che r avea bandita, aggiustando il latino in bocca all' in- 
terrogatore, sì gli rispose per tutte (94): 
frate mio, ciascuna è cittadina 

D' una vera città, ma tu vuoi dire. 
Che vivesse in Italia peregrina. 
E qui Sapìa gli si manifesta: 

r fui Sanese, rispose, e con questi 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lagrimando a Colui, che se' ne presti. 
Savia non fui, avvegnaché Sapìa 

Fossi chiamata; e fui degli altrui danni 
Più lieta assai che di ventura mia. 
Indi gli narra V oggetto della sua invidia, cioè il male 
desiderato, pregato e seguito de' suoi cittadini: 
Erano i cittadin miei presso a Colle 
Io campo giunti coi loro avversari. 
Ed io pregava Dio di quel ch'ei volle. 
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Rotti far quivi, e vólti negli amari 
Passi di fìiga, e veggendo la caccia, 
Letizia presi ad ogni altra disparì. 

Ciò avvenne varcata la metà di sua vita, e in questa gioja 
del mal del prossimo, ed in quest* odio de' suoi persistette 
r altra metà di vita: al fin della quale bisogna credere che 
o frati preti le fossero dattorno perch'olla cesiìasse dal- 
l' odio, e se ne confessasse; ma tutto era nulla , e la me^ 
schinella s' avvicinava a gran passi all' ultimo dì di sua 
vecchiezza, sempre incapata nel suo peccato. Quelli che as- 
sistevano la peccatrice di Colle veggendosi insufficienti al- 
l' impresa la raccomandavano alle note ed efficaci preghiere 
di un Santo di Siena, e questi le ottenne più di quello che 
s' aspettava: le ottenne la subitanea conversione in questo 
mondo, e poi la diminuzione del Purgatorio neir altro. Ma 
chi era questo sì potente, sì straordinario, sì pronto in- 
tercessore di grazie cotanto elette? Affrettiamoci a farne 
la sua conoscenza che torna sì onorifica a S. Francesco, 
se la gloria dei figli si rifonde nei loro padri. Questo uo- 
mo tanto benemerito di tutti colle suo orazioni, ma spe- 
cialmente della meschina Sapìa fu uno dei più bassi, e di- 
rò pure de' più ignoti e men curati Francescani, fu infine 
un Terziario privo affatto di dottrina e di lettere. Le ora- 
zioni di cotestui operarono due grandi trionfi, perchè e ri- 
dussero Sapìa a dare il perdono a' suoi nemici e questo fu 
il trionfo suir indurato cuor di Sapìa, e le abbreviarono poi 
la durata del Purgatorio, e questo fu il trionfo sulla stessa 
giustizia di Dio. Sì bei trionfi li notò ella stessa per Dan- 
te (124). 

Pace volli con Dio in su lo stremo 

Della mia vita: ed ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penitenzia scemo. 
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Se ciò non fosse, eh' a memoria m' ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cui di me per cantate increbbe. 
Pier Pettinagno adunque si è Teroe, e come il pala- 
dino dell' orazione, che seppe riportare con essa sì segna- 
lati trionfi. La sua vita è curiosa, e chi amasse di legger- 
la basterà che prenda in mano i Fiori dei Bollandisti che 
oggi si stampa in Napoli per cura del Signor Errico Maz- 
zarelli, ed a pag. 470 tra le molte vite di Santi del giorno 
16 Marzo troverà anche quella del Beato Pietro da Siena, 
Era questi dapprima un povero artigiano fabbricatore di 
pettini, detto perciò Pettinagno o Pettinagnolo. Nato in 
Siena, vi prese moglie, e tosto divenne il modello dei co- 
niugati come lo era prima dei celibi. Povero qual'era si 
guadagnava la vita coi pettini; silenzioso a segno che quan- 
do li vendeva ne diceva il prezzo con una parola, e poi 
mettevasi il dito sulle labbra per non dire di più, e conti- 
nuare così la sua conversazione con Dio. Vivente la moglie 
si fé' Terziario di S. Francesco, portandone pubblicamente 
l'abito da sembrare un eremita, e per eremita infatti era 
tenuto, e cotale restò nella storia, sebbene in realtà fran- 
cescano. Perduta eh' ebbe la consorte, senza por tempo di 
mezzo donò quanto aveva ai poveri, e sciolto così d'o- 
gni impaccio terreno tutto si diede alla pratica della per- 
fezione cristiana. Usava frequentemente all'ospizio di S. 
Maria della Scala di Siena. Passava gran parte del dì e 
della notte in orazione o nella chiesa di S. Domenico, od 
in quella della B. V. Maria eh' era la prima di Siena, Fu 
appunto per l' orazione e nell' orazione eh' egli, come . usa 
Dio coi semplici ed umili di cuore, venne favorito di gran- 
di lumi celesti, massime per riguardo a S. Francesco, che 
volea far di lui un altro sé stesso, e nel convento france- 
scano di Siena volle infln rinserrarsi, quale ospite perpetuo 
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dei Minori. Ivi il fuoco dell'amor di Dio sì lo accese che 
gli si manifestava air esterno, apparendo come circondato 
di luce. Piangeva sempre i suoi peccati, e per piangerli 
meglio li scrisse in carta, intanto che meritò che un ange- 
lo lo rassicurasse del perdono. Conosceva i secreti dei cuo- 
ri. La fama della sua santità e de' suoi lumi era tale e 
tanta presso tutti che si consultava perfino negli affari pub- 
blici più importanti, non che in quelli deir anima, che so* 
vente gli erano raccomandati. La sua salma venne deposta 
a grande onore in S. Francesco di Siena, e Io stesso Co- 
mune poi in benemerenza de' suoi servigi per la Repubblica 
gli fa' rizzare una magnifica tomba. Pio II. ne pubblicò la 
santità in un sermone che predicò in Siena, e finalmente 
Pio VIL nel 1801 ne permise la festa. 

Ognun vede che la conversione di Sapia raccomandata 
a tal Santo si amico di Dio e di S. Francesco non poteva 
fallire. Ma Dante oltre di questa lode glie ne dà un'altra, 
come dicemmo, quella cioè di averla aitata nel Purgatorio. 
Secondo Dante (e. potrebbe esserlo benissimo con tutta pro- 
babilità, perchè la ragione stessa par che lo voglia) chi va 
al Purgatorio dopo di essere stato procrastinante per giu- 
sta sentenza di Dio è condannato a non poter cominciare 
il suo Purgatorio, (ciò che l'anima desidera ardentemente 
per unirsi piìl presto al suo Dio) se prima non passi nel- 
r atrio di esso senza pene materiali tanto tempo quanto fu 
quello che, visse impenitente, purché l'impenitenza non sia 
accompagnata dalla scomunica, nel qual caso il detto tem- 
po di esclusione si raddoppia trenta volte più, cosa vera- 
mente terribile, e che dovrebbe impensierirne tanti scomu- 
nicati che abbiamo oggidì, se di impensierirsi fosser capaci, 
almeno dietro a Dante che protestano stimar tanto nel men- 
tre stesso che non ne rispettano la dottrina, che così in- 
segna. (Purg. III, 136;. 
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Ver è che quale in contumacia muore 

Di santa Chiesa^ ancor che alfln si penta, 
Star gli convien da questa ripa in fuore 
Per ogni tempo ch'egli è stato, trenta, 
In sua presunzion, se tal decreto 
Più corto per buon prieghi non diventa. 
L'indulgenza accennata in quest'ultimo verso è appunto 
quella che toccò alla fortunata Sapìa in grazia del Beato 
Pietro vero figlio di S. Francesco. Ma il Beato Pietro mo- 
riva nel 1289, e così Sapìa non poteva più aspettarsi da 
lui altri suffragi che la togliessero dalla pena che le re- 
stava a scontare, o almeno gliela scemassero. Ma che ? non 
aveva essa parenti a questo mondo ? 

Oh ! sì li aveva benissimo, ma a questi era inutile rac- 
comandarsi perchè li sapeva perduti unicamente dietro le 
vanità e le follìe, e gì' interessi del mondo. Essi erano allora 
tra i più caldi e fanatici promotori di un progetto marina- 
resco , vale a dire di un porto che i Sanesi incaponitisi a 
diventar potenza navale sognavano di fondare in Maremma 
e Talamone, da cui, essi affatto inesperti di nave, si promet- 
tevano di grandi fortune, quali vedevano acquistare Fiorenza 
e Pisa. Allora, cioè nel 1300 non erano che proposte e pa- 
role e aspirazioni a questa nuova sorgente d'immaginate 
ricchezze, e non si venne al buono della compera del lido 
opportuno dai monaci dell' Abbadia di S. Salvatore in Monte- 
miata se non che al 10 settembre 1308 o come altri vuole 
più verosimilmente nel 1311. A cotali parenti la buona Sapìa 
manda bensì Dante non per preghiere, ma per sola redinte- 
grazione di buon nome che a tutti, anche ai Santi, sa caro, 
e quando vivono, e quando muoiono, deridendoli del resto 
per le loro mal fondate speranze; e quanto a veri suffragi 
per lei, sebbene Dante si offerisse di andare da' suoi pro- 
pinqui a tal fine, ella non volle per la ragione anzidetta, e 
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pregollo invece a incaricarsi lui stesso de' suoi suffragi, giac- 
ché trovavasi in tanta grazia di Dìo. È trabello questo pas- 
so per non farne parte al lettore (Purgatorio XIII, 142). 
E vivo sono e però mi richiedi, 

Spirito eletto, se tu vuoi ch'io muova 
Di là per te ancor li mortai piedi. 
Oh ! questa è a udir si cosa nuova, 

Rispose, che gran segno è che Dio t' ami; 
Però col prego tuo talor mi giova. 
E chieggoti per quel che tu più brami 
Se mai calchi la terra di Toscana 
Ch*a' miei propinqui tu ben mi rinfami. 
Tu li vedrai tra quella gente vana 

Che spera in Talamone, e perderagli 
Piìl di speranza, eh' a trovar la Diana; 
Ma più vi perderanno gli ammiragli. 
E all' ammiragliato di quella ridicola marina in prospettiva 
è da credere che agognassero appunto i suoi parenti, tut- 
to perciò intesi a quel bel sogno dorato, e nulla, come sem- 
pre avviene di cotal gente, ai veri beni dell' anima e del 
cielo, ed alla memoria dei loro defunti. Oh quanti parenti 
ci sono oggidì al mondo come quei di Sapia! Oh qnajdte 
Sapìe che non hanno più né un Dante, né un Frate, e quel 
che è peggio, nemmeno una zolla di quanto s' hanno la- 
sciato per loro suffragio! 
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OAI^ITOLO VII. 

La lmrcieicola.ta. di S. Fra.xicesoo e di Dante. 

Terzo Omaggio di Dante a fik E*ranoesco 
nella Oantlea del IPurgatorio* 



S. 



Francesco e Dante furono due anime fortemente 
innamorate di Maria SS. e questo loro amore fecero palese 
nelle opere in tutti i modi possibili. Della divozione di S. 
Francesco a Nostra Donna parla la Vita che ne scrisse S. 
Bonaventura; e della divozione di Dante alla stessa parla 
chiaro il poeta medesimo nelle tre Cantiche. Ma la divo- 
zione di questi due Sommi alla Madre di Dio non bisogna 
considerarla come quella di qualunque altro, avendo ella in 
essi le sue ragioni affatto proprie e speciali, e sono: 

1\ Che tal divozione d' entrambi non è destinata a na- 
scere ed a finire in loro stessi; m^ ad essere communicata 
^a mille a mille altri che sono e saranno in relazione con 
loro, come p. e. trattandosi di S. Francesco, il suo ardore 
per Maria non è tale che possa limitarsi al suolo serafico, 
ma desso è un foco destinato a propagarsi qual vastissimo 
incendio fra le tante migliaia di figliuoli che da lui verran- 
no di età in età, e di secolo in secolo: e trattandosi di 
Dante la santa sua fiamma per la stessa eccelsa Vergine, 
non è pur tale che lui solo riguardi, ma dessa è nata fatta 
perchè debba servire ad apprendersi a miriadi di lettori 
quanti ne potrà trovare sino alla fine del mondo la sua 
Divina Commedia. 

2^ Che tale divozione d' entrambi è in istretta relazione 
<;olla conversione sì propria che d' altrui: onde p. e. nel caso 
di S. Francesco essa è legata sia colla sua prima conver- 



sione, sia eziandio colla conversione che con essa intese 
fare degli altri; e nel caso di Dante essa è obbligata ad un 
tema che nella supposta conversione propria, tratta la con- 
versione reale che intende ottenere di tutti gli altri. 

3^ Finalmente che tal divozione d' entrambi non è un 
semplice esercizio o pratica di pietà figliale usato comune- 
mente dagli amanti di Maria, spesse volte fra l' anno, o nel 
fiorito suo mese, o nelle sue feste, o negli ossequii anche 
giornalieri, ma dessa è calcolata come un mezzo certissimo 
ed infallibile per toccare la cima di quella perfezione a cui 
l'umana creatura può giungere in questa vita. 

Il saggio che daremo della divozione Mariana di S. 
Francesco e di Dante in questo Capitolo VII. e comproverà 
le tre doti testé accennate, e servirà di preparazione a trat- 
tare exprofesso nel Capitolo Vili, l' Immacolata di S. Fran- 
cesco e di Dante. 

Il gran Convertito d' Assisi, seguendo gli ordini del 
Cielo ha conservato le primizie della sua conversione nella 
fabbrica o restauro di tre chiese, la terza delle quali era 
dedicata a Maria. Udiamone la storia dallo stesso Bonaven- 
tura nella traduzion del Cavalca. < N' andò al luogo di Por- 
ziuncola, che cosi si chiamava, e in quel luogo era una 
Chiesa della beatissima Vergine Maria, ed era molto antica 
chiesa, ed era abbandonata che persona non n'avea cura. 
La qual Chiesa quando Francesco la vide così stare, per 
la grande devozione ch'egli avea alla Donna del mondo, 
si pensò di racconciarla; per la qual cosa dimoroe ivi con- 
tinuamente: onde Francesco sentendo quella Chiesa avea 
nome S. Maria degli Angioli, perocché gli angioli la visita- 
vano molto spesso, si fermoe quivi lo suo piede e '1 cuore 
per grande reverenza degli angeli e per grande amore che 
egli avea alla Madre di Cristo, dal nome della quale era 
chiamata questa chiesa, 6. Maria. Questo luogo fa amato 
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per lo beato Francesco più che tutti gli altri luoghi di questo 
mondo; quivi cominciò umilmente; quivi fece prode di sé 
vertuosamente; quivi finitte beatamente; e questo luogo 
raccomandò ai suoi Frati, siccome luogo eh' era molto caro 
alla Vergine Maria. Di questo luogo fu un Frate, il quale 
era molto divoto della Donna nostra, e a' dì innanzi che si 
convertisse, avea veduto una visione, la quale si vuol pur 
dire. Questo Frate nella sua visione vedea molti uomini 
ciechi cheaveano vólto i visi loro in cielo ginocchioni in- 
torno di questa chiesa, colle mani levate in alto dimandando 
misericordia a Dio, lagrimando fortemente, e sopra costoro 
vide venire dal cielo un grande splendore, il quale si sparse 
sopra tutti questi ciechi, e a ciascuno di loro rendette lo 
vedere e sanità, siccom'egli desideravano. Questo è lo luogo 
dove S. Francesco incominciò il luogo di Frati Minori, » 

L' affezione singolarissima a Maria addimostrata per 
la fabbrica della sua chiesa, fu pure non molto dopo da lui 
chiarita per altro modo che ci lasciò scritto lo stesso S. Bo- 
naventura nella Vita del Santo, modo che qui si racconta. 
* Ancora era il beato Francesco singolarmente divoto della 
Vergine Maria, dicendo: Ella è quel vaso prezioso che ci 
ha dato lo Signore Cristo benedetto per fratello, ricevendo 
la fraternità della nostra carne in sé, ch'egli prese di lei; 
e per amore di lei digiunava dalla festa di S. Piero e di 
S. Paulo inflno all'Assunzione della Madonna.» 

Questo per quel che in fatto di devozione a Maria spetta 
a S. Francesco: ora dirò di quella che spetta a Dante, ed 
anche per questa si dovranno avere presenti le tre pro- 
prietà dette di sopra; perciocché io non intendo qui riguar- 
darla come ossequio usato da tutti i buoni, non che da 
Dante che ce ne dà prove a millanta e colla Salve Regina 
che fa cantare nella amena valletta del Purgatorio (VII), 
e colla duplice invocazione giornaliera eh' ei ne faceva (Pa- 
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rad. XXIII. 88), e coli' Ave Maria, eh' egli mette in bocca a 
a Gabriele che svolazzando per la candida rosa vola a sa- 
lutare la sua Maria seduta nel più alto scanno (Par. XXXII. 
94) e con molte altre guise di onorare la Vergine sparse 
per tutta l' opera; ma intendo di riguardare tal divozione 
come elemento necessario alla santificazione, sotto il quale 
aspetto v' hanno nella Civina Commedia come quattro punti 
culminanti, o meglio quattro nessi che tutta la raccolgono 
e sottomettono a Maria. Egli è omai a tutti noto e provato 
come sin da principio di questi Capitoli si è fatto conoscere, 
che colla Divina Commedia Dante ha inteso di convertire 
gli erranti, traendoli dal peccato alla grazia, e da questa 
alla perfezione. In opera tale non potea mancare l'inter- 
vento, e r intecessione di Maria. 

Quattro volte interviene Maria ( secondo Dante ) nella 
riforma del peccatore. La prima quando il peccatore vive 
nel suo peccato, e non pensa nemmeno ad uscirne. La se- 
conda quando vuole uscirne. La terza quando gli dà l'ul- 
tima mano della Via purgativa. La quarta finalmente quando 
gli dà l'ultima mano della Via Illuminativa per lanciarlo 
nella Unitiva. 

Il primo di questi preziosi interventi consiste nella pro- 
tezione che prende Maria del peccatore nel mentre stesso 
ch'ei s'avvolge ostinato nell'errore, quand'egli versa in 
pericolo di dannarsi continuamente, e quando tutto lo tira 
alla eterna perdizione, ed egli non ci bada. Questo stato sì 
luttuoso e terribile è rsimboleggiato da Dante nel suo ag- 
girarsi per una selva la più intricata e pericolosa in tempo 
di notte. Quante volte il peccatore ci troverebbe la morte, 
incespicando or qui or là, e perdendosi in precipizj, se non 
avesse il benefico raggio della luna piena che gli facesse 
la scorta fra quegli orrori! Appunto questa bella luna è 
presa da Dante cogli interpreti della Bibbia (Sicut luna 
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perfeeta in diebus suis ) per indicare Maria che ad impedire 
i moltissimi precipizj, e la certa morte a cui va incontro 
il peccatore neir orrida notte dei vizj, lo viene illuminando 
almeno col candido suo raggio^ in mancanza del sole (Dio) 
che nella notte non può risplendere. Questo beneficio sin- 
golarissimo di Maria di salvare il corpo del peccatore per 
salvargli poi l'anima è bellamente espresso in allegoria, 
ma non intesa finora, nelF Inf. XX. 127; 
E già iernotte fu la luna tonda: 
Ben ten dei ricordar; che non ti nocque 
Alcuna volta {voltata, aggirata) per la selva fonda. 
Il secondo intervento di Maria a salvezza del peccatore 
è quando egli si sforza d' uscir del peccato, nel qual caso 
Ella gli fa trovare la strada che lo conduce dal peccato 
al luogo della grazia, apparecchiando e disponendo in suo 
favore tutte quelle grazie naturali e sopranaturali che alla 
conversione abbisognano, e tra le altre quella di volgere 
a misericordia la stessa giustizia di Dio. È questo come un 
meccanismo di ascetica artifiziosissimo, e nel tempo stesso 
giusto e facile a chi lo voglia intendere, mosso dolcemente 
da Maria, indicata nella Donna gentile del ^^ dell' Inf. v. 
94 cui Beatrice allega a Virgilio per assicurarlo che V impre- 
sa della salvezza di Dante (figura del peccatore) è voluta 
in cielo da chi può volerla. 

Donna è gentil nel ciel che si compiange 
Di questo impedimento, ov'io ti mando 
Si che duro giudicio lassù frange. 
Il terzo intervento di Maria in questa grand-opera di 
riforma dell'uomo è in faccia a tutta la Chiesa in terra, 
dove la nostra gran Donna si fa vedere a proteggere essa 
Chiesa, e V ultimo atto sublime della Via Purgativa che in 
lei si compie, vo' dire la Confession generale e pubblica a 
cui si assoggetta Dante, ossia il già peccatore, il già con- 
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vertito, il già confessato sacramentalmente, il già purgato 
dai peccati e dalle reliquie di essi; terzo intervento, che 
merita esso solo un intero Capitolo, e sarà il seguente, che 
tratterà per disteso, e svolgerà il tema già proposto nel- 
l'intestazione del Capitolo presente, e che formerà il IIP. 
omaggio di Dante a S. Francesco nella Cantica del Purga- 
torio; e perciò basti T averlo qui solo accennato per Tordine 
del discorso. 

Finalmente il quarto intervento di Maria a favore del- 
l' uomo già portato agli ultimi passi della Via Illuminativa, 
e prossimo all'Unitiva è in faccia a tutta la Chiesa trionfante 
in Cielo, e trovasi nel Paradiso al fine del XXXII, 142, e 
nel principio del seguente, dove la generosa Vergine dietro 
preghiera del suo divoto Bernardo aiuterà il fedele ad ele- 
varsi sublime alla contemplazione di Dio Uno e Trino, ed 
a quella sì profonda e commovente del Verbo Incarnato, 
assicurandogli il suo patrocinio, e la perseveranza finale. 
Lo stesso S. Bernardo proponendo a Dante quest' ultimo 
sforzo della mistica così gli parla: 

E drizzeremo gli occhi al primo Amore 
Sì che, guardando verso lui, penetri, 
Quànt' è possibil, per lo suo fulgore. 
Veramente né forse tu t'arretri. 

Movendo l'ale tue, credendo oltrarti. 
Orando, grazia convien che s'impetri; 
Grazia di quella, che puote aiutarti; 
Che mi seguirai con l'affezione 
Sì, che dal dicer mio lo cuor non parti. 

E cominciò questa santa orazione: 

Vergine madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d' eterno consiglio: 
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Tu se' colei, che l' umana natura 
Nobilitasti sì, che il suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l'Amore, 
Per lo cui caldo, nell' eterna pace. 
Così è germinato questo fiore. 

Qui se' a noi meridiana face 

Di caritade; e giuso, intra i mortali. 
Se' di speranza fontana vivace. 

Donna, se' tanto grande e tanto vali. 

Che qual vuol grazia, e a te non ricorre, 
Sua desianzavuol volar senz'ali. 

La tua benignità non pur soccorre- 
A chi domanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te piotate. 

In te magnificenza, in te s' aduna, 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi, che dall' infima lacuna 

Dell' universo insin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una, 

Supplica a te per grazia di virtute 

Tanto, che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso l'ultima Salute. 

Ed io che mai per mio veder non arsi 

Più eh' io fo per lo suo, tutti i miei prieghi 
Ti porgo, e prego che non sieno scarsi. 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua* mortalità co' prieghi tuoi. 
Sì che il Sommo Piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego. Regina che puoi 

Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani, 
Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 
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Vinca tua guardia i movimenti umani: 
Vedi Beatrice, con quanti Beati 
Per li miei prieghi ti chiudon le mani. 
Gli occhi da Dio diletti e venerati 
Fissi neirorator mi dimostrare 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 
Questi quattro interventi di Maria come assolutamente 
necessari alla salvezza umana, e quindi all'opera mistica 
di Dante, che se ne incarica, sono il più bel panegirico 
che si possa far della Vergine Augusta, e servono come di 
quattro grandiosi monumenti per richiamare alla memoria 
di chi gli osserva gl'immensi beneflcj del suo Patronato 
tanto prima, quanto dopo la conversione dei peccatori: e 
servono eziandio di splendida prova alla divozione di Dante 
a Nostra Donna, come la riedificazione della Chiesa di S. 
Maria degli Angeli servì di prova alla stessa divozione di 
cui ardea S. Francesco. 

Discorsa cosi in generale la divozione Mariana di questi 
due sublimi Italiani, passiamo, come abbiam promesso, a 
ragionare alquanto, nel seguente Capitolo, della loro special 
divozione ad un singolarissimo privilegio della gran Donna, 
voglio dire ali' Immacolata di S. Francesco e di Dante. 



OAFITOLO Vili. 

Axicora. cLell'ImirLeLcoleLta. di S. Franoosoo e eli Dante. 



Gì 



là assai prima di S. Francesco l'esenzion della 
Madre di Dio dal peccato originale sino dal primo istante 
del suo concipimento non solo era una verità professata 
da tutto il mondo cattolico, ma e in più parti del cattolico 
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mondo se ne festeggiava pubblicamente il gloriosissimo 
avvenimento, e se ne recitava rOflflcio. Vero è che avendo 
la chiesa di Lione imitato in questo l' esempio di tante altre 
chiese ai tempi di S. Bernardo, questi, che pur era infervo- 
ratissimo di Maria, arse di santo zelo, e in una lettera a 
quel Capitolo che è la 147, mandò a quella chiesa, alla 
quale pur egli apparteneva, solenni rimproveri. Ma nessuno 
per questo si scandolizzì; imperciocché questo Santo sì in* 
namorato della Vergine mirava non tanto ad impugnare la 
verità cattolica dell'Immacolata Concezione di Maria, nel 
che protestava di sottomettersi alla decisione della Chiesa 
Romana, quanto di redarguire la Lionese per aver intro- 
dotta una festa, sebbene dietro T esempio di tante altre, 
senza prima dipendere dalla Romana, chiedendone a questa 
la facoltà necessaria. Né ciò io credo che torni a disdoro 
di Bernardo, ed a scapito della infocata sua venerazione a 
Maria; anzi credo, e fermamente ritengo che fosse appunto 
r amore verace e santo alle glorie della Divina Madre che 
lo facesse prorompere in lamenti contro Lione; perciocché 
e le glorie Mariane tanto più si avvalorano quanto più gran- 
de é r autorità da cui provengono; ed esse glorie non cor- 
rono pericolo di esagerazione o di altro qualora hanno per 
origine o per consenso la stessa Infallibilità della Sede 
Romana. 

Convien però pur dire che alle rimostranze di S. Ber- 
nardo non si badò più che tanto; poiché anzi da quelle in 
poi si diffuse per tutto assai più di prima la cara festa, 
imitando gli uni T esempio degli altri, e tutti gareggiando 
a chi meglio sapesse onorare publicamente la gran Donna 
immacolatamente concetta. Ora sMmmagini s'era mai pos- 
sibile che in tanto caler per Maria, e pel suo altissimo pri- 
vilegio S. Francesco che di Maria pur era sì tenero, ed i 
suoi Frati che seguìano religiosamente le sue dottrine, ve- 
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dendo radicarsi ovanque si bella^ si giusta, si conveniente 
verità avessero potuto contenersi in uno stato di fredda 
indifferenza. Certamente ciò non avvenne, anzi avvenne il 
contrario, voglio dire che i figli di S. Francesco dietro l' e- 
sempio di tanto padre furono i più ferventi caldeggiatori 
della immunità di Maria dal peccato originale sino dal suo 
principio: non basta, ma debbo aggiungere che si deve ad 
un Francescano quasi contemporàneo di S. Francesco se fin 
dallo scorcio del secolo XIIL venne assicurato il trionfo di 
questa consolantissima verità, senza nulla dire di un Papa 
'Minorata, qual fu Sisto IV". che ne approvò la festa, lar- 
gheggiando d'indulgenze, e condannando chi fosse oso di 
censurarla, e di un altro Papa Terziario di S. Francesco 
qual fu il gloriosissimo Pio IX che sanci questo privilegio 
per Dogma di Fede; per cui par che si possa giustamente 
pensare essere l' Immacolata l' impresa Francescana per ec- 
celenza, cosi che la sua proclamazione infallibile sarebbe 
ancora, e chi sa per quanto tempo, desiderata, senza di S. 
Francesco e di chi s'attenne ai palpiti figliali di quel 
serafico cuore. 

Intorno a cinquant' anni dopo la morte di S. Francesco 
un bravo giovane di Duns nella Scozia correva a vestire 
le rozze sue lane. Desso è conosciuto col nome di Giovanni 
Duns, e più comunemente con quello semplice di Scoto. Fatto 
Dottore in Oxford colà dapprima insegnò, poi insegnò nella 
Università di Parigi, e finalmente in Colonia. Quand' era 
professore a Parigi spiccò talmente il suo sapere da venire 
appellato il Dottore universale. Non ostante la rinomanza 
che colà poco prima s'era acquistato l'Angelo delle scuole 
S. Tommaso d'Aquino, seppe elevarsi a segno da formarsi 
anch' egli la sua scuola detta da lui degli Scotisti, come 
r altra formatasi dall' Acquinate chiamavasi dei Tomisti, dalle 
dottrine dei quali talor piccavasi di scostarsi. E veramente 
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in un punto di gran rilievo non che scostarsi, dissentia pie- 
namente, e il punto si era T Immacolata Concezione di Maria 
quale a' dì nostri fu definita dalla Chiesa; alla ditesa della 
qual verità egli fermò di combattere con tutte le sue forze 
sia in pubblico che in privato, quanto gli bastasse la vita: 
al quale effetto si raccomandava continuo al patrocinio della 
sua carissima Immacolata, e più allora che dovea per Essa 
dissertare nella grande Sorbona. E fu appunto in una di 
queste solenni occasioni che la SS. Vergine gliene mostrò 
miracolosamente il pieno suo aggradimento. Imperciocché 
essendo egli in suU' entrare nell'aula della celebre arringa, 
alzati gli occhi ad una statua di Maria collocata sulla porta 
d* ingresso, ed imploratane la valida protezione colle famo- 
se parole: Dignare me laudare te. Virgo sacrata. Da mihi 
virtutem contra hostes tuos; Maria piegò incontanente la 
testa verso di lui alla •vista d'ognuno, e tal si rimase sempre 
dappoi quel simulacro a perenne ricordo del favor di Maria per 
l'alto suo privilegio. Ad aggiustar meglio i colpi de' suoi dotti 
strali, ed anche ad attirare in buon numero dalla sua parte gli 
avversari od i titubanti, fece mostra dapprima della più indul- 
gente moderazione e temperanza, riducendo la questione al 
solo possibile, colla celebre supposizione di tre fatti (3** delle 
Sent. 3* Dist. q. 1 n. 4 ) : quello che fa Maria sempre esente 
dall' originale peccato ; quello che la fa soggetta per alcun 
breve tempo, e quello che la fa libera poco avanti alla 
nascita; e dichiarando che di queste tre cose possibili era 
probabile che Dio avesse fatto per la futura sua Madre 
quella eh' era la più eccellente: Videtur probabile quod ex- 
eellentiits est attribuere Mariae. Riuscitagli persuasiva uni- 
versalmente a' teologi Parigini la sua prima dimostrazione, 
la portò poscia dal poter essere all' essere eflEettivamente, 
ed insegnò e provò a dirittura che Maria fu preservata 
dall' originale peccato. A M. Mater Dei nunqìiam futi ini- 
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mica actìmliter ratione peccati actualis , nec ratione origt- 
nalis ; fuisset tamen nisi fuisset praeservata. La tesi fece 
furore^ come ora dicesi comanemente^ a Parigi, a Colonia 
ed altrove, dove la svolse e mantenne in solennissime con- 
ferenze tra gli applausi e le felicitazioni universali, e già 
fin d' allora per suo merito il trionfo dell' Immacolata era 
assicurato per sempre: onde il Vasquer (3. par. disp. 117 
e. 2) potè asserire: A tempore Scoti non solum apud omnes 
theologos scholastieos, sed etiam apvd omnes Christifideles ita 
pefcrébuit, et cum hominum saeculis inveteravity ut nullus 
jam ab ea dedtici et dimoveri possit. Chi ardì opporglisi fu 
condannato da' Vescovi, da' Concilii, da' Papi. La Sorbona 
con solenne decreto negò d' accogliere fra suoi Dottori chi 
non era seguace dell' Immacolata e non giurava di soste- 
nerla , chiamando la sentenza contraria falsam , impiam, 
erroneam. Che ancor mancava? Altro non mancava che la 
solenne Definizione di fede che udimmo a di nostri: alla 
quale chi fé' dal cielo più plauso dovette essere stato cer- 
tamente il glorioso Francesco, e il non men glorioso suo 
figlio Fra Giovanni di Duns, già fermo propugnatore delle 
pie credenze paterne. 

Ma proprio altro non mancava alle glorie della Imma- 
colata? Ah! sì, le mancava ancora qualche cosa. Agli 8 di 
Novembre del 1308 il gran Francescano di Scozia saliva al 
Paradiso Empireo, e correva a deporre a pie del trono 
della Vergine Augusta i dotti volumi di scolastica teologia, 
coi quali ne avea difeso il suo più bel privilegio; e soli 
sei anni appresso , vale a dire nel 1314 dopo il 14 di Giu- 
gno ; un altro Francescano Torziario , non meno grande 
dello Scozzese, anzi certamente di gran lunga maggior di 
lui, un Dante Alighieri nel Paradiso Terrestre si occupava 
a lavorare pittorescamente e poeticamente la Immacolata 
di Scoto. Questa poetica pittura, o questa poesia pittoresca 
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era appunto la sola che ancor mancava; e sotto quelle 
mani divine il lavoro riuscì così bello, così nuovo, cosi su- 
blime, che meglio non s' è pensato mai da nessuno, né mai 
da nessuno si penserà, per quantunque si rafllni V ingegno 
e r arte , almeno che non si salga fino in cielo a prender 
di colà i concetti e le tinte. 

Nel Paradiao Terrestre (la tanto lavoro luogo ben de- 
gno , dove Adamo nello stato d' innocenza fu trasportato, 
dove innocente Eva fìi tratta dalla sua costa, donde pre- 
varicatori furono sbanditi) immaginò il poeta una magnifica 
processione composta dalle due Chiese dell' Antico (comin- 
ciato appunto nel Paradiso Terrestre) e del Nuovo Testa- 
mento. Le due Chiese, delle quali la piii antica precede, 
sono rappresentate da personaggi che a ciascuna appar- 
tengono: 24 seniori per la Chiesa antica, ed Apostoli ed 
Evangelisti per la nuova. Il centro di questa mistica pro- 
cessione, che congiunge i primi ai secondi, è occupato da 
Gesù Cristo, Dio ed Uomo, e perciò di due nature, Divina 
ed Umana, rappresentato in un animale allegorico, pure 
di due nature mezzo leone e mezzo uccello. Questo animale 
binato che è Gesù Cristo , traggo una biga trionfale a due 
ruote, simbolo della S. Sede, il cui timone posa lunghesso 
il dorso deir animale , al collo del quale è raccomandato. 
Ai quattro angoli del detto carro lo prendono in mezzo 
loro li quattro Evangelisti, ciascuno rappresentato dai sim- 
boli loro propij. Dalla ruota destra vengono danzando tre 
donne (le 3 virtù teologali) dalla sinistra altre quattro (le 
4 virtù cardinali). In capo alla processione si veggono sette 
candelabri, o sette torcie ardenti che si muovono da so 
stesse (lo Spirito Santo co' suoi 7 doni). Questi guida tutta 
la processione; s'Egli si muove, si muove anch'essa, s'Egli 
s' arresta anch' essa si arresta. È notevolissima una parti- 
colarità di queste sette fiaccole ; le loro fiamme a differenza 
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delle nostre, il cui passaggio si sfuma e vanisce per V ae- 
re, lasciano esse invece Taere come stampato e dipinto 
permanentemente di sette liste, ciascuna dei colori dell'iride, 
e queste colla loro larghezza di dieci piedi tra le due estre- 
me coprono tutta la processione dal principio alla fine, 
servendole come di tenda anzi di cielo, ed è veramente il 
cielo vaghissimo della Chiesa. Eccone 1 a descrizione dante- 
sca (Purg. XXIX. 73). 

E vidi le fiammelle andare avante, 

Lasciando dietro a sé P aer dipinto, 
E di tratti pennelli avean sembiante; 
Sì che di sopra rimanea distinto 

Di sette liste, tutte in quei colori, 
Onde fa V arco il Sole, e Delia il cinto. 
Questi stendali dietro eran maggiori 

Che la mia vista e, quanto a mio avviso, 
Dieci passi distavan quei di fuori. 
Arrestiamoci a questo cielo, e vediamo chi in esso 
intese il poeta rappresentare. Egli intese di rappresentare 
Maria SS. detta Cielo della Chiesa, Coelum Ecclesiucy da S. 
Giovanni Crisostomo, da S. Epifanio, da S. Germano; e Cie- 
lo animato, Animatum Coelum^ da S. Giovanni Damasceno 
e detta pure dallo stesso S. Germano: Palazzo di Dio Som- 
mo Re contenente sotto il prezioso suo tetto la Chiesa in- 
tera: Dei Summi Regis palatium, omnesque hospitio recU 
piens. Tanto poi è vero che questo Cielo è Maria che li 24 
seniori coronati di gigli perchè non martiri (che il martirio 
non è la proprietà dell' antica Chiesa., né essa per marti- 
rio fu fondata o propagata come la Nuova) passando, sem- 
pre da esso Cielo coperti, inneggiano a lei, come a pre- 
sente, sebbene non presente in persona ella compaia, ma 
sol presente nel simbolo, e inneggiano colle [parole che a 
sola Maria furono dette dell'Arcangelo Gabriele e da S.* 



— 50 - 

Elisabetta^ che la salatarono^ il primo per benedetta fra le 
donne» e la seconda per benedetta nel suo figlio che le die 
t)eU^^!^ Qotant^ 

Sotto coaì bel ciol com' io divido. 
Ventiquattro seniori, a due a, due 
Coronati venian di flor/laliso. 
Tutti cantavan: Benedetta tue 

Nelle figlie d' Adam o, e benedette 
Sienoin eterno le bellezze tue. (Pur. xxix, 82) 
Il bravo e pio teologo sac. Giuseppe Morgéra nella 
sua bella Vita di Gesù Cristo (P. 1. 3, pag. 27, Napoli 
1877) da queste parole dell'Arcangelo e di S, Elisabetta 
cava r Immacolata Concezione di Maria, e perciò si com- 
bina con Dante cho allo stesso fine della Concezione Im- 

■ 

macolata di, Maria le fa cantare. « Così Elisabetta (die' egli) 
compie il saluto dell' Angelo; e paragonando la benedizio- 
ne della Madre colla benedizione del Figlio, tacitamente 
insinua cl;ve essendo stato sempre benedetto il Figlio per 
propria yirtù, siempre sia stata benedetta la Madre per vir- 
tù del Figlie^; col che Elisabetta avrebbe dichiarato la Im- 
maool^^ta Concezione di Maria. Ed io aggiungo: Come colle 
parole ^^tei^e \^ volle dichiarare pur Dante. 

Ch^ sd restasse ancor qualche dubbio che questo Cielo 
che copr^ protegge, e contiene la Chiesa sin dal suo na- 
scere noiSk sia Maria, la Madre di Cristo che forma le sue 
beltezz^y. il poeta^ se teologo od artista non so qu<al più> 
Io toglie si&lpito^ adoperando questo medesin^ Cielo per 
ft>rBgare lai Virginità di Maria nell' Incarnazione j3el Verbo. 
Un Cleto dove $' incarna il Figlio di Dio è ben cosa alta, 
sorprendente e divina! Ma un Cielo che nell'Incarnazione 
di un Figlio rimane intatto è desso un coracetto che tutto 
si trasmoda dal nostro immaginare. £ppurj3 egli è sì chiaro 
e sì vero che possiamo per esso ripetere quel che Dante 
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disse in altra occasione: Non vide me* di me ehi vide il 
vero. Rifacciamoci col pensiero al Verbo Umanato che sotto 
l'allegoria di un animale in due nature, leone ed uccello, 
viene nel mezzo delle due Chiese, antica e nuova, traendo 
la sua biga trionfale. Delle sue ali si nota profondamente 
che dritte in su arrivavano, anzi si perdevan nel Cielo 
Empireo, e perciò il suo termine non era visto; e questa 
si è la Generazione eterna del Verbo, incomprensibile ad 
ogni aspetto creato. Ma questo Verbo generato ab eterno, 
nella pienezza dei giorni, o nel mezzo dei tempi discese 
nelle caste viscere della Vergine, e vi discese senza ledere 
menomamente il suo fior virginale, il che è espresso da 
ciò che le due ali passavano quinci e quindi tra ambo le 
tre liste laterali prendendo, come tra due braccia, la lista 
di mezzo cosi che tutte le liste rimanevano intatte. Odasi 
le stesso Dante (XXIX, 109): 

Ed esso tendea su I' una e V altr' ale 
Tra la mezzana e le tre e tre liste, 
Si eh' a niella, fendendo, facea male. 
Tanto salivan che non eran viste: 

Le membra d' oro avea quanf era uccello, 
E bianche l'altre di vermiglio miste. 
Ma da chi e di che è formato questo Cielo, questa 
bellissima Vergine Maria ? Eccoci al punto a cui miriamo 
sin dal principio. Questo Cielo è formato dallo Spirito Santo 
che sotto la immagine dì 7 Candelabri guida la Chiesa. Le 
7 fiamme sino che sono fiamme rendono immagine del solo 
Spirito Santo; e dal punto eh' esse cominciano a far di sé 
una cotale emanazione, simile a quella delle nostre torcie, 
tranne che in queste è fumea che poco dura, e in quelle 
è luce, bella e divina che resta, quella emanazione è Maria, 
il bellissimo Cìel della Ghiesa> opera dello Spirito Santo, 
prodotta di sola luce divina che da Esso procede. 
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Ora chi contrasterà al Francescano poeta di darsi la 
mano al Francescano teologo, ambedue gloriosi di avere 
questi difesa, e quegli rappresentata sì bellamente l' Imma- 
colata ? Anzi chi non collocherà il Poeta assai più al di 
sopra del Teologo, avendo esso non solamente asserita, ma 
e nobilitata e sublimata cotanto con V arte sua la Conce- 
zion di Maria da farla in qualche modo uscire dallo stesso 
Spirito Santo ? modo, che può stare benissimo colla verità, 
e col dogma, e non avrebbe potuto starvi se si fosse ol- 
trepassato di sola una linea, perchè sola questa sarebbe 
bastata a confondere la Creatura col Creatore, ciò che non 
poteva avvenire sotto la penna sì cauta e sì misurata di 
un Dante il quale se era poeta sommo, era eziandio sommo 
teologo. Una cotale infinità in Maria Tha trovata T Ange- 
lico, ed un'altra l'ha trovata l'Alighieri. L'Angelico l'ha 
scoperta nella Maternità per il Verbo (I. p. q. 15. av. 6 ad 
4.) dicendo: Beata Virgo ex hoc quod est Mater Dei, habet 
quamdam dignitatem infinitam. L' Alighieri l' ha scoperta 
nella Concezione per lo Spirito Santo, cantando: 
E vidi le fiammelle andare avante 

Lasciando dietro a sé l' aer dipinto, 
E di tratti pennelli avean sembiante, 
dove è degna d' attenzione la voce pennelli, che traggono 
sulla tela, o sulla parete quel colore di che furono prima 
intinti sulla tavolozza: quasi volesse dire (e così infatti vol- 
le dire il poeta) che quelle sette liste emanate dalle sette 
fiammelle, ossia il cielo emanato da esse, in somma Maria, 
conteneva qualche cosa dello Spirito Santo, cosa che non 
era lo Spirito Santo, ma era però una immediata influenza 
profluvio di lui: e se a me fosse lecita un'altra simili- 
tudine vorrei dire che questo cotal sèguito dello Spirita 
Santo che formò Maria, fu come quel sèguito che lasciò 
dietro a sé Dio medesimo quando per contentare Mosè che 
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desiderava vedere.il Signore, questi per un pertugio gli 
lasciò vedere la coda della sua gloria, mentr' egli veramente 
era già paBSsdo: Videbis posteriora mea; faciem autem meam 
videre non poteris: Exod. XXXUI. 23, 

Oh! dovette esser ben grande la divozione di Dante a 
Maria, se gP insegnò ad aguzzar V ingegno più d' ogni Pa- 
dre, e più di ogni teologo per magnificare sì altamente il 
primo fra tutti ì privilegi che furono a lei concessi! Ma 
dovette in pari tempo esser stato molto grossolano lo stu* 
dio di poesia si mirabile, se non ostante un dipingere, anzi 
uno scolpire così rilevato nessuno vi vide mai il bellissimo 
privilegio dell' Immacolata I E questo io dico perchè per- 
fino un Cesare Balbo nella sua pur bella Vita di Dante si 
lasciò sfuggire che il Vate s'è qui perduto miseramente, 
e che tutto è qui nebuloso. S' egli véramente si sia perduto, 
se qui abbia veramente lavorato di tenebre, lo dica la spie- 
gazione che fatta n' abbiamo. E i Balbi non sono ancora 
finiti in questo brutto secolo. Non è molt'anni che ad un 
Dantista non volgare io mi studiava di far intendere come, 
e dove Dante dipinse la Immacolata; ma dopo tutto mi fu 
risposto col Balbo: Io non ci veggo che tenebre* Ed io alla 
mia volta non senza dispetto dovetti conchiudere ciò che 
fu detto allo stesso Dante da Virgilio (Pur. XV. 64); 

Perocché tu riflcchi 

La mente pure alle cose terrene, 

Di vera luce tenebre dispicchi. 
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I Fr^&iti Mixxori pz^ope^eiaao 1' Izzixxiaoola.ta 
di S. Fra.3aQasoo^ e di Datila, 
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^ome ognun sa, l'Ordine dei Frati Minori, vivente 
pur S. Francesco, sì propagò dovunque in Italia e fuori, e 
fino tra gl'infedeli con tale rapidità e sì gran numero di 
aggregati che tiene affatto del portentoso, e quasi dell'in- 
credibile, se i fatti più certificati non Io provassero vero. 
Il solo fatto del fòmoso Capitolo detto delle Stuoie, presie- 
duto da S. Francesco medesimo, e tenuto nelle vicinanze 
d' Assisi all' aperta campagna essendo insufficienti anche 
tutte le case della città per albergarne gli accorsi a miglia- 
ia da varie nazioni del mondo, lo prova esuberantemente, 
e dispensa qualunque storico dall' estensione di più minuti 
ragguagli. Or che facevano questi buoni e semplici frati- 
celli mandati dal loro santo Padre pel mondo tutto? Essi 
vi faceanò quello che un dodici secoli prima sapeano aver 
fatto gii stessi Apostoli, e io faceano con quel medesimo 
spirito di loro, spirito che potè trarre a Gesù Cristo in po- 
chi aiini milioni e milioni d' infedeli, come (per dir di un 
luogo siold) dichiarano abbastanza i óimiteri suburbani di 
Roma, detti volgarmente le Catacombe che, secondo i cal- 
coli statistici del chiaro archeologo De Rossi nella sua Ro- 
ma sotterranea cristiana^ coi quali giunse a raccoglierne 
il numero prossimo al vero, fanno vissuta in quella metro- 
poli sino dai primi anni del Cristianesimo e in mezzo a 
tante persecuzioni una multitudino veramente stragrande 
di convertiti: e ciò perchè tanto gli Apostoli per la loro 
vicinanza a Gesù Cristo, quanto i primi Francescani per 
la loro vicinanza alla vera immagine viva e parlante dello 
stesso Gesù, quale si era il serafico Padre, 
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Uomini furo accesi di quel caldo 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi, 
come ottimamente direbbe Dante. 

Ma una cosa fra V altre portarono con loro pel mondo 
i primi figli di S. Francesco, vi portarono la divozione al- 
l'Immacolata e la sparsero da per tutto; secondo l'ordine 
dato nel famoso Capitolo delle Stuoie da S. Francesco me- 
desimo di celebrare ogni sabato in ciascuna Chiesa Fran- 
cescana del mondo una Messa alla Immacolata. Essi fecero 
per riguardo all'Immacolata nelle chiese dei loro conventi 
' quello stesso che fece Dante nella processione della Chiesa 
che abbiamo veduto nel Capitolo antecedente. Dovunque 
andavano i Francescani eccovi comparire la Immacolata: 
e siccome i Francescani erano dà per tutto, da per tutto 
anche la Immacolata si festeggiava; onde sipoteadire che 
la gran Donna splendida di questo suo privilegio, per mez- 
zo dei Francescani veniva a coprire ed abbellire la Chiesa 
intera. Così, precisamente così avea fatto pur Dante per la 
Immacolata. Egli non la pose qui o colà nella Chiesa, e 
nemmeno la pose sopra una parte di essa, o per qualche 
tempo soltanto, ma aguzzandogli la sua devozione lo inge- 
gno, trovò modo nella sua arte da farla espandere e dila- 
tare, colla sua immensa persona, quasi deificata, su tutta 
la Chiesa dal principio alla fine dei secoli. Egli infatti la 
colloca nel paradiso terrestre come colà generata dov'ebbe 
principio la Chiesa, alla quale era data qual protettrice. 
Egli fa da Lei coprire tutta la Chiesa antica, simboleggiata 
dai 24 seniori, o scrittori sacri del Vecchio Testamento, e 
tutta la Chiesa nuova. sino alla fine del mondo, simboleg- 
giata prima dagli Evangelisti, e poi sotto la medesima pro- 
tezione di Maria, che abbiamo veduto essere il cielo della 
Chiesa, da Paolo Apostolo, e da Luca quale scrittore degli 
Atti, indi dai quattro primi Papi, ed in ultimo luogo dal- 
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V Apostolo S. Giovanni, non come evangelista, ma come 
autor dell' Apocalisse, nella quale per avervi narrati gli 
ultimi avvenimenti del mondo e della Chiesa militante, egli 
è considerato come fosse la Chiesa stessa fino agli ultimi 
anni suoi. Dopo tutto ciò io son di credere», che essendo 
stati i Minori quelli che prima di Dante hanno propagato 
per tutta la Chiesa Maria Immacolata ab origine; Dante 
non abbia fatto che imitare poeticamente quello che litur- 
gicamente vedea già fatto da loro, massime dopo le famo- 
se vittorie di Scoto: delle quali tutto il mondo allor risuo- 
nava; onde anche per questo riguardo, come per tanti altri, 
io direi che Francesco ed i Francescani colla loro pratica 
divozione alla Vergine servirono di maestri air Alighieri, 
somministrandogli le prime linee, e direi quasi il contorno 
di quella Immacolata, cui egli col suo amore svisceratissi- 
mo, e col suo ingegno ed arte divina seppe poi tanto ma- 
gnificamente colorire nel suo stupèndissimo canto XXIX. 
del Purgatorio; tema ancor vergine alle tavolozze pittori- 
che, perchè nessuno finora per entro a quella sublime e pur 
tanto chiara allegoria volle o seppe vedervi il nobilissimo 
mistero della Vergine Immacolata. 

Or io dovrei tener dietro a questi Minori che vanno ad 
ergere altari dovunque alla loro carissima Immacolata, e 
tutto hanno di essa infiammato il mondo; ma i loro voli 
sono tali e tanti che per dirla con Dante non li seguiteria 
lingua né penna, ond' io mi restringo ai soli Francescani 
della mia Verona; e si faccia ragione che come qui, così 
per tutto altrove sia succeduto. 

Quei Veronesi che due anni prima che S. Francesco 
morisse aveano chiamato a sé col mezzo del cardinale Ugo- 
lino, che fu poi Papa col nome di Gregorio IX, le figlie 
di S. Francesco, o le Clarisse (Biancolini Chiese 1. 8. p. 1-8) 
delle quali Dante ci farà parlare altra volta, quei Verone&i 
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medesimi appena seppero che Gregorio IX aveva in Assisi 
canonizzato nel 1228 il Santo Poverello già passato a mi- 
glior vita addì 4 Ottobre 1226, si diedero a murare una 
chiesa in suo onore lungo T Adige a pochi passi sotto la 
stessa città, e vi edificarono accanto un convento pei Frati 
Minori, Nel 1230 chiesa e convento erano in pieno assetto, 
quando Marin Zeno Podestà di Verona a nome dei Veronesi 
che avean sostenute tutte le spese invitò i Minori a pren- 
derne il possesso (Dalla Corte 1. 7. p. 291). Essi vi vennero 
incontanente, e, come dicemmo, vi portaron con loro il 
culto dell'Immacolata, che perciò a suo primo nido ebbe 
fra noi la Chiesa di S. Francesco nel sobborgo della città. 
Il bene che vi operavano questi frati era grande, ma pure 
assai minore al loro desiderio, ed al desiderio stesso dei 
pii cittadini, perchè quella chiesa e quel convento riuscivano 
alquanto fuori di mano per la maggioranza dei Veronesi, 
sebbene di pochi passi fuori della città. Perciò trent' anni- 
appresso, nel 1261, i Veronesi offersero loro un luogo in 
città, la chiesa ed il monastero dì S. Fermo e Rustico, 
dove infatti essi vennero P anno medesimo, senza però ab-, 
bandonare del tutto il loro primo convento, perchè quei 
monaci alquanto rilassati, ne contrastavano palmo a palmo 
r acquisto, finché venuto il 1312 i Minori ne furono inve- 
stiti per diploma d' Arrigo VII, e con ciò divenuti pacifici 
possessori poterono trasferirsi tutti al nuovo convento, Ja-, 
sciato il primo di S. Francesco. 

Essi però non aspettarono di aver pace dai monaci, 
ma fin dal loro primo mettervi piede nel 1261 diedero mano 
alla fabbrica della magnifica basilica che sorge sul non 
meno magnifico sotterraneo, basilica che tra il morire del 
secolo XIII ed il nascere del XIV vide il suo compimento 
per cura dei Padri Guardiani Fra Gio. del Borgo, Nascim- 
bene da Cerea, e Daniele Gosmario (Biancol. 1, 8. p. 141). 
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È questa la famosa basilica alla quale usava Dante nelle 
sue dimore da lui fatte in Verona negli anni 1304, e 1315 
quando se ne affrescavano le pareti, sulle quali a taluno 
(al professore Don Sauro) parve veder dipinta (forse dal 
Giotto) la imagine del grande poeta raccolto in devota pre- 
ghiera, di che ragionò in un opuscolo, che vide la luce in 
Verona or fa 35 anni. 

Ma non è proprio questo che ci condusse a parlare 
dei Frati Minori nella basilica di S. Fermo. Quello che vi ci 
ha condotto è veramente la divozione a Maria Vergine im- 
macolatamente concetta, la sua Festa, la sua Processione, che 
quei buoni Frati vi trasportarono con loro dal convento di 
S. Francesco fuori le mura, Processione, Festa, e Divozione 
che resero popolare a tutta la città; la quale perciò la ri- 
guardava come il suo più potente presidio in ogni pericolo 
ed afflizione. Ma questo popolo condotto dai Frati a con- 
sécrarsi com'essi air Immacolata, ed a festeggiarne il suo 
gran giorno con solennissima pompa dentro e fuori della 
Basìlica, questo popolo non perseverò nelle sue figliali di- 
mostrazioni alla Vergine: e sia che i Minori stessi fossero 
venuti meno all' antico loro fervore, come avvenne di tanti 
altrove, dello scadimento de' quali ragiona il nostro poeta 
nel Par. XII, 112 e segg; sia che il popolo da s6 medesimo 
si fosse lasciato sviare (e gli avvenimenti guerreschi per 
noù dir briganteschi del secolo XV furono più che capaci a 
sviarlo); il fatto si è che sugli inizii del secolo XVI la Im- 
macolata dei Minori in S. Fermo non vide più la Proces- 
sione del popolo prostrarsi ai suoi piedi, non più l'antica 
pompa festiva, divozione non più. L' aitar di Maria fa de- 
serto. Or quali ne furono le conseguenze? Le conseguenze 
furono una innondazione dì publiche calamità che s' incal- 
zavano le une dopo le altre sia da parte degli uomini che 
in masnade qua e là scorrenti vivean di rapine e saccheggi. 
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sia da parte del cielo che disertava famiglie e città colle 
carestie e colle pestilenze. Una fa appunto quella del 1511 
dalla quale fa cenno lo storico Dalla Corte nel Libro XVII 
della sua Storia di Verona pag. 186. Hanno un bel dire 
gl'increduli moderni a darsi l'aria di non ravvisare la 
mano di Dio nelle sventure dei pòpoli, essi che sono dei 
popoli la maggior sventura. Ma non così la intesero i tri- 
bolati Veronesi del 1511. Narra lo storico mentovato che 
essi « ricorsero airajuto divino, ordinando per legge (al- 
€ tro che separazione di Chiesa dallo Stato !) a tutti i Mo- 
« nasteri, sì di Monaci, come di Monache, che in tutti gli 
4f offlzii e sacrifizii loro, e nelle loro orazioni particolari 
« pregassero e supplicassero il Signore, che si degnasse di 
« liberarne finalmente la loro città dalla peste, fame, e 
€ guerra, e da tanti travagli e calamità che tuttora pativa; 
« ed a tutto il popolo, che digiunasse un giorno la setti- 
« mana, e facesse anch' egli orazione sì a Dio, come a 
€ qtie' Santi, a' quali era la sua città raccomandata. » Tanto 
il Dalla Corte. Ma il Biancolini (Chiese, lib. Vili. S. Fermo 
lifag. pag. 160 Docum. XVI) andò più avanti. Egli non istette 
pago a questa legge di opere transitorie. Ne cercò e trovò 
un' altra di opere stabili, e la trovò negli stessi archivi! mu- 
nicipali di Verona. Dessa è d' un' importanza preziosa perchè 
speciale e tutta pel caso nostro. In questa lègge il Consi- 
glio Municipale dichiara che Maria Vergine Immacolata- 
mente Concetta si aveva dagli antichi Veronesi festa solen- 
ne con grande concorso di devoti al suo santuàrio in S. 
Fermo: dichiara che i prischi onori alla grande Concetta 
le vennero poscia di mano in mano indegnamente trascit- 
rati: dichiara che tale irreligiosa dimenticanza tolse ai cit- 
tadini la protezion di Maria ed attrasse sul loro capo tante 
disavventure: e che quindi era urgente per placare la 
stessa Vergine, di ritornare alle antiche piissimo costuman- 
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ze, celebrando la Concezione con pompa solenne, e recan- 
dosi processionalmente Clero e Popolo alla sua grande 
Basilica di S. Fermo. Non basta; ma perchè la città potesse 
attendere con tutto V agio agli esercizii di pietà verso la 
purissima Concetta, la stessa provvida legge stabilisce che 
il dì della Concezione sia pareggiato nella santità alla Do- 
menica, e perciò vietata in esso ogni sorta di lavoro, san- 
zionando pene sopra pene a chi vi mancasse. Così la Im- 
macolata dei Minoriti rivide intorno al suo altare i suoi 
figli dopo tanto abbandono, e riconciliata con essi ne di- 
sperse tosto i flagelli. 

Ecco pertanto il preziosissimo documento di questa 
legge nel suo testo genuino, che resterà eterno monumento 
di lode pegli avi nostri, e di biasimo pei successori presenti 

Ex Actis 
Consiliorum Magnif. Civitatis Veroriae 
Die Mercurìi 26 Novembris 1511 super 
Sala Consilii in num. Voi 37. 

Licet per tempora elapsa ob aliquam fortasse negligen- 
tiam, seu fragilitatem humanam praetermissa fuQrit conve- 
niens Solemnitas diei Sanctse Conceptionis intemeratae Mariae 
Virginis, tamen devotionis intelligentia supplendo incuriam 
praeteritam alacri animo, et prona voluntate cum humili- 
tate, et animi piotate celebrari studentes, et confugi ad 
grati^m uberrimam praelibatae Virginis Matris Salvatoris 
Domini Nostri Jesu Christi, cujus intercessione ad ejus Fi- 
lium Dilectum prò salute nostra dictam diem celebrando, 
colendo et extoUendo cura solemni Sacerdotum et Populi 
agmine, quum gratiae divinae tardae nunquam fuerint, li- 
beramimur ab ista tam dira lue pestifera, et aliis calami- 
tatibus, quibus in praesenti opprimimur. Quapropter vadit 
pars qua dieta dies Sanetae Conceptionis Pesto solemni ac 
si esset dies Dominicus celebretur in perpetuum cum sole- 
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mni Processione ad laudem et gloriam dictae Sanctae Con- 
ceptionis^ sub poena, cuilibet dieta die quoqae modo labo- 
ranli, de quibas in Statutis Veronae contra Festa principalia 
non observantes^ toties irremissibiliter auferènda, quoties 
aliquis repertus fuerit inobediens buie laudabili Ordini^ quem 
volumus inviolabiter observari ad hoc ut ipsa Gloriosissima 
Mater ex infinita ejus bonitate et clementia^ nunc et in 
posterum ferventior hujus populi Veronensis sit Advocata 
in conspectu Dilectissimi Filii Sui Nostri Redemptoris Pien- 
tissimi; DOS a peste^ miseriis^ et omni malo liberando, et 
in pristinam salutem cum aere salubriori restitutos in per- 
petua unione et pace perseverando? 

Quae Pars publicetur. 

Oggidì di tanta bella fede e pietà de' nostri antenati 
che cosa è rimasto ? Non è rimasto che un languido ricordo 
nel Calendario Diocesano segnato ai giorno 7 Dicembre: 
€ Cras Processio a Cathedrali ad S. Firmi Maior. ex voto 
Civltatis 26 Novemb. 1511 prò ejusdem liberatione a peste » 
Questa, ora mestissima nota curiale, è una fedele ripetizione 
di quella che si usava stampare nei Calendari anteriori alla 
occupazione italiana quando realmente la Processione si 
faceva, mentre a di nostri non è più che un pio desiderio. 
Ma la stessa Processione che pur avea luogo sino al 1866 
ohimè! a quanta miseria si riduceva! Essa non era più 
composta di quel solemni Sacerdotum et populi agmine di 
cui parla la legge, ma da quindici o venti tra chierici, sa- 
cerdoti, e canonici, processione invisibile, senza nessuno del 
popolo, nessuno del Municipio. Questi non ne sapeano più 
nulla, avvezzi com' erano a non udirne mai parlare da chic- 
chesia, nemmeno a leggerne qualche annunzio su pei canti 
della città o per entro le sacrestie. Insomma anche questa 
processione votiva corse la stessa sorte di tante altre pure 
votive che qui si ricordano appena, senza nemmeno badare 
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che uà voto^ se sì può non eseguire nella parte impossibile^ 
si dee eseguire nella possibila Ci sarebbe dunque pericolo 
che Dio benedetto, e la sua santissima Immacolata cotanto- 
dimenticati ci rinnovassero i flagelli di che ci colpirono 
per la dimenticanza primiera? Ma che dissi: pericolo? I 
nuovi flagelli purtroppo ci sono; e fra questi ve n'ha uno 
che non fu mai, ed è il peggiore di tutti, T Indifferenza! 



Le Vergini di S. FreirLcesoo e di Dante 



Primo Oxnogi^io eli Dante a Ss^* Franoeaoo nel Paradiso. 



D 



^ai quattro omaggi di Dante a S. Francesco che 
abbiamo veduti neir Inferno, e dai tre veduti nel Purgato- 
rio, passiamo ai dieci del Paradiso, il primo de' quali è 
r Ordine delle Clarisse istituito da S. Francesco. 

Dante che aveva Anito il suo Purgatorio con una delle 
più splendide glorie di S. Francesco, quale si fu il culto e 
la propagazione della Vergine Immacolata ab origine, come 
abbiamo veduto negli ultimi capìtoli antecedenti, non può 
cominciare il suo Paradiso senza prendere le mosse da una 
seconda gloria dello stesso Serafico, quale si fu l' Ordine da 
lui istituito delle Clarisse. Non intendo qui tracciarne la 
storia, che facilmente sarà nobil compito d' altra penna del 
nostro Centenario, ma solo intendo di dirne quel tanto che 
può servire al mio scopo, che è quello di mostrare come 
S. Francesco e Dante si accordino perfettamente nella sti- 
ma e nel pregio della santa verginità. Quel Santo, che fa 
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si innamorato della Immacolata per eccellenta^ da- ordi- 
narne una Messa ogni sabato in tutte le chiese de' suoi 
conventi; e da infervorare tutti i dottori del suo ordine 
a sostenerla colla parola, e cogli scritti, e da alimentarne 
la divozione colle pratiche più tenere di pietà; e quel poeta 
figlio di S. Francesco^ che quasi emulando i nobili fervori 
del padre la sublimò con simboli ed imagini cosi divine da 
farla niente meno che una emanazione non già sostanziale 
ed intrinseca fche sarebbe stato errore) ma accidentale ed 
estrinsseca dello Spirito Santo^ come abbiam veduto in quel 
padiglione che copriva la Chiesa, formato di sette liste ema- 
nate dai sette candelabri o dallo Spirito Santo conduttor 
della Chiesa stessa (Purg. XXIX); quel Santo e quel Poeta, 
io dico, non potevano non essere e mostrarsi zelantissimi 
per le immacolate secondarie, quali sono veracemente le pu^ 
rissime vergini, che sollevandosi dalle nozze carnali, si fan- 
no vere spose allo Spirito Santo. 

E qui per preparare a si nobil materia il terreno, dì* 
remo prima deUa Verginità, e del suo pregio, per pìassane 
poi a dire in particolare delle vergini di S. Francesco e 
di Dante. 

Prendiamo la umanità nel più grande de' suoi bisogm 
e de' suoi seatimenti, voglio dire nel sentimento e nel , bir^ 
sogno d' un Redentore; quale si fu in riguardo . a dò^ il 
concetto della virginità pt^osso tutte le nazioni ?^ Ce lo in- 
s€^a RoseUy de Lorgues nel suo Cristo at cospetto del 
seeolo Cap. XIY, e noi qui ne riporteremo questot magnifico 
brano. « I libri sacri dei bramini ( die' egli ) dichiaravano 
che quando un Dio s' incarna, nasce n^ seno d' una ver-^ 
girne senza unione di sesso — Gli Egizii avevano nel loro 
zodiaco una vergine allattante suo figlio. Iside diventa 
madre senza cessar d' esser vergine. U . Sominonakhodom 
de' Siamesi, l'aspettato dalle genti è partorito da una ver- 
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gìne. -^ Air Indie trovaronsi dipinti rappresentanti Krischna 
tra le braccia della sua natrice. Entrambi hanno V aureola 
intorno al capo; direbbonsi il bambino Gesù e la Vergine 
Maria. In China la santa madre Sching-Mu, la madre della 
perfetta intelligenza^ offre una perfetta rassomiglianza col la 
nostra santa Vergine. Essa era ordinariamente, come un 
secreto, collocato in fondo al tempio, dietro T altare, e co- 
perta d' una cortina di seta; tenevasi il figlio per mano o 
sulle ginocchia. Un'aureola cìngeva pure il loro capo. 
Sching-Mu conservò la sua verginità diventando madre — 
or Indiani, i bramini, insegnavano che Sciakia-Muni o Bud- 
dha nacque dalla vergine Maha-Mai. Generalmente al Tibet, 
al Giappone ed in China i popoli credono che un Dio, vo- 
lendo salvare il genere umano dalla corruzione entrò nel 
seno di una vergine e s'incarnò. — Nel nuovo mondo la 
verginità non era meno riverita che nel vecchio. Non so- 
lamente i regni del Messico e del Perù, ma anche le na- 
zioni barbare avevano le loro tradizioni sulla vergine. I 
Macenichi, popoli del Paraguay, sulle sponde del lago Za- 
rayas parlavano di una donna di ammirabile bellezza che, 
senza umano contatto, partorì un uomo, il quale, dopo aver 
operato insigni prodigi, sollevossi in alto agli occhi di gran 
numero di discepoli etc. Presso i Germani la vergine aveva 
un culto. I druidi custodivano neir interno del santuario, la 
statua d'Iside, vergine, madre del futuro liberatore. — Si 
sa che in molte città delle Gallio erano innalzati altari alla 
vergine che doveva partorire; che segnatamente a Chàlons, 
dove tre anni fa furono scoperte, in una casa sulla piazza 
del Grail vestigia druidiche, la tradizione locale rammen- 
tava d' accordo colla storia, una cappella sotterrànea, già 
dai druidi dedicata alla vergine, la cui statua recava que- 
sta iscrizione. Virgini pariturae, druides ! — Per T aspet- 
tativa di un beneficio che doveva procedere da una vergi- 
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ne, la verginità prese un carattere sacro. Da ciò ebbero 
origine il rispetto, le franchigie, i privilegi con cui le publi- 
che instituzioni V onoravano. In America, siccome in Roma, 
air Indie, ed in Atene le vestali avevano i loro collegi; in 
China ricevevano particolari distinzioni dagli imperatori. 
Le druidesse, per la loro verginità, erano stimate sante. 
Le pitonesse, le sibille che influivano sulle deliberazioni dei 
popoli,' restavano vergini! In Grecia l'uccisione anche in- 
volontaria d'una vérgine era delitto imperdonabile. — Or 
perchè questo omaggio unanime reso alla verginità se non 
per la speranza eh' essa dava ai popoli della terra ? Questa 
venerazione procedeva sì direttamente dall'aspettazione 
universale, che il principe Isaia, profeta, annunciando la 
venuta del Messia non già dice < Ecco che una vergine 
concepirà; > ma bensì che La vergine concepirà » —Nulla 
è a trascurarsi nella parola di Dio. 

Le versioni caldaica, siriaca, araba e greca, il testo dei 
Settanta conservano fedelmente l'articolo definito La; ma 
non avendo l'articolo la lingua latina, ne venne che la 
Vulgata non poteva esprimerlo; onde senza accorgersi s' è 
disviata dal testo origipale. Clotesto monosillabo diventa 
sublime dichiarazione della concordanza delle tradizioni della 
umanità intera* Il profeta non fassi già ad annunziare questo 
fenomeno che una vergine partorirà; . ma dice semplice- 
mente e senza commentarlo: ecco che La vergine etc. No- 
tate la scelta dell'articolo determinato La^ esprimente che 
questa vergine è quella cui le generazioni aspettano, e che 
loro è già famigliare per le tradizioni dei vecchi padri. Dal 
La all' £/na trovasi tutta la distanza che passa tra il noto 
e l'ignoto. > 

Veduto il sentimento dell'umanità intorno al pregio 
della verginità, che la fa sola degna di chiamare dal Cielo 
in terra il medico universale delle umane piaghe, il Reden* 
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tor del mondo^ passiamo adejBso al concetto che della stessa 
verginità si è fatto Dante, S. Francesco, e la Chiesa. 

Dante ha dichiarato che chi fa voto di perpetua vir- 
ginità abbraccia vita perfetta, e si accumula eccelsi meriti 
pel paradiso. Questa bella confessione, così contraria allo 
spirito carnale del secolo, la fé' dire ar Piccarda già monaca 
Clarissa, venuta nel e. Ili ad, incontrarlo nel ciel della 
Luna: 

Perfetta vita ed alto morto inciela 

Donna piti su, mi disse, alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela; 
Perchè inflno al morir si vegghi e dorma 
Con quello Sposo eh' ogni voto accetta, 
Che caritade a suo piacer conforma. 
Ma questa vita cotanto perfetta, e questi meriti cotanto 
sublimi onde vennero alla primogenita di S. Francesco, 
alla beata Chiara? Le vennero appunto da questo suo pa- 
dre, che rapito esso medesimo di santo entusiasmo per 
l'angelica virtù, ne trasfuse l'innamoramento nella sua 
Chiara dalla quale, come da immensa fornace, uscirono 
vivacissime fiamme che in men ch'io non dico, s'appresero a 
mille cuori: onde la vita perfetta, e gli alti meriti della 
virginità per cura di S. Francesco tornavano di nuovo a 
rifiorir nella Chiesa. Massime allora quando ai due sera- 
fini d'Assisi Francesco e Chiara, s'uni qual zelantissimo 
e potentissimo lor protettore il Card. Ugolino, che appena 
visti questi due angeli in carne, e la purissima e celestial 
vita che si menava nei loro conventi, corse da per tutto 
a visitare le suore degli altri ordini di benedettine ed ago- 
stiniane già decadute, e non trovò miglior mezzo per ri- 
formarle che farle Francescane e Clarisse continuandone 
meglio l'opera fatto Papa; onde in breve i monasteri di 
primo impianto, o di innesto francescano furono i veri 
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predominanti nel giardin della Chiesa^ ai quali lo stesso 
Dante ebbe la consolazione di portare elette pianticelle in 
alquante delle sue figlie^ confermando col fatto quanto 
esprimeva colle parole. 

Ma donde poi viene che siffatta verginità debba credersi 
e ritenersi per quella vita perfetta, e di meriti onusta che 
la dice Dante, parlando di figlie di S. Chiara e di S. Fran- 
cesco? Rispondo con Dante medesimo: Perchè la vergine 
si sceglie uno sposo che è nel cielo, si sceglie un Dio, a 
differenza di chi non sa elevarsi dal suolo, e quindi se lo 
sceglie in terra, scegliendosi una persona pari a lei: la 
qual ragione sublime il poeta, come vedemmo di sopra, la 
espose con versi ed immagini parimente sublimi dicendo: 
Perchè infino al morir si vegghi e dorma 
Con quello Sposo ch'ogni voto accetta, 

Che caritade a suo piacer conforma. 
Il che finalmente altro non è che un ripetere sott' altre 

forme le belle lodi della verginità dette prima da Gesù 
Cristo, secondate poi da S. Paolo e dai Padri. Infatti G. 
C. ebbe a dire: Qui ncque nubent neque nubentur erunt sicut 
angeli Dei in cesio: e S. Paolo spiegando queste divine pa- 
role, e colla sua spiegazione allettando alla virginità quanti 
più potea del mondo carnale che lo circondava, venia di- 
cendo Qui jungit virginem suam bene facit ( giacché non 
tutti hanno lo stesso dono) et qui non jungit melius facit; 
e ne adducea la ragione troppo potente, quale si era ^ che 
nella virginità non vi avea division di cuore tra Dio e 
Tuomo, come avviene nei conjugati, ma virgo cogitat quae 
Domini sunty ut sit sancta carpare et spiritu: e cbiudea 
finalmente facendo voti che ciascuno e ciascuna potessero 
vivere e serbarsi vergini siccome lui. Ond'è che i Padri 
eh' io qui riassumo in una voce sola, in quella del gran Ci- 
priano^ chiamano le Vergini: lllustrior portio gregis ChristU 
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Questo pregiò che vieae alla verginità cristiana, anche 
separata dal voto di lei^ cresce a mille doppi quando essa 
sia nobilitata e rafforzata dal voto, alla quale altezza la 
volle innalzata S. Francesco anche nel suo secondo ordine 
delle Clarisse. Come poi sia che il voto nobiliti cotanto la 
verginità, egli è perchè per il voto si sacrifica a Dio la 
stessa libertà eh' è il maggior dono che ci abbia fatto il 
Signore. È pur bello udirlo da Dante nel continuare a far 
parlare la stessa Francescana Piccarda nel canto V, dov' egli 
dice così: 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 
Fesse creando, e alla sua bontate 
Più conformato, e quel ch'ei più apprezza. 
Fu della volontà la libertate. 

Di che le creature intelligenti, 
E tutte e sole furo e son dotate. 
Or ti parrà, se tu quinci argomenti. 
L'alto valor del voto, s'è sì fatto 
Che Dio consenta, quando tu consenti: 
Che nel fermar tra Dio e l' uomo il patto 
Vittima fassi di questo tesoro. 
Tal quale io dico, e fassi col suo atto. 
Dopo tutto ciò qual maraviglia che fin dal principio 
della Chiesa, fin nei tempi delle prime persecuzioni la ver- 
ginità presso i Cristiani fosse in tanto onore che la sorella 
superstite scolpiva sulla stessa pietra sepolcrale una invo- 
cazione alla vergine sua sorella defunta perchè gliela in- 
tercedesse appo Dio? Eccone il documento nel famoso epi- 
tafio veduto dal Ch. De Rossi nel cimitero di Callisto, e da 
lui portate nella sua R, S. T. 3. L. 2. e. 19 pag. 320: vin- 

CBNTIA IN X (Ohristo) PBTAS PRO PHOEBB ET PRQ VIRaiNIO 

Eivs. Qual maraviglia che in quei tempi di maschia fede 
in Roma sotto gli occhi e la direzione dei Sommi Ponte- 
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fici 8i ricevessero a consacrazione fin le donzelle più tenere? 
Uno di sì cari esempi lo vide V insigne Cardinale Wiseman 
che ne parla nella sua Fabiola (P. IL G. XI). Questo illu- 
stre Porporato ci narra di aver veduto nello stesso cimi- 
tero di Callisto una lapide di certa Preziosa vergine pro- 
fessa dodicenne che leggeva così: prie ivn pavsabbt prab- 

TIOSA ANNORVM PVBLLA VIRGO XII TANTUM ANCILLA DEI ET 
XPI FL. VINOBNTIO ET FRAVITO VO CONSS. 

Venendo poi giù ai secoli della pace e del medio evo 
la Chiesa continuando nella stima e nel pregio della verginità, 
tanto amata e predicata da G. Cristo; dai Padri e dai primi fe- 
deli, la Chiesa, dico, quasi per legarne il sublime concetto che 
ne avea ad una particolar persona, e così eternarlo in lei, 
visto che S. Petronilla, fra le vergini tutte si attirava un 
culto specialissimo dai Franchi, a questa vergine volse le 
sue più speciali attenzioni, accrescendone ' ognora più gli 
onori. Mi si permetta di seguire il ragionamento che da 
sommo archeologo ci fa sopra il chiaro De-Rossi nel suo 
Bull, di Archeol. an. 1878 n. IV. , dove si vedrà a che ap- 
prodi una vergine, e qual bene, anche neir ordine sociale 
per essa sia venuto. 

« Il papa Gregorio IH. (a. 715-741) In coemeterio S. 
Petronillae stationem annuam dari instituU; cioè nella ba- 
silica cimiteriale, ove la santa tuttora riposava .... Ciò è 
indizio del culto di S. Petronilla circa il secolo ottavo in 
Roma assai cresciuto di onore e di solennità. Stimo che ne 
sia cagione il più grande fatto della stona politica di quel 
secolo: e poiché la mia asserzione a prima giunta sembrerà 
strana, ed il punto parmi dagli storici negletto o poco av- 
vertito, fa d'uopo brevemente esporlo e dichiararlo. 

« Il papa Gregorio III, istitutore della solenne annua 
stazione al sepolcro di Petronilla, fu il primo pontefice, 
che mandò solenni ambascerie in Francia a Carlo Martello 
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rettore di quel regno per ìstringere perpetua alleanza tra 
i Franchi e Roma papale. Già Gregorio II, se crediamo al 
libro pontificale avea implorato V aiuto di Carlo Martello* 
gli antichi cronisti però notano con espresse parole, che 
le publiche ambascerie a quest' uopo mandate dal terzo 
Gregorio vivamente commossero gli animi dei Franchi, co- 
me spettacolo nuovo ed inizio di grandi avvenimenti. Ma 
quale relazione mai pretendo io additare tra fatti di natura 
e di importanza al tutto diversi, quali sono una stazione 
liturgica istituita nel cimiterio di Petronilla, ed il trattato 
politico che poi strettamente collegò il papato ed i Caro- 
lingi, con quel seguito d' alti eflètti che ad ogni mente so- 
no presenti? Rispondo che quasi ad ogni passo dei papi 
verso la Francia, ad ogni trattato con Carlo Martello e 
con Pipino corrisponde un grande atto di onore alla figliuo- 
la deir apostolo Pietro Santa Petronilla, provocato appunto 
da quei trattati e da queir alleanza. Muove in persona Ste- 
fano II alla volta di Francia per averne protezione contro 
Àistulfo ed i Longobardi; conchiude il patto; s'imparenta 
con Pipino; e promette di trasferire il sepolcro di Petro- 
nilla al Vaticano. Tornato a Roma, liberata la città dall' as- 
sedio dei Longobardi, prepara Stefano con magnificenza il 
luogo condegnò per la traslazione promessa a Pipino. Morto 
senza averla compiuta, questa fu prima cura del fratello 
suo e successore Paolo I: e sul sepolcro di Petronilla nel 
Vaticano al cospetto del popolo nuovamente s* imparentano 
di spirituale compaternità il pontefice ed il re de' Franchi. 
Ed il papa scrivendo a Pipino di quell'atto solenne chia- 
ma la novella chiesa di Petronilla monumento eterno alla 
memoria delle lodi e del nome di Pipino; e Petronilla ati- 
siliatrice dei re Carolingi. Carlo Magno, Ildegarda e il fi- 
gliuolo Carlomanno vennero a Roma nel 781 a rinnovare 
col papa Adriano la compaternità che era stata sì cara al 
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vecchio Pipino: del quale fecero allora rivivere il nome 
glorioso^ dandolo al figliuolo nell'atto che fu da Adriano 
levato dal sacro fonte e poi unto re d'Italia. Si crede che 
ciò avvenisse in S. Petronilla. I re Franchi ebbero poi cu- 
ra speciale della Vaticana chiesa di S. Petronilla: la quale 
fu detta eeUa e capella regum Francorum, Anzi tutto il 
lato meridionale dell' area Vaticana, perchè attinente a quel 
sacro monumento, fu appellato area regis christianissimL 
Distrutta l'antica basilica con le sue monumentali appen- 
dici, il patronato della Francia fu trasferito all'altare di 
S. Petronilla nel nuovo tempio Vaticano; ed anche oggi 
dura. Questa serie di fatti da me toccati di volo, ed in bre- 
ve quadro raccolti, dimostra ad evidenza che i Carolingi 
professavano speciale divozione alla vergine Petronilla; nei 
loro trattati coi romani pontefici ne zelarono l' onore ed il 
culto; ed il sepolcro di lei trasferito dalla via Ardeatina al 
Vaticano fu in qualche guisa il sacro pegno dell'alleanza 
dei Franchi con Roma papale. Per qual ragione la santa 
donzella sia stata prescelta ad ausiliatrice di Pipino e di 
sua dinastia, e quasi direi a garante del gran patto, lo 
ignoro. Parmi però verosimile che la popolarità del culto 
di Petronilla appo i Franchi insieme alle nuove condizioni 
politiche, abbia fatto germogliar nella mente di Pipino e 
de' suoi un pensiero assai conforme al genio di quella età. 
La devozione speciale a S. Pietro, l' appellazione di eccleéiae 
romanae filiiy e la compaternità dei papi, tanto ambite dai 
Carolingi, suggerivano loro probabilmente l'idea di repu- 
tarsi in alcun modo attinenti alla figliuola (spirituale) del 
principe degli apostoli; e perciò la elessero a domestica pa- 
trona ed ausiliatrice. > 

Tanto una vergine potè rapire gli affetti di re sì glo- 
riosi e di sì gloriosa nazione, secondati in tanto entu- 
siasmo dai romani pontefici, i quali ai meriti ed alla cele-^ 
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brità d' una vergine deono ascrivere se hanno potuto venire 
a quel fatto santissimo ed utilissimo della istituzione del 
Sacro Romano Impero destinato per sé medesimo al ben 
della Chiesa e della società. 

Ma torniamo a Piccarda e vediamo che cosa di lei pos- 
siamo sapere che ci giovi nella nostra ricerca sulle vergini 
di S. Francesco e di Dante. 

Primieramente ella era stata una monaca. Lo disse a 
Dante essa stessa nel terzo del Paradiso; 
Io fui nel mondo vergine sorella: 

E se la mente tua ben mi riguarda, 
Non mi ti celerà V esser più bella; 
Ma riconoscerai eh' io son Piccarda. 
Ella poi specifica che monaca fosse, e, come abbiamo veduto 
di sopra, si manifesta per monaca Francescana o Clarissa, 
nomata veramente Suor Costanza nella profession religiosa. 
Dice pure che Dante potea conoscerla sebbene la sua beati- 
tudine la facea immensamente più bella, e gli dice così, per- 
ch'ella era sorella di Gemma Donati moglie di Dante, e 
quindi sua cognata, cui dovea il poeta aver veduto più volte 
frequentando casa Donati quando per ragion di sua sposa, 
quando per ragion di Forese fratello di questa, e suo gran- 
de amico. Ella poi seguita a dire che si fé' Francescana di 
S. Chiara in verdissima età, e fU professa: 

Dal mondo, per seguirla, giovinetta 

Fuggi' mi, e nel suo abito mi chiusi, 
E promisi la via della sua setta. 
n suo monastero fu quello di Monticelli (ora diruto) presso 
Firenze fondato dalla beata Agnese, sorella di S. Chiara, man- 
datavi dallo stesso Patriarca. Pochi avanzi esistono di quel 
monastero; solo vi esiste una cappella riedificata nel 1795 
nel luogo ove il gran Serafino d'Assisi fece sgorgare mira- 
colosamente r acqua ; a ricordo del quale evento havvi la 
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segaente iscrizione del secolo decorso^ ed è sopra la fontana: 
Già fu d' Assisi il Serafino, e in queste ^ 

Piagge felici il pie vivendo pose: 
Qui sparse di sue voci il suon celeste 
Fra Telette di Dio vergini spose. 
E a consolar del suo partir le meste 
Nuovo Mosè, leggi a natura impose: 
Ecco l'onda vital che sorse allora 
Maraviglia ad oprar serbasi ancora. 
Il Monastero di Monticelli di Piccarda non è a scambiarsi 
con quello di S. Pietro in Monticelli situato poco lungi, e 
tuttora esistente, ove fu educata S. Caterina de' Ricci. 

Ma se Piccarda professò in quel monastero vi potè poi 
ella restare costantemente sino al termine de' suoi giorni? 
Ohimè ! Alla povera Piccarda toccò di gustare un saggio 
anticipato di quei trattamenti onde furono vittime a di no- 
stri tutte le monache sue consorelle: ella fu strappata per 
forza dal dolce suo nido. E per veder quanto barbaro fosse 
il modo, quanto sacrilego, odasi come in succinto ne descri- 
ve l'orrendo caso Cesare Balbo nella vita di Dante ( Voi. I 
C. Vili); «Dal quale (monastero) volendo trarla, non si sa 
per quale ragione, messer Corso di lei fratello, tiranno della 
famiglia intanto che fosse della patria, presi dodici sicari, 
ed a lor capo un nominato Farinata, scalò il monastero, e 
rapita a forza la vergine trassela alle sue case: dove strac- 
ciate le sacre bende e rivestitala degli ornamenti mondani 
la die in moglie a un gentiluomo chiamato Rosséllino della 
Rosa. Dice altri che là costante Piccarda volendo serbar 
fedeltà al suo sposo celeste gli raccomandasse dinanzi, al 
Crocifisso la propria virginità, e che coperto il corpo di. leb- 
bra, e così esaudita fra pòchi giorni morisse. » Una figlia di 
S. Francesco strappata così crudelmente alle braccia del 
padre non poteva non armare di giusto sdegno la terribil 
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penna d'un altro suo degno figlio^ voglio dire Dante, che 
su quel sacrìlego oltraggio lanciò tanto e siflatto biasimo 
che per correr di secoli non verrà mai meno. Il francescano 
poeta mette egli stesso in bocca alla meschina vittima fran- 
cescana la detestazione e la condanna de' suoi carnefici 
dicendo: 

Uomini poi a mal, più ch'a ben usi, 

Fuor mi rapiron della dolce chiostra: 
Dio lo si sa qual poi mia vita f\isi. 

E se queste parole sembrano troppo miti ( e lo spn ve* 
ramente ) in ragion del delitto e dell'enormissimo sacrilegio, 
si pensi che non è Dante che le dice in persona sua pro- 
pria, ma è lui che le fa dire ad una vergine, ad una mo- 
naca, ad una santa, santa monaca e vergine che dopo tutto 
era pur sorella del suo rapitore, contro il quale parlando 
ella poteva e dovea serbare una cotale moderazione che 
velasse quel più che per la sua condizione non gli sì ad- 
diceva dì dire. 

Del resto anche questo mite linguaggio è per sé me- 
desimo, chi ben lo consideri, forte abbastanza; e con esso 
ben dipinta Tìndole rea di quei pseudoeroi che sanno tor 
dai conventi monache e frati. Dante li chiama uomini usi 
più al male che al bene; colle quali parole si vuol dire che 
cotali uomini non sono uomini di carattere e di convinzio- 
ni sincere, uomini d' una faccia, dando adito nel loro cuore 
al bene ed al male, ma più al male, al quale si sentono 
attratti, che al bene, che non ponno amare sinceramente; 
la qual condizion di persone ordinariamente e naturalmente 
finisce per esser nemica sempre del vero bene, e sempre 
amica del vero male. 

Intanto dalla vendetta che prese Dante contro i per- 
turbatori dei monasteri facilmente si deduce che cosa a- 
vrebbe fatto Dante a' dì nostri, se avesse avuto il mestolo 
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in manOy delle monache e dei lor monasteri: si deduce con 
tutta certezza che nessuna monaca avrebbe pianto la sua 
espulsione, e se pure le monache avessero veduto alle por- 
te dei loro monasteri gli agenti della pubblica forza, avreb- 
bero tosto saputo eh' essi v' erano accorsi per proteggere 
le loro pacifiche dimore dagli assalti dei piazzaiuoli. 

Povere vergini del Signore in quali tempi malaugurati 
vi toccò per disgrazia di vivere ! Le vostre sventure sono 
troppo palesi al mondo tutto perch'io prenda il doloroso 
compito di enumerarle; ma una, sol una almeno, e forse 
quella che i libertini prenderanno per felicità da loro ap- 
portatavi, concedetemi di accennarla, ed è V avervi costrette 
il mondo a lasciar la clausura credendosi con ciò di avervi 
procurato un gran bene, il bene di avervi quasi tratte da 
un ergastolo, e da una tomba a respirar cogli altri mortali 
l'aria libera di questo mondo. Oh! quanto son ciechi i pro- 
fani. Essi non san nemmeno né il potranno saper giammai, 
che una delle maggiori contentezze delle spose di Cristo è 
appunto la loro clausura, e che quindi è e sarà sempre per 
esse il massimo dei dolori e la massima violazione dei loro 
sacrosanti diritti che un si caro bene ad esse sia tolto. Con- 
vien crederlo a chi lo provò, come a dire ad una S- Teresa, 
che nella storia delle sue fondazioni ne parla con quella 
facondia e santa filosofia che è tanto sua propria: « Chi 
non lo prova, ella dice, non può credere il contento che si 
riceve quando già ci vediamo con clausura, dove non po&* 
sano entrare persone secolari, che per molto che le amiamo 
non sono bastanti per farci lasciare d'aver questa gran 
consolazione di vederci ritirate e sole. Panni che sia come 
quando in una rete si cavano molti pesci dal fiume, che 
non possano vivere se non li ritornano subito nell' acqua: 
così sono le anime destinate a star nelle correnti dell' acque 
dello sposo loro, che cavate di lì, nel veder le reti ed i 
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lacci delle cose del mondo veramente non possono vivere 
finché non tornano a vedersi ivi (V. IV. C. XXXI- p. 156). 
E da ciò si parrà quanto abbia detto vero il nostro poeta 
nel lamento posto in bocca a Piccarda contro coloro che 
le tolsero la sua beata clausura dicendo: 

Fuor mi rapiron della dolce chiostra. 
Ma i nemici delle Vergini francescane non aspettavano 
sino alla dantesca Piccarda cioè sino al fine del secolo XIII 
a tribolarle coM, ma sin dal principio di esso, e precisa- 
mente durante la vita di S. Fcancesco fecero della stessa 
beata Chiara e di Agnese sorella di lei quello stesso go- 
verno che fecer poi con Pircarda. Imperciocché quanto a 
S. Chiara (lo dirò colle parole di Rohrbacher lib. 7L 1198- 
1216) avendo i suoi parenti inteso come si fosse ritirata 
dal mondo, montati nelle furie accorsero in folla a S. Paolo. 
Adopravano e violenza e dolcezza per ricondur Chiara rap- 
presentandole che quella bassezza disonorava la sua famiglia, 
e non aveva esempio nel paese. Ma Chiara, appigliandosi 
all'altare, scopri la rara sua testa e protestò che non la si 
strapperebbe mai dal servizio di Gesù Cristo. Tollerò per 
pitL giorni questa persecuzione, ed alla fine colla sua fer- 
mezza costrinse i parenti ad acquetarsi. Pochi giorni dopo 
che fu entrata a S. Paolo, si recò a S. Angelo, indi a S. 
Damiano. Quanto poi ad Agnese, Rohorbacher segue nar- 
rando cosi: Era ancora S. Chiara a S. Angelo quando atti- 
rò seco la sorella ' gnese più giovane di lei. Siccome amen- 
due si amavano teneramente, più dolorosa riusciva loro la 
separazione. Chiara adunque pregò ardentemente Iddio d'i- 
spirare alla sorella la medesima risoluzione, e la sua pre- 
ghiera fu si prontamente esaudita che Agnese la segui a 
capo dì sedici giorni. Ma questo ritiro eccitò di bel nuovo 
r indegnazione de' loro parenti. Alla dimane accorsero in 
numero di dodici al monastero di S. Angelo. Finsero sul- 
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le prime di venire con uno spirito di pace, ma entrati che 
furono sì volsero ad Agnese, perocché non ìsperayano 
più nulla da Chiara, e le dissero; « Che sei venuta a far 
qui ? Torna prontamente a casa con noi. » Ma ella rispo- 
se che non voleva abbandonar la sorella. Qui un cavalie- 
re le corse addosso in furia, e battendola con pugni e con 
calci, la tirò pei capegli, mentre gli altri la prendevano 
sulle braccia. Ella chiamò in suo aiuto la sorella. E sic- 
come costoro la strascinavano scendendo il monte, laceran- 
dole gli abiti e seminando la strada de' suoi capegli. Chia- 
ra si mise in orazione, ed Agnese divenne così pesante 
che non poterono levarla da terra, neppur dandovi mano 
gente ch'era accorsa dai campi e dalle vigne. Finalmente 
Chiara recossi sul luogo e pregò i suoi parenti a ritirar- 
si, lo che fecero a malincuore. Agnese si rialzò con gioia, 
si consacrò a Dio e S. Francesco le tagliò di propria ma- 
no i capegli. Questa è quella fermezza di voto che Dante 
esige dalle spose di Gesù Cristo, vale a dire eh' esse op- 
pongano, per quanto ponno, forza alla forza, come fé' Chia- 
ra, e che ritornino alla lor cella appena cessi su di esse 
violenza, come fece Agnese e non fece Piccarda. Senza 
questa fermezza per quanto sia il loro cuore volto al voto 
primiero. Dante, e giustamente, le considera difettose nel 
voto, e adesse come tali assegna convenientemente un gra- 
do inferiore nel Paradiso collocandole nella luna, pianeta 
più basso degli altri e pianeta che del continuo va sogget- 
to a difetti, quali sono le sue fasi. Ma è pur bello udir 
Dante nel IV del Paradiso, dove svolge questa dottrina in 
versi divini; 

Se violenza è quando quel che paté 
Niente conferisce a quel che sforza, 
Non fur questa alme per essa scusate. 
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Ole volontà^ se non vtiol, non s^ ammorza; 
Ma fa come natura face in fuoco, 
Se mille volte violenza il torza: 
Perchè, s^ ella si piega assai o poco. 
Segue la forza; e cosi questo fero, 
Potendo ritornare al santo loco. 
Se fosse stato il lor volere intero, 

Come tenne Lorenzo in su la grada, 
E fece Muzio alla sua man sevei*o; 
Cosi V avria ripinte per la strada, 
Ond' eran tratte, come furo sciolte: 
Ma cosi salda voglia è troppo rada. 
E appunto si salda voglia a immensa consolazione di 
S. Francesco fu quella di Agnese dappoi e di Chiara dap- 
prima; della quale ultima innanzi di chiudere questo capi* 
telo delle Vergini di S. Francesco e di Dante, che forma 
il primo omaggio del poeta al suo serafico padre nel Pa- 
radiso voglio dire qualche cosa di più che non dissi, essen- 
do essa stata per le figlie di S. Francesco quello stesso che 
Francesco fu pe' suoi figli i frati Minori, vale a dire la 
istitutrice e la madre, e sempre quella che disse Dante: 

Alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela. 

Ma in questa materia a me piace che uno assai mi- 
gliore di me parli di si gran Vergine, e sia questi un im- 
mediato precursore di Dante, un suo maestro nella lingua 
e pensieri ed invenzioni poetiche, insomma, il beato Fra 
lacopone da Todi nella sua Lauda a S. Chiara (Ode 27 del 
lib. 3). La lingua ancor bambina di quella età nulla toglie 
alla sua freschezza originale, ed è poi compensata dalla 
nobiltà dei concetti. Questa, come quasi tutte V altre poesie 
(e sono moltissime) del B. lacopone furono fatte per can- 
tarsi dal popolo delle amene valli dell'Umbria, che tutte 
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si addottrinarono a questa scuola^ la quale perciò doveva es- 
sere necessariamente tutta volgare e semplice. Così quel- 
rUmbria che s' era scossa la prima volta dal sonno medioe- 
vale pegli esempi e pei canti del suo Francesco continua- 
va ad essere scossa dai canti e dagli esempi d^ un degno 
suo figlio, del suo Iacopo ne, poeta veramente ispirato, e 
Santo veramente eroico. Prendo per testo non quello del 
Pressati che Io diede assai guasto^ ma quello del bravo 
filologo, mio P. Bartolomeo Serio, che anche lo chiosò a 
meraviglia, e delle note principali di questa chiosa io mi 
valgo, come la trovo nel tom. 2*. serie 2\ degli Opuscoli 
religiosi^ letterarii e morali di Modena 1863. 



1. O vergin Clara, luce 
Che dalla santa Cruce 
Avanti che sii nata 
Fusti prenunciata 

A tua di vota madre 
Che saresti a tue squadre alto splen- 

(dore (1) 

2. Mostrasti clara luce 
Nella terra Assisana 

Specchio e fontana d' aspra peniten- 

(za. (2) 



Dopo Francesco Duce 

A la gente cristiana 

In frutto e grana (3) di gran pazienza. 

Con istretta astinenza, 

E ferma obedienza 

Il tuo corpo affliggendo 

Crocifigendo ogni tua volontade, 

Di lume di vertude dai candore. 

3. Avevi Tarra in core 
Di Dio, gran reditate; (4) 
Spirto di ventate t* ha dotata 



(1) S. Chiara fu prenunziata alla madre eh* era di lei gravida, chiamata 
Ortolana, la quale essendo in caso di morte per le doglie del parto pregava 
davanti al Crocifisso, e senti del Crocifisso una voce che a lei rispose: Non te- 
mere, Q donna, che partorirai senza pericolo un lume che rischiarirà, tutto il 
monuo. Alle quali parole porgendo fede, felicemente partorì una bambina, e nel 
battesimo le impose il nome di Chiara, 

(2) Chiara non pure fu specchio di penitenza nel proprio esempio, ma fu 
anche fontana istituendo e mantenendo in pieno vigore colla boli» pontificia la 
penitenza della regola prima a lei. data da S. Francesco. Al Sorio aggiungo che 
questo specchio e fontana è appunto quel che meglio pòi disse Dante: 

Perfetta vita ed alto merto inciela 
. Donna più su, mi disse, alla cui norma 

Nel vostro mondo giù si veste e vela. 
( 3 ) Grana vale colore; e vuol dire che S. Chiara non pure praticò la pa- 
zienza, ma ne fé* professione solenne da farla vedere nel suo maggior lustro. 

(4) iS. Chiara fu prevenuta dalla grazia: ecco Tarra divina della sua 
eterna felicità. 
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Glie tu faggi?! onore 

E fema di bontate; 

in tale umilitate t' ha fondata. 

Quella UBKì'OQ beata 

Ti have ammaestrata 

A ricever vittoria, 

La carne e le Demonia concalcare, 

E dispreezare il mondo ingannatore. 

4 Essendo picciolella, 
Tua forte vestitura 
Sotto ricca ornatura tu celavi. (5) 
La carne tenerelta 
Per conservarti pura 
Con astinenza dura maceravi. 
Tua parte non mangiavi, 
Più tosto la mandavi 
Al pover bisognoso, 
F pregavi en ascoso il divin Padre 
Ch* in puri tate ti servasse il core. 

5. Non volesti marito 
Del mondo fraudolente: 
A Dio vivente ti sei disponsata. (6) 
Aveati il cor empito 
Di Cristo onnipotente 
Francesco ardente, e^ n castità, fermata. 
Ti avea spesse fiata 
Fortemente enfiammata 
Di darti a penitenza 
E star ad obedienza, e in povertade. 
Servando castitade con amore. 
6» Per r ammonizione 



Che da Francesco avesti 

Ti disponesti a star en povertate. 

Tal ri novazione 

Al tuo cor ne se n testi, 

Che mai temesti nulla avversitate. 

Lassasti ereditate. 

Fugasti libertate. 

Con santa compagnia (7) 

Gisti a santa Maria en foresta parte 

Per desponsarte a Cristo Redentore. 

7. Francesco t* ha tonduta. 
Vii tonaca t'ammanta, 

E ti dismanta la ròba pomposa. 

Di Dio t* ha* ndotrinata 

E maestra ti pianta 

Di nova santa vita religiosa. 

Teco star non ricusa 

La santa e graziosa 

Agnese tua sorella; (8) 

Gente novella Cristo t' ha mandata 

Seguitata da uni (9) a tutte Tore. 

8. Da poi che t' è commessa 
La cura principale 

In tale umilità. ti mantenesti 

Che non pare! badessa. 

Ma lor servlziale; 

Cotanto uguale a tutte lor servesti. 

En povertà, vivesti 

Fedo si gli (10) tenesti. 

Poiché te gli obligasti 

Che al Papa renunciasti il suo offerire 



(5) Cilicio. 

(6) Tudettata da S.Francesco aveva fatto voto di castità essendo ancora 
in famiglia. Aggiungo al Sorio che ricusò un vantaggioso partito di nszze come 
narra Uohorbacher dietro Wadding. 

(7) Colle nuore dei suo convento. 

( 8 ) Agnese sorella di Chiara si adoperò a propagare il santo Ordine del- 
le Clarisse, e venne anche a Verona a fondare quel monastero nel nostro Cam- 
po Fiore alle Maddalene. 

(9) Da uni, cioè dai Francescani che per regola antica dovevano regolare 
lo spirito delle suore di ^.FrdinGesGo. Regola di S. Chiara Cap. 14 El Visitator 
vostro sia sempre de* fra'i minori etc dimandiamo etiandio de gratia da 
quello medesimo ordine de frati minori el eapelano con un compagno chierico 
de bona fama de proveduta discretione e dei frati laici de sancta conversatione. 
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Per non intepidire il tuo fervore. Al) 

9. Tu, povertate santa 
Tue suore soccorresti 
E non potesti aver necessitade. 
Frati, e suore cinquanta 
D' un sol pane pascesti, 
E r olio desti di tua largitade. 
O santa casti tade, 
Per cui asperitade 
Nulla ti era dura. 
Domar la carne pura in astinenza 
Di penitenza non ti era dolore. 

10 In terra,' o in sarmenti 
Spesso tu ti colcavi, 
E un legno t*acconciavi per piumaccio* 
Cuoi di scrofe pongenti 
A la carne portavi, 
£ cilicio celavi sotto, e laccio. (IS) 
La pena t* è sollaccio 
Per trarreti avaccio 
ÌBn contemplazione 
Te in tal divozione Cristo ha presa 
Che sempre stavi accesa in suo calore. 

11. Piangei la passione 
Di Cristo crocifisso, 
E tu con esso parei vulnerata. 
Con tal compassione 



Ti rimembravi d* esso 

Che parei spesso del mondo migrata. 

anima beata 

Cotanto hai gustata 

Della sua dia dolcezza 

Che ti era suavezza infermitade 

E davi sanitade a le tue suore. 

12. Assisi dair assedio 
Con tua prece aiutasti: 
L'oste fugasti deirimperadore. {Ì3>J 
Scampasti il monaeterio 
Quando a Cristo parlasti, 
E airuscio ti parasti col Signore. 
Tal lor desti timore 
Che cadevano fore 
Quei che stavan sul chiostro (14) 
Et abbassasti tosto lo so orgoglio, 
Nò passò dentro al soglio altro ru- 

(more. (15) 

13 • Quaranta anni eri stata 
Ea tanta asperitade 
Che in debiUtade eri venuta; 
E Cristo t'ha invitata 
A la sua claritade, (16) 
Che in sanitade n'avei V arra avuta. 
Madonna Ve apparuta: 
Con Sante c'è venuta 



(10) Gli per le secondo V uso. 

(11) Gregorio IX esibiva a 8. Chiara di raddolcire per le sue monache 
la regola severa dì S. Francesco, allegandole T autorità, che ne aveva. Ma la 
Saeta rispose: Beatissimo Padre: io desidero cha m' assolviate pure da* miei pec- 
cati, ma dalla regola no, nulla nulla. Anzi sotto Innocenzo IV impetrò che la 
Regola antica di S. Francesco alla lettera, alla lettera, alla lettera, senza mu- 
tarne un iota fosse solennemente approvata colla Bolla Pontlf. ' 

(12) Due cilicii portava la Santa che son qua indicati. 

(13) Due volte fu Assisi liberata dall' assedio per le orazioni di S. Chiara. 
Federico II avea assoldato tra le sue truppe i Turchi per mandarli a conquistare 
il Patrimonio di 8. Pietro, e già scalavano in Assisi il convento di S. Chiara, 
ma la Santa si fece all'uscio del monastero, e i soldati fuggirono. 

( 14 ) Chiostro. 

( 15 ) Soglia. 

( 16 ) Cristo le era prima comparso invitandola alla gloria del Paradiso, 
onde la Santa rivolta ad una sua monaca disse: Non vedi, figliuola, che Cristo 
è venuto/ E di li a poco venne ancora con gran compagnia di Vergini Sante 
ia Regina del Paradiso ad incoronar S. Chiara e ad ammantarla d'un pallio 
é«l colore medesimo delle altre sante compagne. 



Da) Cielo a iocoronarti 
E d' un pallio ammantarti alla flni- 

(ta; (17) 
Fosti eoo lor vestita d*un colore. 

14. Piangean le donne smorte, 
E Agnese tua sorella, 
A cui da piccioletta fusti madre 
Da poi che voli a morte, 
E la lassi orfanella 
Dar fin vuol ella ancora alPore adre. 
Tu poi salita al Padre 
De le celesti squadre 
Come gli profetasti 
Te la menasti a la superna vita 
Teco absorbitain eternai dolciore. 

15. Poiché le tue figliole 
Rimasen desolate 
L* hai consolate come promettesti. 
Che come *1 Signor vole 



— 82 — 

G^nte d' assai contrat 

Da ogni infermitate le guaresti, 

quanto a Dio piacesti, 

Quando tra nui vivesti! 

Dal Papa visitata 

Fosti, et officl[ata a la tua morte, 

Tutta corte di Roma ti fé onore Y^^>^ 

16. Vergin Clara stella 
De la superna curia 
Haggi memoria di noi peccaturi. 
E tu Agnese polzella 
Ottien dal Re di gloria 
Ch' aggiam vittoria de* tre osti duri. 
Sentiam di queir amore 
Al qual pieno d' ardore 
Francesco v*ha chiamati 
E invitati a le nozze deir Agnello, 
Che a gustar quello sani ogni laa- 

/^guore. 



Crederei di mancare all'amor di patria se parlando 
delle Vergini di S. Francesco e di Dante, ossia delle Mino- 
rite, Clarisse o Francescane, o Suore di S. Damiano (giac- 
ché con tutti questi nomi furono appellate le figlie di S. 
Francesco del secondo Ordine) non dicessi di loro succin- 
tamente quello che ha fatto per esse la mia Verona, come 
parlando prima dei Minori dissi quel che Verona ha fatto 
per questi. 

Fu detto, e con tutta verità, da un egrègio mio con- 
fratello collaboratore che il Subasio d' Assisi era nel medio 
evo tutto seminato d' eremi e di monasteri d' ambo i sessi 
e tanto si può ripetere della mia Verona, massime allora 
che il Serafino d' Assisi rigenerò alla Chiesa frati e suore 
d'antico stampo. Lo seppero a tempo i Veronesi, e tosto 
s' invaghirono di possederli. Fortunatamente nel 1224, vale 



(17^ Nel fine della vita. 

(18^ Era il Papa Innocenze IV a Perugia, e venne ad Assisi a visitar la 
santa moribonda, ed al suo mortorio trovossi colla sua Corte. 
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a dire due anni avanti la morte del grande Àssisano, tro- 
vavasi in Verona Ugolino de' Conti d' Anagni, Cardinale 
Ostiense^ amico e protettore del Santo e de' suoi mirabili 
Istituti: e pieno la mente ed il petto della somma sapienza 
e santità della Regola Francescana cercava diffonderla 
ovunque. Il suo zelo era secondato mirabilmente dalla Prov- 
videnza di Dio che mai non manca a chi rettamente cam- 
mina. Ed ecco infatti che un cotal Gerardo Pecoraro cit- 
tadino veronese^ uditi i santi disegni del Cardinale, gli si 
presenta offerendo in dono per le sue Clarisse un bel tratto 
di terreno vicino alla città in un luogo appellato Acquare 
poco discosto dall' odierna chiesa della Trinità, lungo l' A- 
dige, e precisamente dove ora si stendono gli Orti Gazola 
nel così detto Campone. L' atto di questa donazione veduto 
dallo storico Biancolini portava appunto la data del 1224. 
Fu in questa occasione che S. Francesco mandò a Verona 
Agnese sorella di Chiara perchè aiutasse il Cardinale in sì 
santa impresa, dando ivi principio ad una novella fonda- 
zione, come avea essa fatto in altri luoghi mandatavi pure 
dallo stesso S. Padre. Ma in quella che S. Francesco col 
mezzo della sua Agnese, fondava il monastero in Acquare, 
il Cardinale Ugolino, sempre inteso alla propagazione deirOr- 
dine Serafico, gli acquistava un altro monastero nel Campo 
Marzio della stessa Verona. Quest' ultimo era già stato fon- 
dato nel 1081, e le monache vi professavano la regola be- 
nedettina. Il Cardinale avendo potuto persuader quelle mo- 
nache Ccome faceva da per tutto per la riforma dei monasteri) 
ad abbracciar la regola di S. Francesco, chiamò le France- 
scane dall' Acquare ad unirsi loro in Campo Marzio in posto 
di miglior aria, il che avvenne l'anno 1226, nel quale ad 
istanza di quel Cardinale fu conceduto ad esse monache da 
Jacopo nostro Vescovo un tratto di terreno proporzionato 
ai nuovi bisogni di due monasteri uniti in un solo, della 
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qual donazione v' ha documento del 3 di marzo 1226^ anno 
della morte di S. Francesco. Il buon esempio del Vescovo 
fu ben presto imitato dai cittadini e dal Comune, per la 
bella fama che vi godean quelle monache. Quanto ai citta- 
dini si nominavano per primi due conjugi Viniano e Belli- 
sante, i quali nel 1279 fecero dono a quel monastero di 
tutte le loro sostanze (Biancolini); e quanto al Comune, 
questo nel 1283 donò al monastero del terreno per la sua 
ampliazione, essendo omaì riuscito troppo angusto al mol- 
tiplicato numero delle monache. 

Quanto poi si andasse a gara tra ì privati ed il Co- 
mune nel favorire le nostre. Clarisse, basterà una osserva- 
zione sul dono testé ricordato di Viviano e di Bellisante. 
Imperciocché appena esso venne fatto il Comune nel 1281 
fece cancellare dal libro delle Angario li beni medesimi, 
liberandoli dalle contribuzioni alle quali andavano soggetti 
tutti gli altri beni: e siccome i pubblici agenti delle riscos- 
sioni non si prestavano all' esecuzione del privilegio, così 
fu necessario che il Comune più d' una volta ripetesse l'or- 
dine d' immunità dei detti fondi. Tanto infatti si decretò li 
24 Dicembre 1285, essendo podestà di Verona Guglielmo di 
Castelbarco; tanto li 28 dello stesso mese ed anno da Gu- 
glielmo de' Sicchi Pavese, succeduto al Castelbarco, nella 
podestaria di Verona; tanto li 21 Ottobre 1286, essendo po- 
destà di Verona Rosone da Gubbio, il grande amico e pro- 
tettore di Dante. Così si trattava allora coi monasteri, si 
donavano loro i beni dalle persone private, e dai Comuni, 
e poi si esoneravano dai pubblici aggravi. Qual differenza 
dei nostri giorni da quelli ! . . . 

Avrei potuto continuare, togliendole dal Biancolini, ad 
enumerare altre donazioni fatte alle Clarisse di Verona, se 
non avessi temuto di stancar chi mi legge: ma d' una al- 
meno non posso tacermi pel nome troppo celebre del casato 
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ond'era il donatore che fu lo Scaligero Can Grande II Sì- 
gnor di Verona e di Vicenza, e pei nobili, e religiosi sen* 
timenti che accompagnano il dono. Porto sol questo esem- 
pio, ma si ricordi che le donazioni tutte che allor sì gene- 
rose e frequenti si facevano ai monasteri erano suggerite 
ed improntate dei medesimi sentimenti. Era riserbato a que- 
sti infelicissinii ultimi tempi il nutrir sentimenti affatto con- 
trari. Ecco frattanto il documento del 9 Gennajo 1352 che 
è il Vir portato dal Biancolini nel suo libro Vlir, e con- 
servatosi nell'archivio delle Clarisse fino all'epoca della loro 
soppressione al principio di questo secolo. 

« Nos Canis Grandis de la Scala Dominus generalis Ci- 
vitatum Verone et Vicentie. 

Perfecto corde considerantes, quod Deum nobis in Celis 
propitium redimus {dunque chi fa il contrario $e lo rende 
nemico) cum Sanctos ejus et saera loca honorare procura- 
mus in terris, ob reverentiam Beate Marie Vìrginis {quanto 
disprezzo si ha iv^vece oggidì per i Santi, e fino per Ma- 
ria SS!), cui moinasterittm dudum fundatum in Campo Mar- 
cio parvo Civitatis Verone sumnm reverentia veneramur 
(ecco il sublime concetto che allor si aveva dei monasteri) 
et ob specialem amoremi etiam quem gerimus ad Venera- 
bilem Dominam Albuynam De la Scala amitam nostram hu- 
tnanissimam, damus^ concedimus, et donanius Dominabus 
Abbaitisse {era allora la nobil donna Chiara Nogarola) et 
Monìalibus dicti Monasterii Ordinis Sancte Clare^ de quarum 
conventu est dieta Domina Albuyna, jure proprietatis in 
perpetuum, et ir revocabili ter ad habendum, tenendum, uti et 
possidendum, et quicquideisdem Dominabus Abbatisse et So- 
roribus ac successoribus earum, Monasterio,etCapitulo eidem 
placuerit perpetuo faciendumsinecontradictione alicujus per- 
sone, Communis, Capituli, CoUegii, vel Universitatis {tanto e 
si sacro diritto qui, e per tutto oggi si cassa a libito con tutta 
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rindifferenza)y una cum omnibus et sìngulìs juribus, actioni- 
bus^ rationibus, usibus, et requisitionibus, ingressibus et 
egressìbus et ceteris aliis spectantibus et pertinentibus ad 
ìnfrascriptam petiam terre donatam de nostra munìflcentia, 
et ex vigore arbitrii nostri concessi nobis a Comune et Po- 
pulo Yeronensi {il Comune ed il popolo di Verona fé un 
più che 50 anni prima li Scaligeri suoi Signori), ac omni 
jure» modo, et forma quibus melius possumus. {Qui segue 
la descrizione del terreno donato in Campo Marzio per V al- 
largamento del Monastero. Indi segue dicendo): Dantes, et 
concedentes licentiam et parabolam (parola) et liberam po- 
testatem eisdem Dominabus Àbbatisse et Sororibus intrandi, 
et standi in tenutam et corporaiem possessionem diete rei 
donate quandocumque voluerint tam sua, quam judiciali 
auctoritate; et eam tenutam retinendi deinceps perpetuo in 
futurum. (Chi non sarebbe stato sicuro anche per sole queste 
parole di chiusaì) In cujus rei testimonium presentes fieri 
jussimus per Theobaldum de Santo Andrea notarium no- 
strum, et nostro Sigillo communiri. Dai Verone in Àula 
nostra Anno Domini millesimo trecentesimo quinquagesimo 
secundo. Jndictione quinta, die nona mensis Januarii. 

Ma egli è omai tempo che diamo termine a questo pri- 
mo omaggio che Dante fa a S. Francesco nel suo Paradiso, 
intitolato le Vergini Clarisse, e passiamo al secondo che 
tratta in particolare del posto sublime che Dante dà in Cielo 
a S. Chiara, per aver seguito in terra da vicino S. Francesco. 
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Secondo Ornaselo di X>aiite a S. Crancesoo nel Papadieo. 

Il posto di 9. Chiara in Cielo. 



N, 



on può farsi maggior piacere, maggior servigio, 
maggior omaggio ad un padre, che glorificare le sue figlie. 
Perciò Dante volendo innalzare ì meriti che s' acquistò Ro- 
meo alla corte di Raimondo Berlinghieri, Signor di Provenza 
di cui era governatore, li designa nel glorioso collocamento 
che Romeo procurò alle quattro figlie del conte, dicendo 
nel VI del Paradiso: 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, ^ 

Raimondo Berlinghieri; e ciò gli fece 
Romeo, persona umile e peregrina: 
il che vien chiamato dal poeta: Opra grande e bella (VI. 129). 
Ma che ha da fare V onore che si rende ad un padre ter- 
reno per collocargli in onorati matrimonii le sue figlie, 
coir onore che si rende ad un padre spirituale affermando 
che per cagione di lui la sua figlia è in uno dei posti piti 
alti del Paradiso? E questo appunto si è l'onore che il 
nostro terziario poeta tributa a S. Francesco, ed è il secondo 
omaggio che gli tributa nel Paradiso, col quale omaggio 
gli viene a dire che se la sua figlia S. Chiara ha in Cielo 
un posto così elevato e glorioso sopra mille e mille altri, 
ciò si dee attribuire a lui medesimo che seppe accendere 
in quella figlia lo stesso stessissimo amore alla vita perfetta 
eseguita dalla figlia con atti perfetti, com' erano perfetti 
quelli del padre. Questo nel primo omaggio testé passato 
udimmo dire a Piccarda dell'Ordine di S. Chiara, della 
quale parlando ella disse nel III del Paradiso: 
Perfetta vita ed alto merto inciela 

Donna più su, mi disse, alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela. 
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Perchè inflno al morir si vegghi e dorma 
Con quello Sposo, eh' ogni voto accetta 
Che caritade a suo piacer conforma. 

Come si vede da queste parole del primo omaggio por- 
tate a servigio delle Clarisse, e di S. Francesco loro istitu- 
tore, io deduco il secondo a solo servigio di Chiara, e di 
S. Francesco, che seppe portar la virtù di questa sua figlia 
si avanti in terra, da poter ella ottenere poi nel cielo un 
posto dei più sublimi. E noi vogliamo cercare qual sìa que- 
sto posto dietro la scorta di Dante. 

Dante ci assenna che la stessa vita perfetta, essendo 
una la regola d'entrambi, fu propria di Francesco e dì 
Chiara, colla sola differenza di maestro e discepola, diffe- 
renza estrinseca, e non intrinseca, ossia differenza più no- 
minale che reale, non potendosi conchiudere da questa dif- 
ferenza che la discepola ^debba essere sempre inferiore al 
maestro, per questo solo eh' è discepola, mentre può benis- 
simo avvenire (e avvenne spesso) che il discepolo superò 
il maestro, come si vide non che nelle virtù, ma eziandio 
nelle scienze, dove l'Angelico superò Alberto, e nelle arti, 
dove Raffaello superò il Perugino. Ora se le medesime cau- 
se danno i medesimi effetti, la stessa vita perfetta di Chia- 
ra e Francesco devono dar loro Io stesso posto nel cielo. 
Ma il posto di Francesco è noto (noi parliamo sempre nel 
concetto di Dante, che a dir vero non è diverso dagli agio- 
grafi del Santo) e Dante ce lo confessa nel XXXIL 35 del 
Par. del quale favelleremo a suo luogo. Dunque anche Chia- 
ra siede in Cielo in posto eguale a Francesco. Ma France- 
sco è tra i più alti e vicini a Dio. Dunque tra i più alti e 
vicini a Dio deve pur trovarsi S. Chiara. Che se mi si op- 
ponesse che due soggetti potrebbero bensì abbracciare una 
stessa professione di vita perfetta senza che fossero ugual- 
mente perfetti nella esecuzione, e quindi nei meriti, rispon- 
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derei che tale non sarebbe il caso di Chiara in confronto 
di Francesco; perchè Dante li fa pari non pure nella pro- 
fessione, ma eziandio nella esecuzione o nei meriti. Perciò 
dopo di aver egli detto che Chiara ha abbracciato la vita 
perfetta (Perfetta vita), quella cioè di S, Francesco riceven- 
do da questo la Regola stessa che avea fatto pe' &uoi Minori, 
aggiunge: ed alto metto inciela, volendo dire un merito tra- 
grande, un merito corrispondente alla vita perfetta abbraccia- 
ta, un merito insomma che par non differisca da quello del Se- 
ratine suo padre. Il dire pei che qixesta, vita per fetta, e que- 
sto alto merlo inciela Donna più su, è lo stesso che subli- 
mare il grado della sua gloria, non già ad uno, o pochi 
gradi sopra quel di Piccarda, ch'era T infimo, perchè del- 
l' infimo cielo, di quel cioè della Luna, ma era un sublimarlo 
in relazione rigorosa della vita perfetta e delK alto merlo 
anzidetti. E siccome questi erano gradi sommi in terra, 
così dovean portare gradi sommi anche in cielo; ond'è 
evidente che quella giuntatiti «u vuol dire il più su possìbile, 
quale sarebbe il grado di gloria pari a quel di Francesco. 

Ma quale è poi questo merito di Chiara da pareggiarla 
a S. Francesco come in terra, così in Cielo ? Odasi di nuovo 
Dante che ce lo dice. Egli non contento dei termini gene- 
rali di vita perfetta, e di alto merito, due cagioni generiche 
d' alta gloria; secondo il suo costume appresogli dalla fi- 
losofia, e sempre usato nella D. C. di passare dal generale 
al particolare, viene a dire in ispecie qual fosse quella vita 
perfetta e queir atto merito che portò Chiara sì alta in Cielo, 
e dice che fu il merito, e la vita medesima di S. Francesco. 
Ora qual fu il merito di sì gran Santo ? Fu quello di lasciar 
tutto per Gesù, di inabissarsi nel l'amore e nella contem- 
plazione di Gesù; e di istituire inoltre un Ordine religioso 
che facesse il medesimo. Ebbene qaesta fu la vita, questo 
fu il merito anche di Chiara. Anch' essa, come Francesco, 
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lasciò tutto in guerra del padre per il suo Gesù. Anch'essa 
come Francesco^ dopo volte le spalle al mondo, si inabissò 
neir amore, e nella contemplazione di Gesù, dandosi alla 
vita contemplativa, che per Dante, e per tutti gli ascetici 
è la più perfetta delle vite. Anch'essa, come Francesco, e 
con S. Francesco instituì un Ordine religioso assoggettan- 
dolo alla stessa sua vita, alle stesse sue pratiche con tutta 
la perfezione richiesta dalla regola francescana^ Le quali 
tre cose, o tre meriti, o tre perfezioni di Chiara, che la 
rendono affatto simile al suo S. Francesco sono da Dante 
notate così: 

alla cui norma (istitutrice) 

Nel vostro mondo giù sì veste e vela. 
Perchè infine al morir si vegghi e dorma (vita contem- 
plativa, e abbandono del mondo) 

Con quello Sposo ch'ogni voto accetta, 

Che caritade a suo piacer conforma. 
Sicché in sentenza di Dante la misura della gloria che 
gode in Cielo . S. Chiara si ha da prendere dalla gloria che 
ha in Cielo S Francesco. Ma S. Francesco è subito sotto aS. 
Giovanni Battista, che è nello scanno più alto in faccia a 
Maria SS. e quindi esso Francesco è nel secondo grado di 
gloria. Dunque nel secondo grado di gloria è pur S. Chiara; 
nel qual secondo grado di gloria Dante ha messo eziandio Eva; 
queir Eva eh' è il capostipite delle generazioni carnali, come 
Francesco e Chiara sono i capostipiti delle generazioni spi- 
rituali. È opinione diffusa é accreditata dei maestri in di- 
vinità, e degli scrittori della vita di S. Francesco che egli 
sia andato in Cielo ad occupare il posto di Lucifero. Stando 
dunque a questa sentenza, Chiara ragionevolmente sarebbe 
andata ad occupare in cielo il posto di Eva, se Eva non 
si fosse pentita; ed è andata veramente nel grado di lei 
essendosi essa pentita e santificata. Chi avesse il mio Dante 



— 91 — 

grande, vedrebbe ciò con tutta chiarezza nella Tavola IX 
del Paradiso, dove si descrive V ordine dei Santi in Para- 
diso, posti tutti in un immenso anfiteatro, li cui scanni di 
donne dall'alto al basso hanno quest'ordine 

V. Maria SS. 

2\ Eva 

3\ Rachele 

4\ Rebecca 

5\ Giuditta 

6\ Rut etc. 
G li scanni degli uomini in faccia a queste hanno T ordine 
seguente: 

r. Giovanni Battista 

2*. Francesco 

3^ Benedetto 

4^ Agostino. 

A fianco dunque di Eva, ossia nello stesso grado di 
Eva sarebbe S. Chiara, e quindi avrebbe lo stesso grado 
di S. Francesco. 

Dopo tutto ciò io dimando: Poteva Dante far cosa più 
cara a S. Francesco, fargli un omaggio più gradito, quan- 
to esaltar la sua Chiara in terra ed in cielo al segno che 
la esaltò? 

Ma basti quanto abbìam detto di S. Chiara, passiamo 
nel Capitolo XII, a parlar dell' Orologio delle Clarisse, IIF 
omaggio di. Dante a S. Francesco nel Paradiso. 
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n*erzo Omaggio di I>ante a 8« XPranoeaoo nel suo Paradiso 

L' Orologio delle Clariese. 



Bi 



lisogna ben credere che raflfezione di Dante a S. 
Francesco fosse assai prepotente, s'egli da tutto, anche 
dalle cose più strane tragge partito a dire di lui, o delle 
sue opere gloriose, e ad ingrandire cosi la bella corona 
de' suoi omaggi ! Tale infatti è lo stile degli amanti che 
veggono sempre ed in tutto la cosa amata, e veggendola 
se pensano ad altri oggetti, i pensieri anche senza avvertire, 
cascano in essa; se parlano di tutt' altro, le parole o prima 
poi ad essa naturalmente si piegano. E di vero in fine 
del canto decimo del Paradiso, dopo che Dante giunto nel 
sole era stato circondato con Beatrice da una corona di 
teologi beati , dall' un de' quali , cioè da S. Tommaso 
aveva udito di sé e degli altri, e dopo che tutta quel- 
la gloriosa corona per far festa a Dante si diede a dan- 
zargli intorno ed a cantare, non sì trattava d'altro che dì 
cercare una similitudine di più cose che girando a ruota 
facciano nel medesimo tempo un bel suono, un suono santo, 
armonioso, e caro a chi Pode. Ebbene il poeta infervorato 
del suo Francesco, corse da lui a chiedergli la similitudine 
che gli occorreva; e Francesco ghela porse bella e fatta; e 
perchè fosse più peregrina, e gentile in luogo di prenderla 
da' suoi frati (e anche presa da' suoi frati riusciva propria 
e bellissima) gliela porse presa invece dalle sue Clarisse. 
Questa similitudine è l'orologio a sveglietta, orologio che 
aveano uniforme e per lo stesso oggetto e Minoriti, e Mi-: 
norite, ma che, in ragione di estetica quello delle Minorite 
in faccia al poeta che il fior ne coglie doveva avere la 
preferenza. 
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Ma per gustare il meglio che si possa la dolcezza di 
questo terzo omaggio di Dante a S. Francesco nel Paradiso, 
mettiamoci prima, come si suol dire, sulla faccia del luogo, 
facendoci spettatori del fatto che vi si rappresenta, fino a 
compita r ultima scena a chiarire e ingentilire la quale 
uscirà il poeta col suo orologio delle Clarisse. Questo spet- 
tacolo a cui assistiamo è tutto svolto nel canto X''. Dante 
dapprima si fa ad ammirare la creazione del mondo, e l'or- 
dine bellissimo di lui. Detto di quest' ordine in generale, 
come sempre fa, discende al particolare delle sfere celesti, 
all'altezza delle quali invita il lettore. Comincia dall'equa- 
tore, passa al zodiaco, e fa vedere 1' ordine ammirabile 
dell' obliquità dell' eclittica. Ma l' equatore, il zodiaco, e l' e- 
clittica servono a Dante di preambolo a parlare del sole 
che si gira dall' una, e dall' altra parte dell' equatore. Egli 
vi sale da Venere, e vi trova il quarto ordine de' beati. E- 
rano 12 teologi che avvinti insieme per mano (vincienti) ven- 
nero a far corona intorno a lui, ed a Beatrice personificante 
la Rivelazione, che guida il suo fedele per la Via illumina- 
tiva proficiente, e per il profitto che fa il guidato ne' suoi 
spirituali avanzamenti, manifestano colla danza e col canto 
la loro gioja. Dante ce li descrive così: 

Io vidi più fulgor vivi e vincienti 

Far di noi centro, e di sé far corona, 
Più dolci in voce, che in vista lucenti. 
Così cinger la figlia di Latona 

Vedem talvolta, quando l'aere è pregno 
Si che ritenga il fil che fa la zona. 
Ma chi può descrivere appieno quel canto? Nullo, ri- 
sponde Dante, nullo qui in terra, ancorché l'abbia udito 
nel cielo: desso è come una di quelle gemme di sì prezioso 
valore, che lo Stato proibisce di esportare, e deono restar 
sempre nel regno per proprio onore. Onde soggiunge: 
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Nella corte del del, dond'io rivegno 
Si trovan molte gioie care e belle 
Tanto, che non si posson trar del regno; 
E il canto di quei Lumi era di quelle. 
Che se è vero, com'è verissimo, che il canto celeste 
non si può descrivere in terra, dunque (ecco la gi usta con- 
seguenza che Dante ne deduce) dunque convien far di tutto 
per andar colà, quando che sia, a sentirlo e goderlo, e chi 
veramente lo desidera, e non adopera i mezzi per soddisfa- 
re il suo desiderio , ha perduto il senno , perchè sì fa si- 
mile a colui che per aver precise novelle d'un grande av- 
venimento, che nemmeno gli eloquentissimi saprebbero de- 
scrivere, si rivolgesse ad un mutoj, eccitando così ì lettori 
del suo poema, a darsi anch' essi come lui alla Via Illumi- 
nativa proflciente, la quale ne assicura il cielo. Ecco in due 
soli versi sì bel pensiero: 

Chi non s' impenna sì che lassù voli, 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 
Detto del canto, viene alla danza di que' Beati che 
gongolando dì santo piacere per il profitto spirituale di 
Dante, ballano tre giri intorno al guidato, ed alla guida 
(che come a teologi fu guida speciale anche di loro quan- 
di erano in terra), e al termine del terzo giro sospendono 
il ballo, restando tutti al loro posto siccome prima, come 
le ballerine (guai alla bellezza della similitudine se avesse 
detto uomini e non donne, come pareva doversi dire, per- 
chè colà i danzanti eran uomini) lo sospendono fin che 
passino quelle tali battute d' aspetto per continuarlo poscia 
colla nuova nota, a cui stanno attese. Udiamo lutto ciò da 
Dante. 

Poi, sì cantando, quegli ardenti Soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte, 
Come stelle vicine a fermi poli; 
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Donne mi parver non da ballo sciolte, 
Ma che s" arrestin tacite, ascoltando 
Fin che le nuove note hanno ricolte. 
E quei dodici Beati si stavano così sospesi nel canto 
e nella danza per vaghezza di contentare prima e subito 
la santa curiosità del loro Dante, e poi continuare il canto 
ed il ballo per la gioia di vedere con ciò accresciuto in lui 
il lume e V amore^ come sempre addiviene a chi negli Eser- 
cizi SpirituaU che fa, progredisce nelle tre Vie Ascetiche, 
il darsi a tutt' uomo alle quali, come fé Dante, è un cor- 
rispondere a quella grazia, che ci farà poi risalire veramen- 
te la scala del cielo, dopo di averla ascesa per ascetica, 
mediante la Via Illuminativa. Uno gli parla per tutti, ed 
è S. Tommaso d'Aquino: 

E dentro all' un sentii cominciar: Quando 
Lo raggio della grazia onde s'accende 
Verace amore, e che poi cresce amando, 
Moltiplicato in te tanto risplende, 

Che ti conduce su per quella scala, 
U' senza risalir nessun discende; 
Qual ti negasse il vin della sua fiala 
Per la tua sete, in libertà non fora 
Se non com' acqua, eh' al mar non si cala. 
Tu vuoi saper di quai piante s'infiora 

Questa ghirlanda, che intorno vagheggia 
La bella Donna, eh' al ciel t' avvalora: 
Io fui degli agni della santa greggia, 
Che Domenico mena per cammino. 
U' ben s' impingua se non si vaneggia. 
E qui gli accenna ad uno ad uno gli altri undici, co- 
minciando dalla sua destra, quali erano Alberto Magno suo 
maestro. Graziano, Pietro Lombardo, Salomone, Dionigi A- 
reopagita, Lattanzio, Boezio, Isidoro, Beda, Riccardo da S. 
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Vittore, e Sigieri, frammischiando ai Santi canonizzati dalla 
Chiesa i non canonizzati, perchè Dante dividendo il suo Pa- 
radiso in inferiore, medio, e superiore, pone neir inferiore 
i non canonizzati, nel medio, dove noi siamo con questi teo- 
logi, un misto di canonizzati, e non canonizzati, e nel superio- 
re i soli canonizzati. Fatta cosi S. Tommaso la spiegazione di 
tutti, si ripiglia da loro il canto e la danza, sospesi prima per 
carità verso Dante, come dicemmo, recando ad illustrazione d i 
quest' ultima scena la similitudine dell' orologio a sveglietta 
usato dalle monache di S. Chiara, per ire volonterose al 
mattutino di mezzanotte. Questo orologio lo dicemmo sin 
da principio il terzo omaggio che Danto fa nel Paradiso a 
S. Francesco nelle sue figlie che più da vicino lo seguirono, 
e gli son più care, quali sono le Clarisse. Ma udiamo innanzi 
come Dante esprima la sua similitudine e V applicazione 
che ne fa alla ruota dei dodici Santi, che girano e canta- 
no intorno a lui, come i pinoli fissi attorno al disco della 
sveglietta, mossi da un'asta verticale a due tacche, alta e 
bassa, ciascuna delle quali tira ed urge il pinolo in che 
s'addenta, prendendolo e spingendolo avanti, girano conti- 
nuamente attorno, facendo nello stesso tempo battere nella 
campana il martellino a due capi. 

Indi, coinè orologio che ne chiami 

Neir ora, che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo Sposo perchè l'ami; 
Che r una parte l' altra* tira ed urge, 
Tin tin sonando con sì dolce nota, 
Che il ben disposto spirto d' amor turge; 
Così vid'io la gloriosa rota 

Muoversi, e render voce a voce in tempra 
E in dolcezza, eh' esser non può nota. 
Se non colà, dove il gioir s'insempra. 
Ora in questa descrizione, sono da notare più cose che 
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vieppiù impreziosiscoao Tom^gio che vi fa Dante al suo 
S. Francesco. E prima di tutto si osservi che la sv^lia noo 
^pa si propria delle persone consecrate a Dio che pon Ta- 
vesserò anche le persone secolari e laiche. Ma questa ^^i 
mondani non è cosa santa: e a similitudine di quei dodici 
Santi ci voleva un orologio santo^ e santo infatti lo prea^ 
Dante. Secondamente si noti che sebbene e Minoriti e M^ 
norite, frati e suore di S. Francesco avessero la stessa sve- 
glia, il poeta^ per recare una sveglia più gentile, non s'ap* 
piglia a quella dei . Francescani, ma bensì air altra delle 
Francescane, essendo si può dire piti bella e rara cosa una 
sveglia che chiami a mattutino suore anziché frati, essendo 
le donne conosciute per il gentil sesso, e quindi gentile 
anche l'ordigno che adoprano. Dove è da notarsi che sole 
le Monache Clarisse, fra tante monache che allora e' erano,' 
usavano levarsi a mezza notte pel mattutino, cosi istituite 
dalla regola di S. Francesco. Al qual proposito parlando il 
Biancolini delie Clarisse della mia Veropa in Campo Marzio 
(Lib. Vlir. p. 7.) confermò la stessa usanza a differenza 
delle altre monache, che pur di molte guise ve ne aveana, 
dicendo all'anno 1657: « Solcano queste Monache recitare 
la notte in coro il Mattutino, » usanza che in antico vige- 
va anche in altri n^onasteri, ma ch'era caduta affatto in 
disuso molto prima di S. Francesco; ond'egli la volle ri- 
pigliata pei suoi frati e per le sue suore. Anzi lo stesso 
Biancolini nel Lib. ir. p. 749 parlando dello stesso mona- 
stero delle Clarisse in che nel 1226 si tramutarono per 
opera del Card. Ugolino le Benedettine che lo abitavano, 
cerne aveva detto ne) Lib. VIU^ sopracitato, ci dà persino 
il calco della campana che assai prima di & Francesco 
era stata fatta per quel monastero, e ancor durava a' suoi 
tempi, cioè nel 1767, e durò poi sino ai primi del nostro 
secolo, quando nella distruzione universale delle monache 
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fu forse distrutta essa stessa (1). Egli la dice di curiosa strut- 
tura, e lo sarebbe certamente^ se fosse stata per uso di 
campanile, pel quale erroneamente la credette fusa questa 
storico, ciò che non può essere, e Io dimostra la sua stessa 
figura: essa era di curiosa struttura, perchè non era campa- 
na di torre, ma bensì di orologio a sveglietta di che noi ragio^ 
Diamo, circostanza che non cadde in pensiero a quel laborio- 
so ed accurato scrittore. Questa campana aveva intorno ad 
essa il bel motto: VoxDominiy onde pare che Dante abbia pre- 
so il senso del primo verso del suo santo orologio dicendo: 

Indiy come orologio che ne chiami. 

In terzo luogo è questo un orologio che come Dio con 
esso invita la sposa, cosi la sposa secondandolo obbliga lo 
sposo ad amarla. 

A mattinar lo Sposo perchè l'ami. 
Che santità d'orologio è adunque questa! < 

In quarto luogo l'orologio che bisognava prendere da 
Dante, oltreché santo pel suo uso e pel suo fine, doveva 
èssere un orologio che rendesse un suono non già maschio 
e* rude, ciò che sarebbe convenuto a' frati, ma un orologio 
che rendesse un suono dolce e grazioso, quale appunto è 
la voce argentina e sottile delle suore, e non dei frati: on- 
d'è che facendo Dante suonare il suo orologio gli fa bat- 
tere le note più acute, dicendo: ' 

Tin tin sonando con sì dolce nota. 

Finalmente questo* di Dante è un orologio il cui avviso 
per la levata di mezzanotte sebbene gravoso ed importuno 
alla carne, è lieve, caro, ed opportuno allo spirito della 
vera Clarissa, che solo a udirlo palpita di amorosa conten- 
tezza, e quasi si sente crescere il cuore; e quindi a quel 
suono, nota egregiamente il poeta, 

(i) Or seppi dalla stessa bocca dell* Em. Card. Di Canossa, vescovo di Ve- 
rona, eh* Egli la trovò ad Ala del Trentino io una ricca famiglia, dalla quale 
la potè avefe per darla in dono al civico museo di Verona, dove tuttora si vede. 
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Che il ben disposto spirto d'amor tur gè. 
Dissi testé che quel tintinno è caro alla vera Clarissa, 
e lo dissi appensatamente, perchè con quanta buona vo* 
glia le sante monache, ossia quelle che al dir di Dante 
hanno lo spirito ben disposto, accolgono e gustano il dolce 
suono della loro sveglia, sebbene le strappi dal sonno, con 
altrettanta mala voglia le monache rilassate Io ascoltano, 
brigano di torsi più presto che ponno da queir uso cotanto 
incommodo, massime se esse nacquero, e crebbero dapprima 
fra gli agi e le mollezze dei nobili casati, onde venute poi 
alla severità monastica, cominciano a sentire l' impreveduto 
peso, e a dififonderne il mal contento nell'altre. Il sopra* 
mentovato storico delle Clarisse e monasteri di Verona, ce- 
lebre Biancolini, ci può servire di spia a conferma di quel 
che diciamo. Appunto parlando egli del monastero delle 
nostre Clarisse, sole a levarsi di mezzanotte, osserva n^l 
Lib. Vlir. p. 7, che si bella, santa, e prescritta costumanza 
durò fra loro sino all' anno 1658, quando essendo badessa 
una nobile, la Verde Moscardo, di consenso di tutto il loro 
Capitolo, e col beneplacito de' loro Superiori, il mattjutino 
fu trasferito allo spuntar del giorno; e se si guardano le 
ricadesse precedenti, delle quali tesse la serie sin dal prin,- 
cipio, e le susseguenti sino al 1767, dove termina la sua 
storia, si scorge che tutte, meno quattro o cinque in ben 
sei secoli di durata, erano di sangue nobile: nobile la Gio- 
vanelli (1654), nobile la Rizzoni (1651), nobile la Cozza (IQ^b)^ 
nobile la Carminati (^1645), nobile la Ruffoni (1642), nobile 
la Pindemonti (1639), nobile la Buongiovanni (1637), e cosi 
via via retrocedendo, dove sempre s' incontrano le sole na- 
bili Sagramoso, Lisca, Sparavieri, Serenelli, Dalla Corte, Cre- 
ma, Alberti, Cipolla, Gallicci, Brenzoni, Nichesola, Spolve- 
rini, Miniscalco, Sannazzaro, Giuliani, Terzi, Maflei^ Campa- 
gna, Della Scala, Moratica, Grippi, e Dal Palazzo colla quale 
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si ascende al 1249: e così pure dai 1658 didcendendo sino 
al 1767 trovate sempre le sole nobili: Sparvieri, Giusti, Bar- 
baro, Gtìaltieri, Dal Bovo, Rizzoni, Summariva, Polfrance- 
archi, Torèlli ed Orti. — Oh! quanto anche per queste be- 
nedette monachelle sì sarebbe potuto ripetere il lamento 
che fece Dante nel XXIF. del Paradiso sulla rilassatezza 
ihònastica de' suoi dì, compresa la Francescana: 
La carne de* mortali è tanto blanda. 

Che giù non basta buon cominciameiito 
Dal nascer della quercia a far la ghianda. 
Ma è teriipo che noi chiudiamo questo terzo omaggio 
di Dante a S. Francesco nel suo Paradiso, fattogli indiret- 

« 

tamente nelle sue Clarisse, perchè un quarto assai pili só-^ 
lenne e grandioso, e infinitamente superiore a quanti fin 
qui abbiamo esposto, e che gli spetta direttamente ornai ci 
chiama, ed è il panegirico stupendo del Serafino d'Assisi, 
che meglio in gloria di Dio si canjlérebbe, anziché sulla 
terra, panegirico che ingemma T undecime canto. Solo mi 
sia permesso di dire ancora una parola sul ballo musicato, 
che Dante introdusse, come vedemmo, ne' suoi Beati, ballo 
che diede occasione al poeta di portare la bella siinilitudine 
della sveglietta delle Clarisse; e ciò à togliere quegli ap^ 
putiti che fórse gli potrebbe far sopra la critica troppo gretta 
di chi pur s* intende di teologia, m^ poco d' arte, e natura. 
Il ballo che si fa qui, e poi si rinnova sposato al canto 
è stato sempre, massime in Oriente, la piti naturale espres- 
sióne del sentimento religioso, ed è sacrò come qualunque 
altro rito liturgico. In prova di ciò, fra gli altri argomenti 
scelgo soltanto una graziosa pittura che è nel Codice Va- 
ticano di Cosmos Indicoj^leuste num. 699, codice di ar'gO'- 
mento biblico, illustrato egregiamente dal celebre ?. Rai. 
Garrucci nella sua immensa Opera: Storia deU'Afte^ Cristia- 
na. La pittura è nella Tav. 146, e la sua illustrazione è a 
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pag. 75. Vi si vede Davide seduto in trono coir arpa, ed 
accanto a lui in piedi il Aglio Salomone. A destra, ed a 
sinistra di questi vi sono sei cori di cantori, tre per parte, 
entro sei cerchi, pei quali Davide compose i salmi, ed essi 
sono in atto di cantarli; il coro d'Iditum, dei figli di Core, 
di Etam, di Asaf; un altro dei figli di Core, e di Mosè. Nel 
basso della pittura, ai pie del trono due giovani donne 
menan la sacra danza. Tutto questo prova che non è vano 
capriccio poetico di Dante il far cantare e danzare i Beati. 
Anzi il B. Fra Jacopone da Todi poeta insigne francescano 
che scrisse in latino e volgare di molte belle canzoni \fra 
le altre il famoso Stabat) di cui certo Dante s'approfittò, 
ne ha una fra le altre (ed è volgare) sopra il gaudio dei 
Beati che ha questo argomento: Quod oranes Sancti faciunt 
balatam in Paradiso, amore Domini Nostri Jesu Christi. 
Leggasi anche senza le note del bravo P. Serio, e si ve- 
drà quant'essa sia bella e dantesca. fortunate valli del- 
l' Umbria che per tali menestrelli echeggiaste di sì bei canti ! 



1. Gesù nostro amatore, 

Tu ne prendi il nostro core. 

2. Or aadite sta ballata 

Che da Amor fu trovata. 
Sarà, r anima impazzata 
S'ella sente dell'amore. 

3. Or audite sta novella 

Oh* io dirò di vita eterna, 
Una laude tanto bella, 
Tutta piena dell'amore. 

4. Una ruota si fa in cielo' 
Dalli Santi in quel giardino, 
Dove sta l'Amor divino 

Che gli infiamma dell'amore. 

5. Nella ruota vanno i Santi, 
Mentre gli Angiol tutti quanti. 
Allo Sposo stan davanti, 
Tutti danzan per amore. 

6. Nella Corte é un' allegrànza 

D'un amor di amisuranza. 
Tutti vanno ad una danza 
Per amor del Salvatore. 



7. Son vestiti di vergato, 
Bianco, rosso e tramezzato 
Di ghirlande in capo ornato 
Ben mi pareno amatore. 

8 Hanno tutto il volto bello, 
Son leggeri come uccello, 
Cantan dinnanzi V Agnello 
Ogni cosa per amore. 

9. Tutti quanti han le ghirlande, 
Pajon giovin di trent' anni, 
Nella ruota si rinfrande 
Ogni cosa per amore* 

10. Le ghirlande son fiorite, 
Più che r òro son chiarite, 
Ornate en di margherite 
Divisate di colore. 

11. Il Profeta è giocolare, 
Dolcemente sa sonare, 

Par che faccia addormentare, 
Tanto han quei snon dolzore. 

12. San Giovanni, quel Battista, 
Presso lui V Evangelista 
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"SiOfiO In capo della trisca 
Tutti e dub 80D guidatore. 

ì[\ Tutti e due li san Giovanne 
Son Tiestiti a nuovi intagK, 
Han ghirlande belle e manne 
Perchè fur grandi amatore 

Id. in quel òbro À*a41egranza 
Pietn> e Paolo sono a danza, 
Tutti ad una concordanza 

^ Perchè «on pieni d'amore. 

15. Chi vedesse Santo Pietro 
Che pareva si antichito, 
fililo è tanto ingiovinìto 
Che par essere un garzone. 

tl5. Santo Paolo si amoroso 
Nella l'uota va gioioso; 
Tutto il mondo fé focoso 
Tanto fu pie n del P ardore. 

17. Oli Apostoli in quel convento 
A Gesù fan torniamento 
Perchè al lor cominciamento 
Gli infiammò del Santo Amore. 

18. Li Profeti e Patriarchi 
Tutti vauno ad una danza 
Di quel coro d* allegranza; 
Non si può trovar maggiore. 

19. Chi vedesse i Vangeliste 
Quanto portan belle veste, 
Tutti son pieni di viste, 

Ad ognun danno splendore. 

20. Presso lor slan li Dottore 
Che al mando dati splendore. 
Sempre cantan con amore 
Ch' alli Santi dan dolzore. 

SI. In quel ballo è San Lorenzo, 
Santo Stefano, e Vincenzo 
Per martirio e gran tormento 
Che portar pel lor Signore. 

22. L' oMin de* martiri è hello 
Son vestiti di vermigliò, 
Stan davanti a quello Agnlellb 
Che xhorl per nostro "amore. 

23. Nella ruota è San Francesco 
Che portò U segno di Cristo, 
Crocifisso a lui fu visto. 

Lo infiammò del suo dolore. 
24; Nella ruota è San Bernardo: 
Va con lui s! bene al ballo 
L'amoroso Santo Ubardo, 
Perchè dsozan |)er amore. 



!^5. Kella ruota è Benedetto 
San Gregorio e San Silvestro^ 
Bel veder quel coro eletto 
Di tutti altri Confessore. 

26. Tutti gli 'Angfol fanno un canto, 
> Di Gesù son presi tanto j 

Dicon: Marito, Santo, Santo 
Per amor del Salvatore. 

27. Della Vergine Maria 
Tanto è bella la sua schièra; 
Maddalena è condòttiera 
Quella ch'ebbe il grande ardore. 

28. In quel ballo è Sant' Agnese 
La qual balla si cortese, 
Date a lei son le riprese 
Che incoihincian per amoi«. 

29. Kra l' altra Santa Chiara 
Che parca la stella Diana, 
Sì bella era e s! soprana 
Che a Gesù forte piacea. 

30. G la vergi n Catterina 
Ben mi pare uba regina. 
Tanto è bella la sua schiera 
Con ghirlanda di viole. 

31. L' altre Vergin tutte quante 
Portan veste tutte bianche, 
Allo Sposo stan davante 
Che da' lor sì gran dolzore. 

32. Chi vedesse quella ruota, 
La qual va tanto amorosa, 
Sarìa 1' anima .gioiosa 

Non vorria cose altre il core. 

33. Chi vedesse quella danza 
Dove si fa la gran festa^ 
Averla tanta allegi^uza 
Che la spanderla di fuore. 

34. Sempre gli é nuova allegranza, 
B ogni tempo si rinfresca 
Risguardando la bellezza 
Deir Altissimo Signore. 

35. Tutti 1 Santi di quel regno 
Son signati d' un sigello 
De lo sangue dell* Agnello 
Che morì per nostro amore. 

36. Tutti i Santi che i son giunti 
Per amore insiem congiunti 
Tutti stan come Re e Conti 
A veder V Imperadore. 

37. Tutti stanno per un guiso 
Risguardando qael bel viso; 
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Li è tuMO il Paradiso. 
A v«ider quella yisiooe. 

38. Tutti veggoD quello specchio 

^ Quei da lungi e quei dappresso 
Tutti veggon dentro d^esso 
E son pien dentro e di fuore. 

39. Di quel lume eh* è divino 

Chi n* ha piCi e chi n* ha meno 
Ma ciascun n* è tanto pieno 
Che giaaimfl^i più. non no vole. 

40. Questo esemplo si può dare: 
Chi giacesse in mezso il mare, 
Or sarla da domandare: 

Hai deir acqua quanto vuoli ? 

41. in quel mare smisurato 
Ogni Santo si è annegato. 
Sopra, sotto, e in ogni lato 
Circondato è daìl* Amore. 

42. Ttttii stanno in quel convito, 
Yeggon quel specchio pulito, 
Ciascun è bello e chiarito 
Sètte tanti più che il Sole. 

43. Nella corte si si canta 
Alleluia in allegranza, 



Tutti d*una concordanza 
Son congiunti per a^ior^. 

44. E da poi che tutti i Santi 
Avevan le stole bianche 
Faraa tanto dolci canti 
Parerà sempi'e sien novi ! 

45. In quella corte si trova 
Ogni di bellezza nuovi^ 
E* non passa mai un* ora 
Che non cantin per amore. 

46. Quella corte è tutta piana 

D* ogni tempo è fior di grana; 
Non ne è parte si lontana 
Non ci vada via d* amore. 

47. Dio ne faccia Lui amare, 
Che poi ci possiai^o entrare 
Chi degnò, noi ricopiprare 
E per noi volse morire. 

48. B nui che slam pellegrini 
Di» ne ftLCcia cittadini 
Della corte di Colui 

Che pagò il bando per qui. 

Amen. 



OA.JPXXOL,0 xwi. 

Quarto Omage^io di Dante a S. Francesco nel mvjlo 

Paradiso. 
Paneflrirloo di S* FraAoeaoo d'Assisi. 



G. 



"ià avvertimmo sin da principio che il Santo predi- 
letto di Dante è il Seri^fino <ì' Assisi, manifestandogli perciò 
la sua 8»pecial defvozione per taate guise, quanti sono gU 
omaggi che gli tributò, e di che noi abbiam^o r^igipnato fia 
qui. Ora poi il poeta si accinge a tributargliene! mio che 
tutti gli altri avanza, voglio dire il panegirico del mede- 
amo Santo, panegirico che fra tanti che» il pii^imo poet^ 
recitò qua e là ai Santi della sua Trilogìa, è quello che tutti 
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li supera, com' era già da aspettarsi da un figlio di S. Fran- 
cesco qual era Dante, tutto rapito alla santità portentosa 
del Padre. E siccome questo gran Santo è fondatore di un 
Ordine, anzi di tre Ordini religiosi, così, offerendogli Dante 
questo suo omaggio, non potè a meno di dire quel ch'egli 
pensasse degli Ordini religiosi in genere, ed in ispecie di 
quel de' Minori. Noi tratteremo un soggetto sì sublime, e 
sì vasto dividendolo in paragrafi. 

§. r. 

Qiaeil era lo stato del morLcLo cattolico ai primi 
g^iorni di .8 Francesco ? — Glie sono in faccia a 
Dante gli Ordini religiosi? — B cl^e sono in fìaccia 
allo stesso i loro santi Istit-utori ? 



Al 



.Ha prima di queste dimando risponde da Dante, 
Dante medesimo in poche parole, ma che ben ponderate 
scusano un libro. Egli dice in sostanza che allo spuntar 
di S. Francesco il mondo intero staccatosi affatto dalle cose 
del cielo non attendeva più se non alle materiali della ter- 
ra, e in queste s'era ingolfato di guisa che non vedeva 
più né anima, né paradiso, né Dio, ma tutto era nel con- 
tentamento dell' umano capriccio, e nello sfogo delle più 
brutali passioni. Questo é come il fondo del quadro che 
Dante da peritissimo artista si prepara per colorirvi sopra 
un soggetto affatto diverso, cioè S. Francesco, e tutta la 
serafica sua vita, la quale su queL fondo così tenebroso ac- 
quista un risalto ammirabile, ed una grazia particolare per 
la ragion dei contrarli, che formano il più bel contrasto 
dell'arte. E un quadro sì fosco il poeta ce lo pone sott' oc- 
chio senza parere eh' egli lo faccia in servigio del suo Eroe, 
mentre infatto é proprio per lui che così colorisce a nero: 
arte finissima da gran maestro che nasconde se stessa. E 
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di vero chi mai non crederebbe che le tre prime terzine 
del canto XI dove si tratteggia questo fondo sì cupo del 
quadro fossero piuttosto colà dettate per solo riguardo di 
Dante ornai spiritualizzato, come dice nella quarta terzina, 
che per S. Francesco, che ancor non si sa quando spunti? 
Eppure quelle tenebre, o quello stato peccaminoso che a 
prima vista pare posto lì solo per far risaltare la opposta 
perfezione delio stato di grazia di Dante, ha ragione invece 
d' esservi posto ad un tempo e per Dante e per , S. Fran- 
cesco, meglio più per 3- Francesco che per Dante, mentre 
per S. Francesco che seppe elevarsi dalla condizione uma- 
na alla serafica più che per Dante era colà necessario trac- 
ciare Io sviamento del mondo da Dio, e dal cielo, ed il suo 
attaccamento alla terra ed a' suoi piaceri. Ecco pertanto 
nella sua terribile originalità il fondo di sì gran quadro, 
che è il principio del canto XI. 

insensata cura de' mortali. 

Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter Tali! 
Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 

Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 
E chi regnar per forza o per sofismi, 
E chi rubare e chi civil negozio. 

Chi nel diletto della carne involto 
S'affaticava, e chi si dava all'ozio; 
Quand'io da tutte queste cose sciolto. 
Con Beatrice m' era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 
Quanto poi alla seconda ricerca; Che sono in faccia a 
Dante gli Ordini religiosi? (e sMntende parlare di tutti in 
generale, ma in ispecie de' Francescani e Domenicani) lo 
stesso poeta dandone di loro concetti nobili e sublimi ce 
li dipinge, tingendo il suo gentil pennello in tavolozza tutta 



- 106- 

biblica, appellandoli quando greggiai^ mia santa (X. 94): lik 
fui degH agni della santa greggia; quando mereiai, ma di 
merci buone (XI. l!^). Perchè qital segvs luiy com' ei m- 
manda — Biseerner puoi che buona merce oarca; quando 
ruscelli, ma benefici, cioè inafflatori deir erta della Cl^ie&ia 
(XII. 103): Di lui 9i feeer poi diversi rivi -p- Onde V ortQ 
cattolico si riga -^ Si che i suioi arbuscelli slt^n più vim; 
e quando ruote del carro» ma del c^rro trionfale della Chiesa 
(Xn. 106): Se tal fu runa ruota della biga ^ M che la 
santa Chiesa si difese -^ E vinse in campa la sua civil 
briga; e quando finalmente famigli^,, ma famiglie diritte. (XII. 
1 15): La sua famiglia che si mosse dritta — * Co' ^edi alk 
sue orme. Son certo che queste tinte» sebben di Dante» non 
piacciono al mondo moderno» ed è naturale che così sia» 
perch'eglì vi vede la sua condanna» avendo esso malmer 
nato e distrutto con sacrilega mano quelle opere che il no- 
stro cristiano poeta dichiarò buone ed utili» sante e neces- 
sarie a\ benessere della Chiesa. E noi nei giudi^ delle cose, 
amiamo più stare eon Dante» che è il poeta della rettitu- 
dine» e della giusti'sia, che con certi che hanno fatto divor- 
zio dalla giusti^zia e da Dio, e che divennero perciò nemici 
(}el bene. Ma anehe Dante» si dice» ha flagellato gli Ordini 
religiosi. Non è vero»* egli ha solamente flagellato quei 
frati che infraMero le sante prescrizioni dei loro fondatori» 
e che dimentichi della santittà del Iojto stato» si diedero a 
vita indegna. Ma questo lungi dall' intaccare gli Ordini, è 
anzi un approvarli perchè si vorrebbe che ognuno vivesse 
con quella santità che pure ha giurante di serbare quel 
giorna che ne feoei il votdw 

Quanto finalmente alla ter^a riceroa: Che sono i^ ^• 
eia a Dante gli Istitutori diegli Ordim ?eligitosi ? il; poeti^ 
anche qui risponde con idee tutto bibliche; oh' assi sooa i 
paraniM diella sposa di Gesà Cristo la Chiesa (^.. ^); i 



periti barcaiuoli della nave ecclesiastica (XI. 118); i valorosi 
capitaoi dell'esercito di Cristo (XII. 34) (XIL 112: Sono 
dapprima i pananiiifi della Chiesa; onde si dice di S. Fran- 
Msco^ e di S. Domienico. 

La provvidenza che governa il mondo 

Con quel consiglio, nel quale ogni aspetto 
Creato è vinto, pria che vada al fondo, 
Però che andasse ver lo suo Diletto 

La Sposa di Colai, che ad alte igrida 
Disposò lèi boi satire benedetto, 
Ih s^ sicura, e anche a lui più Scìa, 
D«io principi ordinò in suo favore 
Ohe quinci e quindi le fosser per gniàsif. 
Sóùó là secondo luogo gli esperti barcaiuoli della Chiesa; 
e perciò si dice di S. Francesco e di S. Domenico: 
Pensa oramai qual fu colui che degno 
Collega *u a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno^ 
Sono in terzo luogo i valenti capitani della Chiesa; e per- 
ciò si dice dei due medesimi istitutori. 

Degno è che dove è T un V altro s' induca, 
Sì che com' elli ad una militare, 
Così la gloria loro insieme luca. 
L' esercito di Cristo, ohe sì caro 

Costò a riarmar, dietro air insegna 
Si movea tardo, sospiccioso e raro; 
Quando lo Imperador che sempre regna 
Provvide alla milizia eh' era in forse. 
Per sola grazia, non per esser degna; 
, E, com' è detto, a sua aposa soccorse 

Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorse. 
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ora conchiudo questo primo paragrafo, e dico : Si po- 
trebbe egli avere uà concetto più grandioso, più nobile, 
più santo degli Istitutori degli Ordini religiosi ? No, non è 
possibile: e noi senza più siamo lieti di entrare, dopo un 
sì magnifico preparativo, nella vita del Serafino d'Assisi, 

§ 2. 



Texzipo della, festa, destinata alle lodi di S, 
Francesco, ed xm po' di m-editaziozie prepara.to- 
ria — PrercLTara d' arrivarvi — ATameiito di devo- 
zione all'avvicinarsi della festa— Il Sole è tempio 
— Sa.nt'u.ario — Distacco dalle cose terrene, a.ltra 
pia disposizione alla festa — Perdonanza — Una 
ooolxia ta. al ternpio, na-usica e miasicanti — Ancora 
iziTasica — Panegirista— "Uditorio. 



n 



'ante che vuol narrare la gloriosa vita del suo S. 
Francesco la circonda di tutta la pompa e di tutti i pre- 
stigi 'che la possano rendere una vera festa da Paradiso, 
e ne prende perciò in prestito gli atti, ed i colori da quello 
che s'usa dalla chiesa quando celebra le sue grandi festi- 
vità ad onore dei Santi, sublimando ancor tutto questo col 
più raffinato bello ideale, o meglio divino, di che sa infio- 
rare a piene mani la sua terza cantica, e ne fa uscire una 
festa delle più gaje e brillanti. 

Dapprima per il tempo della festa egli sceglie il più 
bello, il più delizioso, il più mite dell' anno, quale si è la 
^ stagione di primavera; e di questa la parte migliore, quale 
. si è il suo principio. Eccola da lui dipinta all'esordio del 
0. X. nel modo più alto, diffuso, e religioso, perchè sa che 
.essa dee servire per la festa di un Santo, e di un Santo a 
lui tanto caro, alla divozione del quale si studi» di rapire 
ogni cuore. 
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Guardando nel suo Figlio con V Amore 
Che V uno e V altro eternalmente ftpira, 
Lo primo ed ineffabile Valore, 
.Quanto per mente o per occhio si gira 

Con tanto ordine fé', ch'esser non puote 
Senza gustar di Lui chi ciò rimira. 
Detta così in generale la bellezza, e V ordine deir uni- 
verso, che ci dee trarre ad amar Dio, discende al partico- 
lare, toccando la sapienza del Creatore nell'equatore ta- 
gliato obliquamente dall'eclittica per la quale s' aggira quinci 
e quindi il zodiaco, ed il sole, dicendo: 
Leva dunque, lettore, all' alte rote 

Meco la vista, dritto a quella parte. 
Dove r un moto all' altro si percote; 
E lì comincia a vagheggiar nelF arte 

Di quel Maestro, che dentro a sé l'ama 
Tanto, che mài da lei T occhio non parte. 
Vedi come da indi si dirama 

L' obliquo cerchio che i pianeti porta, 
Per soddisfare al mondo che gli chiama. 
E se la strada lor non fosse torta. 

Molta virfii nel ciel sarebbe invailo, 
E quasi ogni potefizia quaggid morta. 
E se dal dritto piti o men lontano 

Fosse il partire^ assai sarebbe manco 
E giti e su dell'ordine mondano. 
Qui il pio vate vuol che si mediti alquslnto la divina 
sapienza mostrata in sì beli' ordine, opportuno preludio a 
disporre gli animi alla religiosa sua festa. 

Or ti riman, lettor, sovra il tub banco. 
Dietro pensando a ciò òhe si preliba. 
S'esser vuoi lieto assai prima che stanco. 
Messo t'ho innanzi: omai per te ti ciba; 
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Che a sé ritorce tutta la mia cara 
Quella materia, ond' io son fatto scriba. 
E questa materia è appunto la solennità del suo S. 
Francesco, ch'egli intende celebrare nel bel principio di 
primavera, della quale finalmente porge la scientifica, ed 
oratoria definizione in questi termini: 

Lo ministro maggior della natura 

Che del valor del cielo il mondo, imprenta, , 
E col suo lume il tempo ne misura. 
Con quella parte che su si rammenta 
Congiunto, si girava per le spire 
In che pili tosto ognora s' appresenta, 

— Fin qui ci ha detto il tempo, in che si farà la ma- 
gnifica funzione di S. Francesco con suo panegirico, tempo 
il più bello, il più grazioso, il più ameno dell' anno; ed ora 
ci dirà il luogo ove la gran funzione si farà — Qual sarà 
mai questo luogo? In quella guisa che in terra le sacre 
solennità che attraggono il mondo intero non si fanno già 
in chiesuole povere e ristrette, ma bensì nelle grandi e son- 
tiCose basiliche, anche quella di S. Francesco ha da farsi 
non in qualunque pianeta, ma nel principe dei pianeti, vale 
a dire nel Sole. Perciò dopo di aver descritto l'esterno, direi 
così, di questo graziosissimo tempio, eh' è il Sole, qual mi- 
nistro maggior della natura, e di averlo descritto appunto 
quale si trova nel principio di primavera; il poeta per dir 
eh' egli era già entrato in sì bello, in sì vasto, in sì lumi- 
noso tempio, tosto soggiunge: 

Ed io era con lui (x. 34). 

— Ma come vi si trovò s'egli t*tè era in Venere, 
pianeta al di sotto del sole, e da lui lontano ben 953 se- 
midiametri terrestri secondo i calcoli astronomici di quei 
tempi ? Egli vi si trovò proveniente da Venere con una ra- 
pidità che non ha pari, vale a dire con un corso di salita 
istantanea: perchè come disse altrove: (Par. II. 19). 
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La concreata e perpetua sete 

Del deiforme regno cen portava 
Veloci quasi come il ciel vedete. 
Onde è che ad esprimere cotanta velocità la rassomi- 
glia air accorgersi del pensiero con queste parole che se- 
guono al suo ingresso nel Sole (x. 34): 

ma del salire 
Non m'accors'io, se non com'uom s'accorge, 
Anzi il primo pensier, del suo venire. 
, Ed io in questa prontezza di moto per accorrere al 
luogo di tanta solennità ci veggo, o parmi vedere quella 
premura, quella foga, quell' ansia d' arrivare alle basiliche, 
che ha la gente divota in occasione di qualche strepitosa 
solennità, quasi temendo che senza cotesta fretta s' arrischi 
di non trovar più posto nel tempio. 

— A questa fretta di giungere al luogo della gran 
festa era ben conveniente, che rispondesse nel pio pellegri- 
no tin accrescimento di divozione, appunto come notò Da- 
vide di altri simili a questo, dicendo: Ibunt de virtute in 
viRTUTKM, viDBBiTUR Dbus Dborum IN SiON, como infatti 
suole accadere a chi si reca nel tempio del suo voto, che 
al primo mettervi il piede, si sente innondare di santa dol- 
cezza, e quasi non dissi divenuto per incanto migliore. E 
questo miglioramento di divozione e virtù avvenuto in 
Dante, egli ce lo fa intendere sia col passaggio da Venere 
nel Sole, che è come dire da virtù minore a maggiore, sia 
coir aumento di bellezza in Beatrice riflesso in lui. E per- 
ciò di Beatrice a questo punto egli dice: (x. 37). 

E Beatrice, quella che si scorge 

Di bene in meglio si subitamente. 

— Ma perchè Dante aspettò di trovarsi nel Sole per 
solennizzare la gran festa del suo Patriarca ? Non la potea 
forse prima o nella Luna, o in Mercurio od in Venere ? La 



- 112 - 

risposta a questi dubbj è assai onorevole per S. Francesco, 
in quella che mostra T aggiustatezza di niente nel piissimo 
suo Tate. Egli è chiaro che Dante voleva per la festa del 
suo S. Francesco non già solo i^n tempio magnifico, ma 
inoltre un tempio che si potesse dire, e fosse veramente 
anche santuario insigne, qual'è a cagion d'esempio la basi* 
lica-santuario d' Assisi. Ma s' egli avesse destinato per que- 
sta solennità l' uno o V altro dei tre pianeti sunnominati 
non avrebbe raggiunto il suo scopo; perche a basilica-san-^ 
tuario si richiede eh' esso sia ricettacolo almeno di qualche 
Santo insigne canonizzato dalla Chiesa, e tenuto nella ms^s- 
sima venerazione dal mondo tutto; particolarità che punto 
non s' attagliano alla Luna, a Mercurio, od a Venere, e 
che solo c0minci3.no nel Sole. Imperciocché il sommo, e 
divotissimo vate ha partito i pianeti del suo Paradiso così, 
che li tre pianeti inferiori Luna, Mercurio, e Venere con- 
tengano i non santi in terra, sebbene vissuti morti cri- 
stianamente; che lì tre altri pianeti superiori a questi 
cioè Sole, Marte, e Giove contengano una mescolanza di 
santi canonizzati, e non canonizzati; e finalmente che li due 
ultimi Saturno, e Gemini contengano i soli Santi canoniz- 
zati, e nel primo mobile gli Angeli. Ora secondo questa 
ragionevolissima partizione ognun vede che per trovare ^ 
una basilica-santuario bisognava oltrepassare e Luna, e 
Mercurio, e Venere che ha bensì gente salvata, ma gente 
che fu difettosa nella virtù, cosa affatto aliena dalla virtù 
singolare, ed eroica di S. Francesco, e almeno bisognava 
arrivare nel §ole per trovare soggetti degni della perfe- 
zione del sommo Assisiano, degni di lui quanta a santità, 
perchè nel Sole si trovavano coi non canonizzati anche 
grandi Santi canonizzati, fra ì quali un S. Tommaso d' A- 
quino, e degni di lui anche in quanto ad altezza di con- 
templazione, perchè tutti gli abitatori di questo principe 
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dei pianeti furono già oltreché di gran virtù^ sommi filoso^ 
fi e teologi in terra, e quindi assai facile a trovare fra di 
loro uno o più soggetti che sostenessero conyenientemente 
le parti di panegirista, del Serafino d' Assisi. 

Ma s' ella è così che i Santi sono maggiori quanto più 
alti i pianeti in che essi si trovano, non tornava meglio per 
Toner di Francesco e della sua festa, che si sorpassasse 
anche il Sole, e si facesse il panegirico di sì gran Santo 
in uno dei pianeti superiori, o meglio nell'ultimo di essi? 
Sentì anche Dante la forza di questa obbiezione, e si die 
cura di sventarla nella stessa vita di S. Francesco al can- 
to XI, "confessando pure apertamente, che la vita del Se- 
rafico è tale e tanta ch'essa 

Meglio in gloria del Ciel si canterebbe: (X. 96,) 
e se ciò nulla qstante la cantò dentro il ^ole alla prima 
comparsa dei Santi canonizzati, non per altro così fece che 
o per la qualità delle persone che ben si allogavano nel 
Sole, siccome teologi ed oratori, e quindi opportunissimi a , 
tessere panegirici, o piuttosto per mostrare con cotal fretta 
quanto gli tardasse di far risuonare pel cielo le glorie della 
mirabil vita del suo S. Francesco, pel quale non seppe 
aspettare, ma colse la prima occasione che gli s'ofi'èrse 
d'imbattersi colassù in qualche Santo che fosse degno pa- 
negirista del Serafino d'Assisi. Imperciocché d'altronde 
qui non si tratta di fissare nel Sole la sede di S. France- 
sco che occupa in cielo un posto ben più sublime, come 
vedremo in sulla fine del nostro lavoro, ma solo di fissare 
la sede del suo degno panegirista,' che pari alla santità dovea 
posseder la sapienza ben degna abitatrice del Sole. Ma delle 
doti richieste per essere il panegirista di S. Francesco ci ri- 
serbiamo a dire in sulla fine di questo secondo paragrafo. 

— E intanto affrettiamoci dietro a Dante, che tutto 
inteso alla sua festa nel più bel tempio del mondo, ci av- 



Visa che per coglierne meglio il fratto dobbiamo eoa lai 
disporci al distacco dalle cose terrene^ distacco tanto gio- 
vèTole per l'acquisto del raccoglitnento troppo necessario 
a solennità cosi sacra^ Questo uè più, né làeno è quello 
dtesso eh' usa fare la Chiesa nei sacri Avvisi, dove si esor- 
tano i Fedeli a disporsi debitamente a qualche gran festa 
che s'avvicina^ Ecco infatti l'esortaeione di Dante al prin- 
cipio del Canto XI, poco prima che la festa incominci, chie- 
deiido veàla se lo ripetiamo dopo di averlo recato nel §. 1\ 
àure fu citóto sotto altro rispetto: 
insensata cura de' tnortaii, 

Quanto son difettivi sillogismi 

Quei che ti fanno in basso batter l' ali ! 
Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 

Seu giva, e chi seguendo sacerdozio, 

E chi regnar per fof^a o per sofl&mi, 
E òhi rubare, e chi civil negozio, 
' Chi nel diletto della carne involto 

S' affaticava, e chi sì dava all' ozio; 
Quand' io da tutte queste cose sciolto, 

Con Beatrice m'era suso in cielo 

Cotanto gloriosamente accolto. 
■»— Se non che quando s' entra ih qualche chiesa non 
s'ha egli prima di tutto da prendere la perdonatìza? E 
Dante entrando nel gran tempio-santuario del Sole, mas- 
sime per assistere ad una gran festa, qual era la fasta di 
S. Francesco, e con quella divozione ch'era propria 'di 
Dante, l'avrà egli dimenticata? Ah l'Alighieri era ben 
lungi dall'uso procace di quei superbi cristiani dei nostri 
dì, che entrando nella casa di Dio non si degnano d' orare 
ne' di piegare ginocchio; egli vi entrava da vero cristiano, 
come faceva sempre, e come leggiamo che fece in questo 
tempio straordinario al primo suo mettervi il piede. Infatti 
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nel canto X. 52 subito dopo il suo ingresso nel sole^ s' af- 
fretta a farne la confes^one, dicendo: 
£1 Beatrioe cominciò: Ringrazia, 

Ringrazia il Sol d^li Angeli^ che a questo 
Sensibil t'ha levato per sua grazia. 
Cuor di mortai non fu mai sì digesto 
A divozione, ed a rendersi a Dio 
Con tutto il suo gradir cotanto presto. 
Come a quelle parote mi fec' io. 
Vivala pietà, viva la devozione di Dante, e pera l'empietà, la 
sguajatezza profana usa a rispettare i teatri, ma non Jd òbiewa. 
-^ Le grandi «olennità, qual era questa di 6. Franci- 
sco, che stava per aprirsi, dimandano che l' interno del 
tempio sìa tutto messo a splendore, e che v' abbia buona 
copia di musicanti, e ministri. Queste due particolarità sono 
quelle che prime saltano all' occhio a chi si è già messo 
nel tempio, e queste due stesse particolarità volle notare 
anche Dante appena entrato alla gran festa. E prima quanto 
allo splendore intemo del luogo nel X. 41 egli ne parla cosi: 
Quel eh' era dentro al sòl, dov' io enim' mi, 
Non per oolor, ma per lume parvente, 
Perch' io lo ingegno, e T arte, e 1^ uso chiami. 
Sì ffiol 4iiìei, che mai s' immaginasse. 
Ma cr<eder puossi, e di veder si ibrami. 
E se le fantasie nostre son basse 

À tanta alfezza, non è maraviglia, 
Ctè sovra il sol Bon fu occhio ch^ andasse. 
Quanto poi ai sacri ministri, che sono pure secondo 
il miglior uso della Chiesa eziandio musicanti, essi sono il 
flore della più alta sapienza {teologica, e perciò eglino più 
che altri si dilettano di misteri, e tanto meglio quanto sono 
piil profondi. Dante getta riverente su di loro uno sguardo 
generale, e ce li descrive così (X, 49): 
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Tal era quivi la quarta famiglia ^ 

Dell' alto Padre^ che sempre la sazia, 
Mostrando come spira, e come figlia. 
Ma già non aveva egli appena finito di contemplarli con 
una sua rapida passata degli occhi, che eccoteli al comin- 
ciamento della lor festa, invero da paradiso, e festa prepa- 
ratoria a quella del panegirico che indi a poco verrà; ap- 
punto come fassi qui in terra, dove il panegirico è recitato 
inter solemnia. E poiché con Dante havvi la ispiratrice, la 
maestra, e la guida dei teologi, quale si è la Rivelazione, sim- 
boleggiata in Beatrice, que' sacri ministri per riverenza di 
Lei, e per amore al suo^Dante che dietro cotanta scorta sale 
di virtù in virtii, si stringono loro in giro avvinti mani a ma- 
ni, e quasi ad essi congratulando, con balli e canti, che sono 
la loro musica sacra, li festeggiano pel faustissimo loro in- 
tervento. Cosi vediamo nei grandi Pontificali del Papa, dove 
quasi ad allusione di questi balli celesti, che pur si usavano 
in oriente, e s'usano ancora in certe chièse d'occidente, 
gli eminentissimi Cardinali in grande tenuta ad un certo 
punto del Pontificale girano, e rigirano processionalmente 
intorno alla Confessione, mentre i cantori papali sciolgono 
le melodiose lóro voci in divotissime salmodie. Ma per non 
distrarci dalla nostra festa paradisiaca, o per meglio dire 
dai suo preludio, ecco come Dante ce Io descrive. 
Io vidi più fulgor vivi e vincenti 

Far di noi centro, e di sé far corona. 
Più dolci in voce, che in vista lucenti. 
Così cinger la figlia di Latona 

Vedem tal volta, quando l'aere è pregno 
Si, che ritenga il fil che fa la zona. 
Nella corte del ciel, dond'io rivegno 
Si trovan molte gioie care e belle 
Tanto, che non si posson trar del regno; . 
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E il canto di quéi Lumi era di quelle. 
Chi non s'impenna sì che lassù voli. 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 
Poi; sì cantando, quegli ardenti Soli 

Si fur girati intorno a>noi tré volte. 
Come stelle vicine a fermi poli; 
Donne mi parver non da ballo sciolte, 
Ma che s' arrestin tacite, ascoltando 
Fin che le nuove note hanno ricolte. 
Chi si è trovato presente ai magnifici pontificali del 
Vaticano, al vedere quelle due grandi file ili splendidi car- 
dinali che al Papa fanno corona, non può a meno di non 
sentirsi pungere da una santa curiosità di sapere chi è 
questi, chi è quegli, e avrà desiderato che qualcun gliene 
dica. Lo stesso avviene a Dante nella festa di S. Francesco 
eh' egli si gode in paradiso, al vedersi contornato si da 
vicino da santi, é sì alti personaggi ancora a lui scono- 
sciuti personalmente. Perciò un di loro il sommo Àquinate, 
principe dei teologi, prevenendo la sua dimanda gliene dà 
la seguente indicazione: (X. 91). 

Tu vuoi saper di quai piante s' infiora 

Questa ghirlanda, che intorno vagheggia 
La. bella Donna, ch'ai ciel t'avvalora. 

Io fui degli agni della santa greggia 
Che Domenico mena per cammino' 
U' ben s' impingua se non si vaneggia. 

Questi, che m'è a destra piil vicino i 

Frate e maestro fummì; ed esso Alberto 
È di Cologna, ed io Tomas d'Aquino; 

Se tu di tutti gli altri esser vuoi cèrto,. ' 
Diretro al mio parlar ten vien col viso. 
Girando su per lo beato serto. 
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Tal era quivi la quarta famiglia 
Deir aito Padre, che sempre * 
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Mostrando come spira, e cp/// 
Ma già non aveva egli appena finito di/// 
una sua rapida passata degli occhi, c^ 
cìamento della lor festa, invero da '^.'^ 
ratoria a quella del panegirico ch^ V ' 
punto come fassi qui in terra, ì" . •' 
inter solemnia. E poiché con /' 
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boleggiatain Beatrice, qxv 
Lei, e per amore al suo^r 
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di virtù in virtii, si str ai quel cero, 

ni, e quasi ad essi c\ *> ne, piò addentro vide 

la loro musica bt/ ' .atura e il ministero, 
tervento. Così ^ .jdoletta Luce ride 
quasi ad allu .^^Vvocato de' tempi cristiani 
in oriente, -^ai latino Agostin si provvide^ 
gli emin^ ^ l' occhio della mente trani 
punto ^ pj Luce in Luce, dietro alle mie lode, 

QiÌL dell' ottava con sete rimani. 
^^P vedere ogni ben dentro vi gode 
V anima santa, che il mondo fallace ' 
Fa manifesto a chi di lei ben ode. 
jjO corpo, end' ella fu cacciata, giace 

Oiuso in Cieldauro, ed essa da martiro 
E da esigilo venne a questa pace. 
Vedi oltre fiammeggiar l'ardente spiro 
D' Isidoro, di Beda, e di Riccardo, 
Che a considerar fu pii!l che viro. 
Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 
È il Lume d' uno spirto, che in pensieri 
Gravi, a morire gli parve esser tardo. 
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^a è la luce eterna dì Sigieri, 
Che leggendo nel vico degli strami 
V 'logizzò invidiosi veri. 

. '\ ^ga tirata che si potrebbe paragonare alla 

v> ^ >]a nella Messa solenne, si ripiglia, come 

/V; nsica precedente di canto, e di ballo, 

' '•' ale che sussegne all'epistola, alleine 

'nesprimibile contentezza a Dio, ed 
Iccome sacro ò questo canto, sie- 
dano, phe ti dà la immagine di qnel 
. air arca; cosi se si ha da rassomigliarlo 
oa di qnaggiii per meglio farcelo intendere e 
uon se ne prende già la similitudine dai suoni 
.ai, ma solo dai sacri, e tra questi si Sceglie il più 
^entile, quello cioè usato nei chiostri, non già degli uomini^ 
ma delle care spose di Dio, che ha un ideale più gaio, e 
usato pei momenti più santi della loro vita, quale si è Tar* 
monioso orologio che le sveglia pel mattutino. Lo citai 
già nel Capitolo XII ad onore delle Francescane, or mi 
sia lecito ripeterlo ad onor di Francesco (X. 139)< 
Indi come orologio, che ne chiami 
Neil' ora che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè Tami^ 
Che r una parte V altra tira ed urge> 
Tin tin sonando con si dolce nota^ 
Che il ben disposto spirto d' amor ttirge; 
Cosi vid'io la gloriosa rota 

Muoversi, e render voce a voce in tempra 
E in dolcezza, eh' esser non può nota, 
Se non colà dove il gioir s'insempra. 
— Ad una festività reca non poco lustro la celebrità 
del sacro Oratore, e perciò Dante, a£9ncbè la festa del suo 
S^ Francesco avesse a riuscire magnificentissima anche per 
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questo riguardo, volle che montasse il pergamo tale un 
Oratore che fosse fornito di tutte le doti che fanno i som- 
mi, i singolari panegiristi. A tal fine égli scelse S» Tom- 
maso il più valente dicitore di quella corona di Teologi, 
tutti di grado eminente; S. Tommaso il più profondo cono- 
scitore degli uomini e delle cose; S. Tommaso il più eser- 
citato nei panegirici, avendolo già udito poco prima tessere 
gli elogi F un dietro T altro di ben undici personaggi, suoi 
illustri compagni: oltre alle altre doti di santità che in lui 
splendeva affatto degna del Santo da lui encomiato, e di 
imparzialità, perchè non figlio di Francesco, ma di Dome- 
pico; finalménte anche di amabili e care, e in un gravi e 
nobili sembianze, quale il dimostra la bella e antica effigie 
pÒsjseduta dall' Emo Cardinal Bartolini, esposta nel 7 Marzo 
di quest' anno nella celebre adunanza del pala;2zo Àltemps, 
e da tutti ritenuta per vero e genuino ritratto dell* Aqui- 
natè, còtal che 

Tutti V ammiran, tutti onor gli faniio. 

In somma il più gran genio della poesia, qual fu TA* 
lighieri, seppe trovare il più gran genio. della teologia, qual 
fu Tommaso, a panegirista, (mi si conceda l'espressione) 
del più gran genio della santità, qual fu Francesco. S. Tom- 
maso poi rispose cosi bene all' onorevole incarico assunto, 
che S. Bonaventura dovendo poco dopo, in quella stessa 
gloriosa adunanza già accresciuta d' altri. Sommi, fare alla 
sua volta, il panegirico di S. Domenico, non seppe meglio 
esordire che lodando il lodator di Francesco, appunto per aver 
tessuto del suo Serafino un insuperabile panegirico (XII. 31). 
E cominciò: l' ambr che mi fa bella 

Mi traggo a ragionar dell'altro Duca, 
Per cui del mio sì ben ci si favella. 

Anzi Bonaventura fu si rapito alla eloquenza gentile 
mostrata da Tommaso neir elogiare Francesco^ che non 
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contenta di averla lodata in sul princìpio del suo panegi- 
rico di S. Domenico, in fine di esso francamente confessa 
che non avrebbe osato, dopo sì calde e belle lodi fatte da 
Tommaso al suo Francesco, fare anch' egli il panegìrico 
di Domenico, se non fosse stato costretto dal dovere dt 
e nvenienza, la convenienza cioè di far egli francescano per 
Domenico quello che Tommaso domenicano fece per Fran- 
cesco; quasi dicesse che senza questo costringimento egli 
si i?arebbe taciuto (XII. 142). 

Ad ìnveggiar cotanto paladino 

Mi mosse la infiammata cortesia 
Di Fra Tommaso e il discréto latino, 
E mosse meco questa compagnia, ! 

anch' essa desiderosa che la sublime eloquenza dì Tommaso 
fosse in qualche modo contracambiata. 

Resta finalmente un'ultima cosa che pàrini dar non 
poòo risalto alla magnificenza della sacra funzione» e del 
suo panegirico fatto in onore .di S. Francesco, ed è la scel- 
tezza, e la nobiltà dell' uditorio accorso a si gran festa. 
Desso, come toccammo più sopra, è tutto composto di gente 
la più erudita, la più santa, la più celebrata anche dal mon- 
do, quali sono gli undici teologi filosofi già nominati e ce- 
lebrati da S. Tommaso, i quali vengono a formare e Clero 
e musicanti della sacra funzione: ed è composto di popolo, 
uomini e donne, sebbene rappresentato da due soli soggetti, 
voglio dire da Dante, e da Beatrice. Ma Dante stesso chi 
è? Egli è la più grande figura del suo tempo; egli è il ti- 
po del vero jscienziato, . tutto religione, e tutto dottrina; egli 
è il primo poeta del mondo che sovra gli altri com' aquila 
vola: e per giunta egli è un caro figliò di S. Francesco, 
che fattosi protagonista di un viaggio ascetico nella sua 
immensa, e nuova epopea ha tentato col suo esempio di 
trar dal disordine e dal peccato la società tutta guasta e 
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corrotta. Ano a condarla grado grado alla sua massima 
perfezione ed unione con Dio. Ma chi è Beatrice ? Secondo 
la umanità ella è una nobilissima ed onestissima donzella 
fiorentina^ sulla quale aveva fatto Dante casti disegni di 
santa unione, falliti poi perchè volata al cielo sul fior degli 
anni: ma secondo la sua rappresentanza ella è la Rivela- 
zione, la maestra, la guida infallibile dei teologi, e d' ogni 
anima che vuol convertirsi e salvarsi; e se come donna rap^ 
presenta il devoto sesso femminile, che staasi ad udire le 
lodi di un Santo, come Rivelazione è colassù a ricevere gli 
omaggi de' suoi Scolari, e i loro rallegramenti per Y alta 
perfezione a cui conduce T umanità in Dante rappresentata. 
Oh ! un Beato che aduna attorno al suo panegirista persone 
cotanto illustri, si si egli debb' essere un Santo dei pia su- 
blimi, e diciamolo pure dei più simpatici al mondo. 

Ma omai il sospirato istante dell' orazion panegirica è 
giunto, e noi dobbiamo comporci a santo raccoglimento per 
udirlo divotamente. 

§. 3. 

PeLnesirioo cii S. FraixoesCo <ì*Ab0ì8ì 

(a) 
ESORDIO 



c 



fome nei nostri panegirici usiamo fare F esordio, cosi 
lo fa S. Tommaso in quello di S« Francesco. Udiamolo. (Pa* 
radiso XI. 28). 

« La Provvidenza che governa il mondo 

Con quel consiglio, nel quale ogni aspetto 
Creato è vinto, pria che vada al fondo, 
Però che andasse ver lo suo Diletto 
La sposa di Colui, che ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto. 
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In sé sicura, e anche a lui più fida. 
Duo principi ordinò in suo favore, 
Che quinci e quindi le fosser per guida. » 
Bravo S. Tommaso! Hai proprio colto nel segno. Il tuo 
Francesco è davvero Tuomo provvidenziale per eccellenza: 
egli è quasi un secondo Aspettato dalle nazioni a simiglian- 
za del suo Prototipo. Che idea magnifica, e semplice e 
chiara ad un tempo ! Questa idea da sé, e senza sforzo ve- 
runo ne fa supporre il bisogno, e d' un tratto mi squader- 
na alla mente una storia dolorosissima di errori e di colpe 
pel tratto di lunghi secoli, quanti son quelli che corsero 
dal primo fiorir della Chiesa sino a Francesco. Ma questa 
sì nobile idea in quella che fin dalle prime mosse mi esalta 
Francesco, mi conficca pure nell'anima un dubbio contro 
la Provvidenza, per aver ella lasciato il mondo senza Fran- 
cesco tanti secoli. Questo medesimo dubbio doveva sorgere 
spontaneo dalla venuta dei Redentore ritardata pur essa 
dalla stessa divina Provvidenza per bene quaranta secoli. 
Imaginate se S. Tommaso non previde questa difficoltà, e se da 
esperto oratore non la prevenne e distrusse! Come la distrus- 
se ? Da vero filosofo, teologo ed oratore. Come oratore egli 
ha paragonato la Provvidenza ad un mare profondissimo, 
e la nostra mente agli occhi 'corporei che guardano dentro 
r acqua. Come filosofo ha stabilito la insufflcenza del nostro 
intelletto a tutto comprendere. Come teologo ha messo in 
infinita distanza da noi la Provvidenza divina,- o meglio le 
ragioni del suo operare, e perciò inarrivabili. Dessa è come 
il fondo dei mari, dove, posto pur che un poco vediamo 
alla superficie, o alquanto più in giù, di qui poi sino al fon- 
do punto non arriviamo, sebbene siam certi che desso esi- 
ste coperto e subissato da un immenso volume di acque. 
Ecco sciolto il gran dubbio, ecco sventata V obbiezione, ec- 
co vìnta la difficoltà. Se Francesco non fu mandato prima. 
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e quindi se il mondo fu da Dio lasciato travolgere di male 
in peggio, ciò fa per ragioni che noi non possiamo piena- 
mente comprendere, per ragioni che Dìo nasconde nell'abis- 
$0 di sua infinita profondità, per ragioni che noi non sa- 
premo giammai s' ei non si degni di rivelarcele. Dissi di 
sopra che S. Tommaso da vero oratore tolse la simiUtudi- 
ne dal mare, ma alludendovi con solo un cenno, perchè co- 
si portava la brevità dell'esordio, consistente in un unhco 
periodo. Fuori di questo caso il nostro valente panegirista 
avrebbe imitato la diffusione, che a questo stesso argppaen- 
to die r Alighieri nel Par. XIX. 49, dicendo eoa lai: 

« E quinci appar eh' ogni minor natura 
È corto recettacolo a quel Bene 
Che non ha fine, e sé in so misura. 
Dunque vostra veduta che conviene 
Essere alcun de' raggi della Mente, 
Di che tutte le cose son ripiene, . 
Non può di sua natura esser possente. 
Tanto, che suo Principio non discerna 
Molto di là da quel che gli è parvente. 
Però nella giustizia sempiterna 

La vista, che riceve il vostro mondo, 
Com' occhio per lo mare entro s' interna; 
Che benché dalla proda veggia il fondo^ : 
In pelago noi vede, e nondimeno 
Egli è, ma cela lui 1' esser profondo. » 
Ma se S. Francesco ebbe l'onore d'esser preso dalla 
divina Provvidenza per istrumento di qualche gran bene, 
qual sarà in concreto questo bene? Sarà, continua Tommaso 
nel suo splendido e succoso esordio, niente meno dì quello 
eh' ebbe il Verbo divino nel venire fra noi; e quindi eccoti 
S. Francesco sublimato alla missione stessa dell' Uomo-Dio, 
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ed innalzato alP onore di suo glorioso aiutante. Quale in-* 
fatti si fU il nobilissimo fine di N. & 0. G ? Non altro che di 
crearsi una sposa^ santa^ immacolata, simile « lui, com* egli 
stesso quattromiir anni prima avea creato in Eva una spo- 
sa, tutta simigliante ad Adamo; e questa bella sposa di G. 
Cristo fa la sua Chiesa. Ebbene questo, questo e non altro 
fu il fine a che Dio deteroninò il sqo S. Francesco; lo de- 
terminò al bene ed air onore della sua sposa, la Chiesa, 
continuando per lei quanto per lei avea già fatto lo sposo 
divino. E che avea fatto questo sposo? S. Tommaso lo 
dice in due parole, e due parole quasi sempre bastano a 
tanto ingegno per dire quanto altri non saprebbe dire con 
molte: 

« Ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto; » 
quasi volesse dirci (oh! come il santo oratore non perde 
mai di vista il suo eroe; oh! come, anche dove non pare, 
egli mira al suo soggetto, a Francesco; oh! come egli de- 
stramente prepara la via ai grandi fatti del suo Assisane !) 
quasi dunque volesse dirci che anche questo aiutante di 
0. Cristo dovrà somigliarlo nei patimenti, e con essi com- 
prarsi il merito e l' onore di cooperare al ben della sposa 
del suo Gesù. 

Cosi infatti sarà, come vedremo. Ma intanto non di- 
mentichiamo mai che S. Tommaso, sostenendo qui le parti 
di oratore, all' usanza appunto degli oratori, che sanno ta- 
lor di poeti, disegna e colorisce i pensieri con sì risentita 
rappresentanza, e con forme così sensibili che par di ve- 
derli vivi vivi, non che scolpiti Infatti questa Chiesa che 
pure è un indefinito aggregato di persone, per la bella fan- 
tasia dell'Aquinate diventa una sposa, che mossa dalla 
casa de' suoi s' avvia a quella dello sposo, ma per mezzo 
a mille pericoli interni ed esterni; e Francesco, anche ad 
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ogaii 8iao costo^ dee guardarla da tutti, facendola in sé m*« 
cura e a lui più fidUf &n che intatta e gloriosa la bonse* 
gai allo sposo che in sua casa l' aspetta. Or questa noi»-* 
lis3ima carica di accompagnare sposa sì santa a si santo 
9posOy è da S. Tommaso rappresentata con una parola, che 
dice quanto direbbe un intero volume* Dessa è la carica 
di principe^ o di gran capitano e. cavaliere, che ti dà Tìdea 
di armi impugnate per la difesa : dì tanta sposa, ' di ' spessi 
eombattimenti con. ogni fitta nemici, e di gfoiriose ferite^ 
quali infatti vedremo nel santo suo corpo, tirlte* particola*» 
rità sapute esprimere con quella grande pavoia. di pfiimpè, 
che pur pareva adoprata senza trpppo rigupirdo a Fraiiee* 
SCO. Per Francesco poi questo di principe o cavaliere, è il 
suo vero nome, nome graditissimo a lui sopra tutti, e no- 
me che prima di Dante ebbe cura di dare ài suo S. Fran- 
cesco, per tutta una lunghissima «aìnzoné^ il B. Jacopohe d^ 
Todii canzone stupeGpdissima, é tutta guerresca, piena d' im-r 
magina^ìone e di fuoco. L' idea cavalleresca (cosi un xdq-* 
derno scrittore) che predominò fino al. IdOQ, ^ì tempi di 
Francesco era neà suo massimo fiore. Per S. Francesco poi 
essa aveva un senso speciale^ originato da un sogno mi-* 
sterÌQso . eh' ei fece prima della sua conversione. Gli parea 
d'essere in un magnifico palazzo; le sale eran piene d'iar- 
mi e di nobili arnesi, e pehdeane dalle mura lucénfissimi 
scudi. *— Quelito castello, e queste armi di ehi sono? gli 
parea di domandare: — Ed essergli risposto: Tue, e de' tuoi 
cavalieri **- Non è da pensare che il servo di Dìo , diknen* 
ticasse per l'avvenire questo sogno, ch'ei prese allora per 
una illusione dello spirito maligne; nla vide poi essere ^n 
avvertimiento dei cielo: e si pensò interpretarlo ordinando 
quella vita religiosa dei Frati Minori, che per lui era ima 
altra cavalleria errante, istituita anch' essa per riparare i 
torti, e per difendere i deboli* Tal raffronto gli andò a gei- 
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mo: ed ogni volta . che gli accadeva di lodare (|nalcaQo dei 
suoi discepoli, cui preferiva agli altri per io zelo e per la 
sadti:tà> soleva dice: « Questo é un paladino delta Tàvola 
rotonda ^ Ofsanatd poi ne' diioi: Poeti Frmceeeani (C. IH. 
p« 64.). fa notare di nostro proposito el:te fin le Litanie òom- 
poste in antico ad onore di S. Francesco, lo salntano con 
nomi stati a lui cari < Cavatiere del Croci fiseo^ Gonfaloniere 
di Cristo, Conestabile dal santo eàerùito » éc« ec. Fin d' al- 
l' ora perciò i Frati Minori si tenevano fermamente per uà 
Ordine Cavalleresco, deputato a far risorgerle sul campo di 
battaglia della Fede le spossate milizie dei Templari,. e degli 
Ospitalieri* 

Ma tornando per un istante all' esordio, oeservò che 
quantunque esso sia fatto da S. Tommaso per servir pro- 
priamente al panegirico del solo Francesco, tuttavia vi si 
avvolge anche Domenìco> cotal che siffatto esordire potreb- 
be scusare ad entrambi. L' esordio infatti si chiude con que- 
sti due versi: 

« Duo principi ordinò in suo favQre^ 
Ohe. quinci e quindi le fosser per ^uida. > 
Perchè^ mi ditnand'io, questa intromissione di Domenico? 
Non parrebbe esuberante ? Forse pregi udiciala? — Do- 
po seria considerazione io son costretto dire a me stes- 
soe Tutt' altro, tutf altro. Anzi questa giunta la ci vo- 
leva , ed era richiesta da ogni buona ragione. E prima 
dalla ragione /dell'oratore. Come poteva infatti un Do- 
menicano qual era S. Tommaso 3 nelle lodi d' un Santo 
contemporaneo , amico e compagno del suo Domenico, 
tacer di Domenico? S' egli si fosse taciuto del sua Fonda- 
tore, avrebbe dato sospetto di disamore per lui, e in tal 
caso come potea caldeggiare le lodi degli altri? In secondo 
luogo r appaiar Domenico a Francesco era richiesto dalla 
ragione stessa del Santo del quale tessevasi il panegirico. 
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E per verità quanta gloria non ridondava a Francesco dal- 
l' avere a compagno un Domenico, eletto lai pure da Dio 
air alta missione di scortare la sposa di G. C. , missione che 
egli seppe compiere tanto gloriosamente? Come Domenico 
guadagnerebbe di gloria, se nel panegirico di lui lo si met- 
tesse a paro di Francesco, (e appunto a paro di questo lo 
metterà S. Bonaventura nel XII del Paradiso, dove questo 
santo Dottor Minorità farà il panegirico di S. Domenico) 
così assai di gloria guadagna Francesco mettendolo a paro 
di Domenico, V uno all' altro riflettendosi scambievolmente 
la luce. In terzo luogo siffatta concorrenza di due princìpi 
a corteggio e scorta della sposa di Cristo, era voluta (chi 
il crederebbe !) dalla ragione dell'arte. In quei tempi poe* 
tici immaginosi, di squisito, di semplice gusto, tutti i pen- 
sieri si vestivano di gaia, artistica forma, alia quale è in- 
dispensabile la simmetria. La Chiesa, (per non dipartirci dal- 
l' argomento) prendea la forma di sposa che s'incammina 
allo sposo: e gli '■ amici d' entrambi prendeano la fórma di 
cavalieri. Guai^ pertanto pel gruppo artistico (già inteso dal- 
l'oratore), se i principi non fosser stati due, « che quinci e 
quindi le fosser per guida » La sposa con solo un principe 
di scorta sarebbe riuscito un gruppo artistico difettoso, ca« 
scante da un lato e privo di proporzióni simmetriche, ciò 
che allora (e giustamente, se non era forse con troppo scru- 
polo) osservavasi non che nelle arti del disegno, ma e nel- 
l'arte stessa poetica, di che abbiamo per tutta la Trilogia 
Dantesca un irrefragabile esempio. 



/ 
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(b) 

PROPOSIZIONE D' ASSUNTO 



D. 



'opo esordio sì nobile, e sì appropriato segue la così 
detta Proposizione d'assunto, la quale secondo i precetti, 
dee contenere in germe quanto poi si sviluppa nelP orazio- 
ne, e dee presentare in poche e lìmpide parole V indole, la 
natura, il carattere dell' eroe: e tale si è appunto la Pro- 
posizione che stabilisce Tommaso per S. Francesco, alla quale 
per la già nota ragione di convenienza, unisce (distinguen- 
do però assai bene V uoa dall' altra) pur quella del suo S. 
Domenico, che colla diversità e quasi contrasto di carattere 
serve mirabilmente a far meglio spiccare il genio di Fran- 
cesco. Ecco pertanto le due famose Proposizioni: 
€ L' un fu tutto serafico in ardore: 
L'altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. » 
S. Francesco dunque fu un alto Serafino, come S. Dome- 
nico suo compagno fu un alto Cherubino. Lasciamo ornai 
questo secondo, poiché S. Tommaso s' è preso l' incarico 
di elogiar solo il primo, avvertendoci esso però che lodan- 
do qualsivoglia dei due, in uno è lodato anche l'altro: 
« Dell' un dirò, però che d'ambedue 

Si dice 1' un pregiando, qual eh' uom prende, 
Perchè 'ad un fine fur l'opere sue. )► 
Riduciamoci pertanto alla Proposizione che riguarda il so- 
lo Francesco: 

» L' un fu tutto serafico in ardore, > 
e studiamoci di rilevare quanto grande, quanto sublime, 
quanto vero elogio si contenga in questa asserzione, e quan- 
to naturalmente da essa, come da ubertosìssima fonte, sca- 
turiscano le mirabili cose, che poi si sviluppano nell'orazione. 
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Veramente tutta la invenzione di questo vero che Dante 
mette in bocca di S. Francesco non è a Dante dovuta. Già 
aveva scoperto questa verità S. Bonaventura prima di lui, 
avendo egli insegnato nel Prologo della Leggenda di Fran- 
cesco che r angelo di cui intese parlare P Apocalisse (VII 2) 
è proprio il suo Assisane, e non altri: < Vidi alterum an- 
gelum ascendentem ab ortu solis. » Se poi si dee prestar 
fede a S. Berna rdino (tom. 2. serm. 5. in princ), a Leone 
X e ad altri, citali da Sedulio, S. Bonaventura lo seppe da 
celeste rivelazione, rivelazione sì accertata che la Chiesa 
medesima V adottò nel Prefazio della Messa di S. Francesco 
dove il Santo si descrive tutto invasato non di qualunque 
amore angelico, masi veramente del solo « Serafico, » < Amor 
ille Seraphicus ardentissime incendit. » Ma se l'Alighieri 
non ha il vanto di avere il primo scoperta sì bella verità, 
e dovette prenderla in prestanza dal mistico Bonaventura, 
da colui eh' è il primo di quella feracissima età dopo Tom- 
maso, da colui che presto succederà air Aquinate per tes- 
sere il panegirico al suo Domenico, ha certamente il me- 
rito di averla raffinata quanto un Dante sa raffinare chec- 
ché gli venga alla mano, portandola ad un grado di per- 
fezione, oltre il quale ad umano ingegno non è più dato 
di spingerla. E valga il vero; dopo di aver detto Dante con 
S. Bonaventura che S. Francesco tra i nove cori, da imo 
a sommo, di Angeli, Arcangeli, Principati, Podestà, Virtudi, 
Dominazioni, Troni, Cherubini, e Serafini, (1) appartiene al 
coro dei Serafini, aggiunge di proprio che tra i Serafini 
medesimi il suo S. Francesco è uno dei più sublimi, incar- 
nando sì onorevole concetto nel quantitativo «Tutto» che 
unito a « Serafico » gli dà la più estesa perfezione del ter- 
mine, e innalza Francesco dagli infimi Serafini ai più som- 



(1) Mi SODO attenuto alla gradazione alla quale si attiene pur Dante, (?ra- 
dazione insegnata da 8. Dionigio, come più critica dell'altra insegnata da s. Óre- 
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mi. Imperciocché non è da credere che tutti gli spiriti ce- 
lesti di un ordine godano di uno stesso grado di visione 
e di gloria, così che tutti i Serafini sieno pari tra loro, e 
pari sieno tutti i Cherubini, e via giù di seguito; ma tra 
gli spiriti di uno stesso ordine havvi un' infinita gradazione 
di nobiltà e di grandezza, « stella differt a stella, » come 
tra noi in una stessa scuola tutti i discenti appartengono 
ad essa, ma non tutti hanno la uguale capacità, e il meri- 
to uguale. 

Né solo tra gli angeli di un medesimo ordine re* 
gna questa diversità, ma essa regna eziandio in ogni coro 
di Beati, sieno essi Apostoli, sieno Martiri, sieno Confessori 
sieno Vergini; punto che ci fa ben notar T Alighieri (Fa- 
rad. IX. 115) dove parlando di un ordine di Santi da lui 
veduti in cielo, dice che Raab gli venne indicata in una 
lumiera del sommo grado dell' ordine con queste parole: 
« Or sappi che là entro si tranquilla 
Raab; ed a nostr' ordine congiunta, 
Di lei nel sommo grado si sigilla: » 
il che è dottrina di tutte le scuole teologiche, consentanea 
pur a ragione. 

Fermo dunque che S. Francesco è un Serafino dei pri- 
mi (ed è omai comune sentenza dei maestri in divinità che 
egli occupi in cielo il posto che fìi già sublimissimo di Lu- 



gorio, per la ragione che s. Dionigio dee averla imparata da s. Paolo testimonio 
oculare É grazioso poi il modo onde Coregono si ricredette, e fa, secondo la 
fantasia di Dante (Par. XXVIlJ. 130) air occasione del suo ingresso in paradiso, 
dove riscontrò cogli occhi propri la diversità del suo supposto. Questo sì gra- 
zioso episodietto merita intera la citazione del poeta. 

E Dionisio con tanto disio 

A contemplar questi ordini si mise, 
Che li nomò e distinse com* io. 
Ma Gregorio da lui poi si divide; 

Onde, si tosto come gii occhi aperse 
In questo ciel, di sé medesmo rise. 
E se tanto segreto ver profferse 

Mortale in terra, non voglio eh* ammiri^ 
Chò chi '1 vide quassù gliel discoverse. 
Con altro assai del ver di questi giri. 
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citerò) vediamo finalmente che importi cotanta sublimità^ ed 
a quali rilevantissime conseguenze in ordine a Francesco 
essa ci conduca. Per aiutarci in sì profonda ed arcana ri- 
cerca^ affidiamoci alla esperta e sicura guida di Dante (Fa- 
rad. XXV HI. 15. segg.), dove ci narra di aver veduto Dio, 
e gli ordini angelici intorno a lui. 

Che era Dio? Un Punto luminosissimo ed ardentissimo. 
< Un Punto vidi che raggiava lume 
Acuto sì, che il viso eh' egli affuoca 
Chiuder conviensi per lo forte acume » 
£ gli ordini angelici che cosa erano? Erano tanti cer* 
chi ardenti e luminosi che si giravano qual più qual meno 
intorno a quel Punto fisso. 

« Forse cotanto quanto pare appresso 
Alo cinger la luce che '1 di pigne, 
Quando il vapor che il porta più è spesso, 
Distante intorno al Punto un cerchio d'igne 
Si girava sì ratto, ch'avria vinto 
Quel moto, che più tosto il mondo oigne. 
E questo era d' un altro circumcinto, 

E quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto. 
Dal quinto il quarto, e poi dal sesto il quinto. 
Sovra seguiva il settimo sì sparto 

Già di larghezza, che il Messo di Giuno 
Intero a contenerlo sarebbe arto. 
Così r ottavo e il nono: e ciascheduno 
Più tardo si movea, secondo ch'era 
In numero distante più dall' uno. » 

E il più nobile di questi cerchi qual era? Era quello più 
vicino al Punto. 

« E quello avea la fiamma più sincera 
Cui men distava la Favilla pura. » 
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Ma perchè l'esser più vicino alla Favilla pura, €il Punto, 
portava al cerchio maggior foco e splendore ? 
€ Credo però che piii di lei s'invera » 
ossìa per questo certamente (credo, in senso di ritengo per 
fermo) che partecipa più di lei, o della sua natura o del 
suo vero; ed è quindi più tirato verso di lei, e come a con- 
fondersi in lei. 

E questo qua! conseguenza porta nel cerchio ? Quella 
di girare con maggiore velocità. Infatti: 

« Mira quel cerchio che più gli è congiunto, 
E sappi che il suo muovere è sì tosto. 
Per r affocato amore ond' egli è punto. » 
Ora dalle figure passando al figurato vediamo specificata- 
mente che è il Punto fisso? La Rivelazione rappresentata 
da Beatrice lo accerta: esso è Dio. 

< La Donna mia, che mi vedeva in cura 
Forte sospeso, disse: Da quel punto 
Dipende il cielo e tutta la natura. > 
E li nove cerchi intorno al Ponto che cosa sono? Sono li 
nove ordini angelici. 

€ I cerchi primi 
T'hanno mostrato i Serafi e ì Cherubi 



Quegli altri Amor, che d'intorno gli vonno, 
Si ehiaman Troni del divino aspetto; 
Per che il primo ternaro terminonno. 

L' altro ternaro che cosi germoglia 
In questa primavera sempiterna, 
Che notturno ariete non dispoglia, (1) 



(l) L' ariete è nottorno dal SI sottem. in poi per sei mesi fino al ti mano. 
Vvol éire: aotuBUO. 
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Perpetualemente osanna sverna 

Con tre melode, che suonano in tree 

Ordini di letizia, onde s'interna. 
In essa gerarchia son le tre Dee; 

Prima Dominazioni e poi Virtudi, 

L'ordine terzo di Podestadi ée. 
Poscia ne' due penultimi tripudi 

Principati ed Arcangeli si girano; 

L' ultimo è tutto d' Angelici ludi. » 
Or quali, finalmente, di questi nove ordini angelici tutti 
già studiosi di farsi simili al Punto, secondo lor possa, (e 
il più di essa o il fuor d' essa sarebbe peccato, il peccato 
di Lucifero) quali, dico, son quelli che ponno più rassomi- 
gliarsi al Punto medesimo, a Dio? È chiaro che sono, e 
deono essere quelli che al Punto più s' accostano, quali sa- 
no i Serafini ed i Cherubini, ma più quelli che questi; e dei Se- 
rafini medesimi più i vicini al Punto che i lontani; e si fanno 
per così dir quasi Punto colle loro velocissime ed ardentissime 
circuizioni o vimi intorno ad esso, che vincono in rapidità 
ed ardore gli ardori e le circuizioni di tutti gli altri, che 
(al contrario di ciò che avviene quaggiù negli ordini mec- 
canici) scemano progressivamente di moto dal centro (Dio) 
alle circonferenze: quando invece fra noi in cotali nostri 
ordigni il moto va diminuendo dalle circonferenze al centro. 
Che bella, che giusta, che ragionevole diversità tra il fare 
degli uomini e quello di Dio, tra le cose mondane e le di- 
vine, tra la terra ed il cielo ! Ma vediamo ed ammiriamo 
meglio questo caso sì strano e sì nuovo, quale si è quello 
che per essere simili a un punto fisso è necessario un mo- 
to, e un moto circolare spinto alla sua massima velocità; 
e che per rassomigliare a quiete convien mettersi in gran 
movimento. Eccone l' esempio nei due ordini primi dei Se- 
rafini e dei Cherubini intorno al Punto fisso, ch'.è Dio. 
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« I cerchi primi 
T'hanno mostrato i Serafl e i Cherubi. 
Cosi veloci seguono i suoi vimì 

Per simigliarsi a] Punto^ quanto ponno^ 
E posson quanto a veder son sublimi. » 
L' esempio è chiaro; essi corrono tanto per ottenere col lo- 
ro corso (entro però le forze concesse) d' essere anch' essi 
un punto^ simile al Punto divino, onde si dice ed afferma: 

« Per somigliarsi al Punto quanto ponno, > 

Ciò è un fatto che succede nel cielo: ma sarebbe mai pos- 
sibile di trovare anche in terra una qualche cosa di simi- 
gliante, che mi aiutasse a comprender meglio: movimento 
uguale a quivtey circolo uguale a punto? Ricorriamo alla 
esperienza, fonte di nostr' arti, e ne troveremo un bellissi- 
mo indizio. Chi ha assistito a qualche festa pirotecnica avrà 
veduto una massa composta di più rotelle prender fuoco e 
tosto darsi a girare intorno al suo perno. Egli avrà certo 
osservato che le rotelle piii lontane dal centro descrivono 
i loro cerchi belli e distinti, e che le rotelle più centriche, 
sebbene anch' esse si rivolgano pome V altre, non pare più 
che segnino un cerchio, ma solo un punto: tanto rapida- 
mente esse si muovono entro la loro ristrettezza, che la- 
sciano il campo della piccola loro circonferenza tutto e sem- 
pre pieno di scintille da farsi come un punto agli occhi del 
riguardante. Così succede nei cerchi, o nove ordini ange- 
lici. Tutti, allo scopo di simigliarsi al Punto più che ponno, 
seguono i propri vimi con tutta la velocità rispondente al 
loro grado di gloria, o al grado di lor visione, causa del 
foco che gli aggira; ma quelli che più vi riescono (mi si 
scusi la parola) a farsi punto, o meglio a farsi cosa simile 
a lui, sono, come nelle rotelle dei fuochi artifiziali, i cer- 
chietti più vicini al Punto, quali sono quelli dei Serafini, 
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pur distinti fra loro, e poi dei Cherubini, fra loro anch'essi 
distinti, secondo che 

^ a veder son sublimi, i 
Ed eccoci senza più arrivati a quel segno che ci inette in 
mano la chiave per conoscere, come annunziavamo poco fa, 
quanto gran cosa di S. Francesco disse T orator S. Tomma- 
so quando stabilì la Proposizione: 

€ U un fu tutto Serafico in ardore. » 
Con questa Proposizione T esimio Dottore Angelico venne 
a dire che S. Francesco, appunto perch' era uno dei primi 
Serafini del cielo, s'è dato continuamente, e con ogni stu- 
dio d' amore, (sfogato colassù dai Serafini con velocissime 
circuizioni, come dagli umani è sfogato con una santa in- 
quietudine che li tien sempre in moto per la gloria divina) 
s'è dato, dico, ad assomigliarsi a Dio, (e piti o meno lo 
dobbiam tutti, come tutti gli ordini angelici Io procurano);- 
ma a Dio fatto Uomo, la cui eiOSgie fu vista da Dante entro 
a quel Punto (Par. XXXIII. 130), che è per noi l'unico e 
sommo esemplare, fattosi a nostra salute quasi un minutis- 
simo Punto, tanto si è ristretto! tanto si è umiliato! tanto 
si è esinanito! E S» Francesco, vero altissimo Serafino, vi 
è riuscito perfettamente, e la prova sarà la mirabil sua vita, 
cotanto esattamente esemplata sul grande originale da es- 
serne divenuto una vera, una viva, e perfino una sensibile 
immagine, e, secondo l'acuto pensiero di Dante, un punto 
umano per veemenza di santo amore fatto simile al Ponto 
divino, come S. Tommaso tantosto dimostrerà. 



b< 



(e) 
CONFERMAZIONE 



Francesco adunque da grande Serafino che fu, a, 
guisa dei Serafini che più degli altri angelici spiriti si 
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fanno simili a Dio, si studiò di rendersi anch'agli a Dio 
simigliante in tutte cose» e ne divenne una perfettissima 
copia. Che se S. Francesco divenne una copia perfettissima 
di G. C. affrettiamoci a vedere in che specificatamente tra 
lor si somiglino; ed affermo recisamente con Dante, e con 
S. Tommaso eh' eglino si somigliano in tutto. Si somigliano 
nella nascita^ si somigliano nella vita, si somigliano nella 
morte. 



E prima si somigliano nella nascita. 

Dove infatti volle nascere G. C. ? £i volle nascere -— in 
Oriente — - in terra santa — in paese santiflcatore ^-^ in 
luogo fertile^ delizioso, e sollevato «— in città da secoli pro^ 
fetizzata — in albergo affatto improprio. Ma noi vedremo 
che tutte queste particolarità di nascita sono proprie al no- 
stro Francesco. Dunque Francesco fu similissimo a G. C. 
come si potea già pensare per esser egli un gran Serafino. 
Ma rifacciamoci prima a G. C. e di nuovo chiediamoci: Do- 
ve volle egli nascere, e ripetiamo come sopra abbiam detto, 
ch'ei nacque in Oriente, e questo convenientissimamente, 
perchè essendo stata quivi la fonte dell' umanità guasta e 
corrotta, alla fonte convenivasi ridurre il rimedio, appunto 
come fece Eliseo per risanare le acque di Gerico ch'eran 
pessime. Aquae pessimae mnt (IV**. Reg. II. 19) così gK aS'^ 
sicuravano i suoi abitanti, aggiungendogli che perciò la 
terra era sterile: et terra rterilis. Ond'egli, fattosi portare 
un vaso nuovo (bella figura della umanità tutta nuova di 
G. C.) e ordinato che lo riempisser di sale (anche questo 
figura bellissima della sua divinità) si recò col vaso non già 
al ruscello, ma al fonte, egressw ad frnitem aquarum, versò 
in esso quel sale, misit in illum mly comandando air ac^ue 
in nome di Dio di risanarsi, ed esse immantinente si risa- 
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narono; et ait: Haec dicit Dominus: Sanavi aquas has, et 
non erit ultra in eis morsy ncque sterilitas. Sanatae sunt 
ergo aquae. Dissi che in Oriente fu la fonte della umanità 
guasta e corrotta, e infatti convengon tutti che Adamo col- 
la sua famiglia visse in Palestina terra d'Oriente, e morto 
che fu venne sepolto nel monte che poi prese il nome di 
Calvario, e sulla sua persona già contenente in germe, tutta 
l'umanità, e vero fonte di lei, fu riversato il vaso nuovo, 
ed il sale di G. C. risanando in Adamo anche i suoi discen* 
denti — G. C. in secondo luogo volle nascere in Terra Santa, 
e santa perchè promessa ad Abramo in premio della sua 
fede, perchè santificata dalla dimora, e dalla tomba dei pa- 
triarchi, perchè sede del popolo eletto solo adoratore del 
vero Dio, che di sua bocca gli prescrisse la maniera del 
culto, e di sua mano gli die il disegno del tempio (I. Par. 
XXII-XXVIII), perchè madre di tanti santi e profeti, e final- 
mente perchè casa degli avi di G. G. santi in massima par- 
te. — In. terzo luogo G. C. volle nascere non solo in paese 
che fosse santo, ma in paese che fosse ancora santificatore. 
Infatti da chi ricevette il mondo, anche molti secoli prima 
di G. C. la cognizione del vero Dio se non dalla Palestina, 
e dagli ebrei i quali di là o per una o per altra ragione 
si diffusero per la terra? Lo può dire l'Egitto che dopo 
accolti i patriarchi Abramo, Isacco, Giacobbe, vi accolse per 
oltre un secolo e mezzo tutto T intiero popolo ebreo. Lo 
può dire Tiro e Sidone che devote al Dio d' Israele sommi- 
nistrarono a Davide ed a Salomone fino i materiali pel vero 
tempio di Jehova (IIL Reg, V). Lo può dire il navìglio d' A- 
siongaber nel seno Elamitico al mezzogiorno d'Arabia, colà 
allestito pi& volte da Salomone, su cui salpando di conserva 
coi Tirii i marinari ebrei si recavano una volta ogni tre 
anni (IIL Reg. X. 22) fino ad Ofir all'Indie orientali sugli 
estremi lembi dell'Asia meridionale, donde traeano a casa 
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i tesori dell' oro^ e in ricambio vi lasciavano^ e vi spargevano 
i ben maggiori tesori della conoscenza di Dio, e del vero 
culto (III. Reg. IX. 26). Né soli questi possono dirlo, ma 
lo può confermare il regno di Saba o d' Etiopia, la cui stes- 
sa regina Nicaule con gran seguito sen venne ad udir la 
sapienza di Salomone, già portata sull'ali della fama a 
quelle lontanissime regioni, istruite poi dalla reduce am- 
mirata principessa con tanto profitto, che tuttora quei po- 
poli si vantano di aver ricevuta allora la vera fede, e la 
vera religione da Salomone, di cui si dicono perfln discen- 
denti (A Lap. in. Reg. X). E lo ponno confermare le dieci 
tribù del regno d'Israele, fra cui la famiglia del pio, del 
santo Tobia, tolte di Palestina dall'Assiro Salmanassar, e 
disperse pel vasto impero di Ninive, di dove è fama (e la 
opinione è pili che probabile) che orde di schiavi ebrei pei 
settentrione dell' Asia, dopo aver ivi colonizzato la Tartaria 
passassero a popolare 1' America del nord, dove si trovaroa 
già antichissimi segni di lor dimora nelle iscrizioni di loro 
tombe incise in lettere ebraiche (A. Lap. IV. Reg. XVII. 6). 
E lo conferma la cattività babilonica delle due tribù di Giu- 
da e di Beniamino, che eredi del vero culto di Dio, sebbene 
peccatrici, tratte da Nabucodònosor a schiavitù durata poi 
settant' anni, portarono e diffusero pel vastissimo impero 
caldeo la cognizione del vero Dio, cui seppero perfino in- 
nestare nel cuore dei nuovi loro signori persiani Ciro, ed 
Artaserse, che appunto per aver da loro imparato a cono- 
scere il vero Dio, in ossequio di lui, rimisero il suo popo- 
lo in libertà, e fin lo aiutarono con tutti i mezzi della mu- 
nificenza regale a riedificare Gerusalemme ed il tempio 
(I. Esdr. I, e lY). Né tacerò <;he gli ultimi a dimostar que- 
sto vero, cioè che la terra santa fu anche la terra santi- 
ficatrice, sono quelli innumerevoli religiosissimi ebrei ac- 
corsi secondo il loro pio costume a Gerusalemme da tutte 
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le parti del mondo per la festa di Pentecoste, appena disceso 
lo Spirito Santo sugli Apostoli: Erant autem in Jertisalem abi- 
tantes Judaei vivi religiosi ex omni natione quae sub coelo est 
(Atti IL 5), i quali uomini religiosi certo non hanno man* 
cato e colla voce, e colP esempio di fare proseliti (Atti IL 
11) alla fede nell'unico vero Dio per TAsia, per 1* Africa, 
per r Europa, sovra ogni punto delle quali parti deli' orbe, 
per divina mirabile provvidenza, si trovavan essi dissemi'- 
nati (Atti IL 9, IO, 11); di che sono una splendida contro- 
prova, e le tante sinagoghe trovate da Paolo nelle sue 
escursioni apostoliche per TAsia Minore, per la Grecia, e 
per r Italia (Atti, passim), e la venuta medesima alle feste 
giudaiche di Gerusalemme del primo ministro della etiopessa 
regina Candace, ministro che istruito e battezzato nel suo 
ritorno dal diacono Filippo sulla strada di Gaza, ebbe tosto 
la bella sorte di ammaestrar l'Etiopia, e la stessa corte 
reale nella nuova fede del venuto Messia; dopo di averla 
già ammaestrata in quella del venturo (Atti Vili. 27). In 
faccia a cotanta abbondanza di luce diffusa in ogni età ed 
in ogni angolo della terra, oh! bisogna ben credere chele 
nazioni del mondo, se rimasero nelle tenebre del pagane- 
simo per tanti secoli, bisogna, dico, ben credere ch'esse a 
bella posta le chiudessero gli occhi per non vederla, e per 
continuare frattanto a vivere scapestrate, o meglio a mar-' 
ciré nel fetido brago delle loro dissolutezze. — In quarto 
luogo G. C. volle nascere in paese fertile, delizioso e sol- 
levato, quale si è Betlemme, della quale io lascio volentieri 
la descrizione al celebre missionario e scrittore Teodoro 
Dalfi nel suoc Viaggio biblico in Oriente tom. IIL Ter. San- 
ta e! XIV. p. 741, dove descritto il suo viaggio da Geru- 
salemme a Betlemme, finalmente giunto ai pressi di questo, 
così continua. « Ma quivi il monte, che durante Finterò 
viaggiò, eraci stato ai fianchi, lo vediamo insensibilmente 
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ritirarsi, e posandosi a semicerchio, servire come di corni- 
ce rialzata ad una ricca e deliziosa valle, qua e colà ralle- 
grata da sparse macchie e gruppi d' ulivi, di nane quercia, 
di ubertosi vigneti, poi di contro, sopra due ridenti colli 
comparire al mezzogiorno, nel suo più bello e pittoresco 
aspetto, la terra natale del Nostro Signore, la santa Betlemme. 
Sancta Btthlem caput orbis; quae protulit Jesum^ 
Orbis principium, caput ipsum principwrum. 
Vrbs hominem Christum genuit, qui Christus ugebai 
Ante Deus, quam eoi fìeret, quam ludfer eeeet. (l). 
Essa èia Beith*lehem Jeboudah, cioè la Betlemme di Giuda, 
a distinguerla dalla Betlemme di Zàbulon (Gios. XIX. 15) 
esistente tuttavia a maestro, cioè a nord-ovest di Nazaret; 
la Beith-lehem Ephratah, cioè la frugifera^ la casa del pane, 
Domus panisi o come continuano ad appellarla sempre gli 
Arabi, la Beith-lahhm, ossia la casa della carne. Versioni 
varie di un nome stesso, affln di significare una sola, e 
medesima cosa; la feracità e la pinguedine della terra. — 
In quinto luogo G. 0. volle nascere in città da pili secoli 
profetizzata, e fu Michea il suo vate (V. 2), che non badan- 
do alla sua picciolezza ma al Cristo che da lei nascer do- 
vea, la predicava grandissima. JVeqvaquam minima es. — 
In sesto ed ultimo luogo il Nostro Divin Redentore v volle 
nascere in disusato albergo, quale si fu la poverissima spe- 
lonca ultimo recesso di una stalla (S. Lue. II. 7. 12. 16) 
(giacché altro non rimanea) posta sempre in oriente all' in- 
gresso della città per dar pronto alloggio alle cavalcature 
già affaticate dei viaggiatori. Specum vico proximam, ubi 
peperit Christum Maria. Cosi S. Giustino apologista e mar- 
tire del secondo secolo: et in spdunca praesepe ubi est fasciis 
involutus: Così Origene del terzo. 



(l)Aur«Ui Prudeutii Diptochoenm n. 101. Patr. lat. 1. LX. p. 101. 
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Ora vediamo se S. Tommaso nel suo panegirico di Fran- 
cesco abbia anch' egli notato che la nascita del nostro Se- 
rafino goda le sei medesime prerogative che vedemmo pro- 
prie della nascita di G. C. e se ciò sarà vero, potremo con- 
chiudere a tutta ragione che S. Francesco assomigliò 6. C. nel- 
la nascita. Raccogliamo questi sei fiori tutti insieme in un odo- 
rifero gentil mazzolino, e ci parrà miracolo d' arte T aver 
saputo in si pochi e graziosissimi versi racchiudere ben sei 
grandezze della nascita di S. Francesco. Ma qual maravi- 
glia?. Dante come S. Tommaso n' erano innamorati, e dove 
l'argomento della mente sublime, s'aggiunge alla possa pur 
sublime del buon volere, non è maraviglia ch'escano mi- 
racoli tali. Ecco dunque annunciate coli' usato stile di Dante 
le sei famose prerogative. 

Intra Tupino e l'acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 
Fertile costa d'alto monte pende, 
Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da porta Sole; e dirietro le piange 
Per grave giogo Nocera con Gualdo. 
Di quella costa, là dov' ella frange 

Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole, 
Come fa questo tal volta di Gange. 
Però chi d'esso loco fa parole. 

Non dica Ascesi, che direbbe corto, 
Ma Oriente, se proprio dir vuole. 
Ora veniamo al parallelo di queste due sì grandi nascite, 
di G. C. e di Francesco. G. C. è nato in Oriente, e nel suo 
Oriente è pur nato Francesco. È vero ch'egli nacque in 
Assisi, bella terra dell'Umbria, ma siccome il luogo appa- 
rente dove nasce il sol materiale dicesi Oriente, da Or che 
in lingua ebraica suona Luce, onde è dedotto il vocabolo 
Oriente; così Assisi che è il luogo fortunato dove nacque 
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un Sole spiritualò^ a gran pezza più nobile e prezioso del* 
r altro, convenientemente anch' essa dicesi Oriente. Abbiasi 
pur questa terra il nome di Assisi che le fu imposto dagli 
uomini, purché così non si chiami in relazione a Francesco. 
Si rispetti pure il nome di Assisi che le danno i geografi, 
purché più si rispetti quello che le vien da •Francesco. Ten- 
gasi tengasi pure ella il nome di Assisi in tutti gli usi pro- 
fani, purché negli usi sacri, quali son quelli di Santo cosi 
glorioso, non Assisi ma Oriente si appelli. Se non che parrà 
meglio quanto ragionevolmente venga Assisi chiamata Orien- 
te, se essa si consideri in relazione a certe speciali prero- 
gative d'Italia, nel cuor della quale essa si trova. L'Italia 
fu sempre quella regione dalla quale 1' occidente prese la 
luce. Di qui, la prese la prima volta quando per Pietro e 
Paolo vi fu portata dal terreno Oriente, da Palestina; di qui 
la seconda, quando da Benedetto la prese; e di qui finalmen- 
te la terza volta quando la prese da S. Francesco. Assisi 
dunque pel Sole del suo Francesco é in Europa l'Oriente 
dell' occidente, é Oriente come fu Roma, é Oriente come fU 
Norcia, e da questo novello Oriente il suo Sole nascendo 
vibrerà gradatamente sì, ma insieme rapidamente (come fa 
appunto la luce del sol materiale) i suoi raggi infocati per 
tutto il nostro occidente, come vedremo fra poco. Che se 
Francesco è un Sole, e se questo Sole fa di Assisi un Orien- 
te, cerchiamo qual sia di questo Oriente il punto più lumi- 
noso. Imperciocché anche il Sol materiale non ha sempre 
sull'orizzonte lo stesso punto di nascita, ma egli ha ben 
dodici punti diversi da cui spuntare a seconda de' suoi dodici 
mesi dell' anno, punti che si chiamano foci o case del Sole, 
il quale v'abita un mese per ciascheduna in compagnia di 
nobilissime stelle. La ricerca che noi qui facciamo pel Sole 
animato di Assii^i, la (è un giorno anche Dante pel sol ma- 
teriale; e delle dodici foci di questo Sole una ne trovò mi- 
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gliore di tutté^ e fu quella deir equinozio di primavera dal 
21 marzo al 21 aprile, quando il sole nasce in ariete, dove 
i quattro cerchi della sfera celeste si congiungono bellamen*^ 
te a fare tre croci suir ardente equatore* Ecco colle parole 
di Dante lo scoprimento di st bel punto nell' oriente del sol 
materiale* (Par. 1. 37). 

Surge a' mortali per diverse foci 

La lucerna del mondo; ma da quella 
Che quattro cerchi giugno con tre croci, 
Con miglior corso, e con migliore stella 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 
Questo per il sol materiale: ma anche il Sole spirituale di 
Francesco ha nel suo Oriente Assisi un punto piti bello 
degli altri, e, come quello del cielo, è anch' esso illustrato 
da molte croci, che gli danno maggior gloria ed onore, 
voglio dir la Porziuncula, o la prediletta Santa Maria degli 
Angeli. E che questa sia dell'Oriente Assisi la miglior parte. 
Io disse e lo confermò il medesimo Sole di queir Oriente 
in una conferenza a' suoi frati (Opuscoli di S. Fr. — Firen- 
ze 1880, Collaz. XXVIII. p. 291.) eh' io non posso fare a 
meno di portarla volgarizzata per intero affinchè meglio si 
conosca il vero eh' io dissi paragonando la Porziuncula al 
punto più luminoso del Serafico Oriente d'Assisi. «Voglio, 
Fratelli carissimi (cosi Francesco), voglio che questo luogo 
sia sempre sotto l' immediata giurisdizione del Generale 
Ministro e Servo, ond'egli abbia maggior sollecitudine e 
premura di provvederlo d'una buona e santa famiglia. I 
Chierici si scelgano dei migliori, e de' più santi, e de' più. 
onesti Frati, e che sappiano dire meglio l' Officio, fra quelli 
che sono in tutta la Religione; affinchè non solo i secolari, 
ma anche gii altri Frati gli veggano ed ascoltino volentieri 
e con gran devozione. Dei Fratelli laici ancora, che pre- 
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stino loro servizio, eleg^gansi quei che son uomini di santa 
vita, discreti, umili ed onesti. Voglio pure <;he niuna per- 
sona e nessun frate entrine^ ia cotesto luogo, fuorché il 
Ministro Generale e i frati serventi. Ed essi non parlino 
con alcuna persona, se non co' frati che gli servono, e col 
Ministro, quando gli visiterà! Voglio parimenti che i frati 
laici che gli servono, sieno tenuti a non dir mai loro pa- 
role oziose, né raccontare le novità di questo secolo, o qua- 
lunque altra cosa, che utile non fosse alle anime loro. E 
per questo specialmente voglio che nessuno entri in quel 
luogo, affinchè essi meglio conservino la loro purezza e 
santità; e che in quel luogo nulla affatto si faccia o si dica 
d' inutile, ma sia esso luogo tenuto puro e santo tra i 
cantici e le lodi del Signore. E quando alcuno degli stessi 
frati passerà al Signore, voglio che in luogo di lui vi sia 
dal Ministro Generale mandato un altro Frate di santa vita. 
Perocché se gli altri frati si allontaneranno talvolta dalla 
purità, e onestà e santità della vita, voglio q}i6 cotesto 
luogo sìa benedetto, e continui ad esser sempre uno spec- 
chio, e un buon esemplare di tutta la Religione, e come un 
candelliere innanzi al trono di Dio e alla Beata Vergine 
sempre acceso e risplendente, a riguardo del quale il Si- 
gnore perdoni i difetti e le colpe di tutti i frati, e conservi 
sempre e protegga qìiesta Religione e pianticella sua. Guar- 
date, o Figliuoli, di non abbandonare mai questo luogo. Se 
sarete cacciati fuori da una parte, rientratevi per un' altra. 
Poiché questo luogo é santo, e abitazione di Cristo, e della 
Vergine Maria sua Madre. Qui, essendo noi pochi l'altis- 
simo Signore ci ha aumentati. Qui colla luce della sua sa- 
pienza ha illuminato le anime de' suoi poveri. Qui col fuo- 
co del suo amore ha infiammate le nostre volontà. Qui co- 
lui che pregherà con cuor devoto otterrà ciò che avrà chie- 
sto; peccandovi, sarà più gravemente punito. Per la qual 
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cosa, o Figliuoli, reputate questo luogo degnissimo d' ogni 
riverenza ed onore, come veramente abitazione di Dio, da 
Lui e dalla sua Madre singolarmente prediletta. Ed ivi dt 
tutto il cuor vostro con voci d' esultazione e di laude glori- 
ficate Dio Padre, e il suo Figliuolo Gesù Cristo Signor no- 
stro, neìV umiltà dello Spirito Santo. Cosi sia. » Ed io facen* 
do eco a sì belle parole di Francesco, anche a questo luogo 
sì privilegiato d'Assisi godo rivolgere l'alta lode che ne 
fece Dante dicendo: 

Però chi d'esso loco fa parole. 

Non dica Ascesi, che direbbe corto. 

Ma Oriente, se proprio dir vuole. 
Ma G. C. non solo volle nascere in Oriente; egli volle 
pur nascere in Terra Santa: e Francesco che dee imitare 
esattissimamente il suo divino Prototipo, in terra santa an- 
ch' egli ha da nascere; e la sua terra santa sarà appunto 
Assisi. Ma chi le dà questo vanto se non mai prima di 
Francesco fu inteso? Fu Dante il primo a scoprire sì bella 
gloria d' Assisi, eh' ella sia cioè terra santa. In quella guisa 
che le acque del Giordano già sante perchè santificate dal- 
l' arca santa, da Elia ed Eliseo, dal Battista, e da G. C. ba- 
gnano il confine orientale di Terra Santa, ed anche per 
queste sue acque sante, santa si appella, non altrimenti 
santa è la terra e le campagne d' Assisi perchè bagnate per 
un lato da acque che sono sante, da quelle del Chiascio, e 
sante sono perchè in esse si specchia l' eremo dove un santo 
de' più famosi dell'Umbria si ritirò a vita solitaria, voglio 
dire S. Ubaldo vescovo veneratissimo, e primo patrono di 
Gubbio, che le ha santificate colla sua presenza, che le ha 
usate a sobria bevanda, che le ha benedette, e fatte appor- 
tatrici di grazie a quanti ad esse ricorrono dalla sorgente 
al Tevere, tra Perugia ed Assisi. care acque simili ve- 
ramente a quelle del sacro Giordano, che come furono luo- 
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go di venerazione e di pellegrinaggio pel popolo ebreo, lo 
è molto pili per noi cristiani dopo i misteri della manife- 
stazione qui fattavi dal divin Salvatore ! (1) Ma intanto noi 
inneggiamo con Dante alle campagne d'Assisi per aver avuto 
la bella sorte, come la Terra Santa, d' essere anch' esse ba- 
gnate da un fiume sacro: 

Intra lupino e T acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo. 
G. C. in terzo luogo volle nascere in terra santificatri- 
ce; ed in terra pure santiflcatrice è nato S. Francesco, In- 
fatti Assisi ha concepito questo spirito santificatore sin dalla 
culla del cristianesimo; ed essa volle mostrarlo con un ora- 
torio di quella età che ancor sussiste alle porte d' Assisi, 
eretto presso antichissimo mausoleo, alla memoria di S. 
Feliciano, già vescovo di Foligno, che nel 250 vi portò, o 
meglio vi ridestò la fede di Cristo (Cristofani, Chiesa di S« 
Damiano G. I. pag. Il), Continuò poi Assisi a dimostrare 



(l) Snlla venerazione alle acque del Giordano è bello leggere nel eh. Miss. 
Teodoro Dalfi (Viag. bibl. in Or. t. 111. Ter. S. C. XV. p. 819) la descrizione 
seguente « Quivi (egli dice) le carovane dei Greci scismatici, nella massima parte 
composte di Russi, uomini, donne, vecchi, fanciulli, vengono ogni anno a mi- 
gliala a dare uno spettacolo di fede. Giunti appena, un canto a coro di tutta 
quella moltitudine fa risuonare queste sponde, e si innalza fino al cielo. Depon- 
gono quindi i loro abiti per vestire tutti indistintamente un bianco camice, che 
vi diventa sacro; e tutti entrano nelle sacre onde, mentre i loro pQpi o sacer- 
doti, recitando preghiere, spruzzano le sacre onde sulle loro teste a ricordare 
il battesimo della penitenza per la remissione dei peccati. Quei camice sacro 
sarà, il lenzuolo nel quale saranno poi sepolti alla lor morte. 1 pellegrini russi 
mi destarono sempre ammirazione per la dolcezza del loro carattere, per la. 
loro modestia, per la loro fede. Riconoscibili alle loro vestimenta, che mostra- 
no r inclemenza di ben altro clima, che non quello della Palestina, yedevali 
colle loro pelliccie, e cogli alti loro berrettoni a Gerusalemme, a S. Giovanni, 
a Betlemme,'a Hebron prostrati su tutti i pavimenti delle chiese, ripetere acen- 
tinaia i se^ni di croce, le genuflessioni, le prostrazioni a terra. Quanto diversi 
dagli Elleni dello stesso scisma, sempre irrequieti, loquaci sempre e perturbato- 
ri 1 Ciò che fanno ora, face vasi fìno dai tempi più remoti con molto maggior 
solennità nella festa della Teofonla. Allora, un popolo infinito, dice Antonio di 
Piacenza, veniva il giorno innanzi per far la veglia, ed esser pronti di buoo 
mattino. Compiute le lunghe preghiere, che si facevano, procedeva il vescovo 
o il celebrante con diacono, suddiacono, parati con croce, ed entravano tre volte 
dentro le acque spargendo aromi, e moltiplicando le benedizioni. Baptismo com- 
plet'o, omnes in fluvium prò benedictione descendunt induti sindone, K molte 
altre sindoni bagnano altresì nelle acque che portano poi alle case loro eoa 
venerazione per regalo ai loro parenti. » 
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questo suo genio santiticatore con tale una moltitudine di 
monasteri d' uomini e donne nei secoli di mezzo che tanta 
non si legge aver avuto giammai città veruna. Il solo monaste- 
ro di S. Damiano, molti secoli prima ohe fosse occupato da S. 
Chiara, e dalle sue vergini aveva a se soggette ben nove 
chiese, ed altre diciassette cappelle da esso dipendenti non 
solo nel contado d'Assisi, ma eziandio in quello di Foligno, 
di Spello, di Cannara, di Bettona, e di Bevagna. E quello 
che faceva questo monastero per dare sfogo al sacro suo 
fuoco, lo facevano tanti altri che popolavano i monti e le 
selve d' Assisi. Appena poi questa città eminentemente spi* 
rituale s ~ accorse del risveglio delle arti belle^ ella (che di que« 
ste, sino ab antico, ben s' intendea, come lo dimostra il suo 
tempio di Minerva, miracolo di attica venustà) (Cristofani 
S, Dam. C. III. p. 19) a diflfondere viemmeglio le grandezze 
di Dio fra gli uomini, non si contentò pili dell'antica mo- 
desta sua cattedrale, ma nel 1140 per un' altra novella ma- 
gniflcentissima facea venire da Gubbio il maestro Giovanni, 
architetto a que' di valentissimo, e superiore di virtii ai 
Toscani coevi, (ibid. p. 20). Così Assisi preludeva felicemente 
a quell'incendio di spirito santiflcatore che stava per ap- 
piccarvi a tutto il suo popolo, e da questo ad altri infiniti, 
appena vi fosse gettata la gran scintilla del suo Serafino, 
della quale potè ripetersi: Ignem veni mittere in ierram, et 
quid volo nisi ut aecendatur (Lue. XIL 49). 

E allora appunto ahi! troppo urgente si faceva sen- 
tire il bisogno che un incendio di beiramore (incendio che 
pur apparve sensibile sulla Porziuncula) avesse ad investire 
il mondo, nel quale per testimonianza degli uomini di quel 
tempo (Pur. XIV. 37): 

Virtù così per nemica si fuga 

Da tutti, come biscia, o per sventura 
Del loco, o per mal uso che gli fruga; 



— 149 - 

ovvero, com'ebbe Dante ad udirlosì confermare da Marco 
Lombardo (Purg^ XVL 58). 

Lo mondo è ben così tutto diserta 

D' ogni viriate come tu mi suone^ 

E di malizia gravido e coverto: 
e rincendio tanto benefico e desiderato s'apprese, e il glo- 
rioso incendiario si fu Francesco* Consunta allora per ta* 
le incendio la selva selvaggia dei vizj, spuntarono per ope- 
ra di Francesco i fiori delle più belle virtù ! Cotanta gloria 
d'Assisi antica e nuova non dimenticò TÀquinate nel pa* 
negirico di Francesco esprimendola con immagini le ' più 
pittoresche e vivaci così: 

Perugia sente freddo e caldo 

Da Porta Sole; e dirietro le piange 

Per grave giogo Nocera con Gualdo/ 
Oh! quanto bello è il pensiero! Quegli ha bene al quale 
Assisi volge la faccia; e quegli invece ha male al quale 
Assisi volge le spalle. Ma chi guarda ella Assisi? A chi ella 
volge la faccia? Ella volge la faccia e guarda a Perugia, 
e guardandola le dà ogni bene^ il freddo se il freddo le oc- 
corre, e se le occorre il caldo anche il caldo. E Perugia 
sebbene maggiore si tiene a tal pregio d'esser così dipen- 
dente, o meglio soccorsa e felicitata da Assisi, che è pur a 
pezza minore, che per mostrarle gratitudine nomò la sua 
porta che guarda Assisi Porto, Sole, che vai quanto dire 
Porta S. Francesco, perchè essendo Assisi per Francesco 
divenuta già Oriente, ed essendo Francesco per conseguen- 
za il Sole di questo Oriente, tanto è dir Porta Sole quanto 
sarebbe dire Porta Francesco. Così Perugia, la fortunata 
Perugia rappresenta tutti coloro che godono della, benefica 
azione che su di essa esercita Assisi, quale Oriente di un 
Sole tutto grazia e santità, come al contrario A^oe^ra e Gual- 
do che stanno dietro alìe spalle d^ Assisi e in fondo in fon- 
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do sai cupo Apentiino che lor con tatto il peso sovrasta, e 
non vengono perciò mirate né confortate da lei, rappresene 
tane quei sventurati che da Assisi, o dalla grazia, e dalla 
santità che emana da lei per Francesco, nulla ricevono, e 
nulla ricevendo, come passan la vita in un baratro di vizj, 
cosi sono in pericolo di passar dal baratro terreno air in- 
fernale. Oh! Perugini mille volte felici! Oh! ^lille volte in- 
felici Nocerini e Gualdesi ! Oh ! mirabil potenzja sopranatu- 
ralo di Assisi, se la felicità, o infelicità dell' uomo dipende 
dal volgere che farai a lui la faccia od il dorso ! 

In quarto luogo G. C. volle nascere in luogo fertile, 
delizioso e sollevato, quale vedemmo essere stata Betlemme, 
forse a significare i frutti, le delizie, ]a esaltazione della 
grazia che ci apportava: ed anche sì minuta particolarità 
non isfuggì alla sagace oratoria del nostro bravo panegiri- 
sta Tommaso. Egli notò che Francesco fu simile sino in 
questo al suo divino esemplare, e certo pel medesiotio fine. 
Dove infatti giace ella Assisi ? Ella giace in costiera, mfL 
in costiera assai fertile: 

Fertile costa d'alto monte pende. 
Ma in qual punto di questa costiera ella giace? Ella 
giace in quel punto che di tutta la costa è il migliore, per- 
chè Assisi né troppo s'avvicina alla scabra sommità del 
Sufoasio, né troppo s' adima alla valle: ella si tiene nel giu- 
sto mezzo: e cosi gode i vantaggi § dell'altezza, e del piano. 
La sua postura infatti è 

Di quella costa, là dov' ella frange 

Più sua rattezza. 
Dissi testé che si bel luogo Dio scelse a Francesco pel suo 
nascimento forse a inostrare i bei fiori, i bei frutti, le belle 
delizie e grandezze spirituali in che avrebbe cangiato la 
terra evangelizzata da lui, a simiglianza appunto di Cristo, 
per cui opera il mondo sarebbesi rifatto a paradiso: erunt 
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prava in directa, et aspera in vias plànas (Lue. III. 5). E 
il risultato infatti fu tale. Onde il mondo di S. Francesco, 
appena si senti rallegrato da questo Sole, avrebbe potuto 
dirgli con viva riconoscenza le parole medesime che l'Ali;- 
ghièri; già prima rappresentante il mondo peccatore ed osti- 
nato, e poi per la cura che se ne prese ,il cielo e^ Virgilio, 
convertito rivolgeva al suo Mantovano: 

Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poi che U sol gì' imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 

Tal mi fec' io di mia virtute stanca. 

Ma la quinta somiglianza di Francesco a Gesti per ri- 
guardo al luogo di Nascita si era, che come Gesù nacqne 
in Betlemme, città da secoli profetizzata; così Assisi davo 
nacque Francesco doveva anch' ella essere da qualcuno 
più secoli innanzi predetta. E predetta fu infatti la nostra 
Assisi come Betlemme, predetta da più che dieci secoli pri- 
ma, e precisamente predetta col nome conosciuto dagli uo- 
mini, e predetta qual patria del suo Serafino, qual patria 
di S. Francesco: tanto importava per onore del figlio cono- 
scere anticipatamente la madre! Ma chi ne fu dunque il 
fortunato profeta? Fu appunto quel desso S. Giovanni che 
vaticinò del figlio dicendo: Vidi alterum angelum (Ap. YIL 
2). Ma dove egli vide quest' Angelo, questo serafino, come 
' spiegò il divoto Bonaventura? Egli lo vide all' Oriente, ab 
ortu Solis. Ma di qual Sol qui si parla, di quale Ordente? Noi 
già lo vedemmo: il Sole è Francesco, e l'Oriente è Assisi. 
Ma dove finalmente il grande profeta nomina letteralmente 
Assisi, quale Oriente da lui inteso? Lo nonnina nel testo me- 
desimo, ed è la parola Ascendentem, quasi ci avesse detto: 
Cercate pel mondo una terra, che tragga il suo nome da 
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ascendere, e sol una ne troverete nel cuor d' Italia^ che ap- 
punto dair ascendere deriyando si cbianaa Assisi, e quindi 
Aseendenii od Ascesi li suoi cittadim: quella è l' Oriente che 
intendo; di quella verrà il mio Angela, che sarà detto Se- 
rafino da chi avrà la buona ventura di trovarsi a quei teoii- 
pi> e Sole da un gran Fiorentino che vivrà poco appresso^ 
il quale Sole però affinchè ogni popolo Qon erri a discer- 
nerlo io chiamo con altro nome, col nome tolto dalla ter- 
rena sua patria, quale per tutta Italia, e pel monéo intero 
è coaosciuta^ voglio dire da Assisi, e da essa lo appello 
Ascendentem o figlio di Assisi; Vidi Ascendeniem. Quando 
poi questo inclito Ascendente sarà veduto, quando tutti ornai 
lo conosceranno, 1][uand'esso non si potrà più confondere con 
aitri, allora da ehi voglia ai ehiami pure eoa altro nome, 
eoi nome che i suoi meriti già palesi gli sortiranno, che 
ormai sarà lecito, e perfin doveroso adottare, e lui (Riamino 
pur Sole che ben gli sta, e la sua Ascesi non piti Ascesi , 
ma chiamino Oriente che sarà appellativo più vero , e più 
furoprio^ ed al vate che allora varrà ael mio cielo éivb che 
ritornato in terra publicbi per ogni dove il felicissimo can- 
giamento dei nomi della madre e. del figlio^, scrivendo pre- 
cisamente cher 

nacque al mondo un Sble. 



Però ehi d'esso loco fa parole 

Non dica Ascesi, che direbbe corto. 
Ma Oriente se proprio dir vuole. 

Ma aflk*ettiamoci al compimenta dì questa Prima Parte 
do^e s, Tommaso tolse a mostrare che G. €. e Franeesc^ 
si somigliano nella nascita, dicendo in ses^to ed ultimo luo- 
go che come G. C. volle nascere in albergo affatto improprio, 
cosi in improprio albergo nacque pure Francesco. Già si sa, 
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e lo dicemmo, che una grotta ad uso di stalla fu di 6. C. 
la culla: ed appunto una stalla fu eziandìo la culla di Fran-- 
Cesco y che , per essere ardentissimo Serafino , dovea somi- 
gliarlo perfino in questo. Quale fu albergo mai più impro- 
prio di questo^ anche trattandosi di semplici umane creature, 
e più aneora trattandosi di un Serafino ^ e di un Dio^ Qui 
qui, ia questo meschinissimo albergo cominciò Dio veramen-^ 
te a farsi ed a manifestarsi per uà minutissimo punto, non 
già luminoso quale si è quello intorno a cui s^aggirano in 
cielo i Serafini, ma un punto opaco, un punto ignobile» un 
punto quasi quasi invisibile, punto che sol una o due volte 
brillò di qualche lampo di luce, che tosto tosto svaniva. Ed 
in un pari meschinissimo albergo il nostro Serafino Franeer 
SCO cominciava anch'egli a segnare il suo punto,, affrettan-^ 
dosi a somigliare l'esinanito suo Dio» È fama che Pica, non 
potendosi sgravare di Francesco per consiglio d'ignoto pel' 
legrino (Ah! ch'egli mai fosse un angelo?) adagiatasi in una 
stalla diello tosto felicemente alla luce. Or pò tea egli il no- 
stro panegirista Tommaso istituire il confronto di questa 
due nascite in una stalla? È troppo chiaro che dopo di a^- 
ver chiamato nn Sole Francesco^ egli, pur sì perito nell'arte^ 
sarebbe all'arte mancato, se da un vile presepe avesset fatto 
sorgere un Sole , mentre si sa che il sole d' altronde non 
può sorgere che d'oriente. Perciò nel concetto dell'oratore 
la rassomiglianza non potea farsi fra stalla e stalla (sebbene 
io due stalle sieno storica verità) ma solamente fra oriente 
ed oriente, fra sole e sole, voglio dire fra Gange ed Assisi 
e fra il sole di Gange e quello di Assisi, ciascun dei quali 
ha le sue nascite improprie. Un solo verso , un verso solo 
bastò all' oratore per far rilevare quest' ultima gloria della 
nascita dì Francesco, quale si è ch'egli anche nascendo, so- 
migliò a G. C. essendo nato in albergo affatto improprio, 
ed estranio afi'atto dalla comune degli altri: e questo verso 
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è il seguente, che dovrò tosto spiegare per la sua mirabile 

sottigliezza. Detto adunque che: 

nacque al mondo un Sole 
si continua dicendo nel misterioso verso: 

Come fa questo tal volta di Oange. 
Due guise di nascite ha il Sol materiale, 1' una razio- 
nale od impropria; T altra reale o propria. La razionale od 
impropria sarebbe quella per la quale dai poeti che parlano 
a fantasia, ma non dai geografi che parlano a rigore di 
scienza, si dice impropriamente che il Sole nasca sem- 
pre, e per tutti dal Gange. Per mostrar qui . S. Tommaso 
ch'ei, già tutto al possesso del vero^ non s'adagia né può 
adagiarsi a quel vezzo, a quel dire poetico, aggiunge la 
parola talvolta^ come dir volesse non esser vero che sem- 
pre il sole nasca dal Gange, ciò che dicono continuamente 
i poeti, ma solo talvolta cioè quella volta che propriamente 
e realmente vi nasce. Anche Dante in sua qualità di poeta 
, dovette seguir l'andazzo comune. (1) Ma qui per altro fisi 
vedere ch'egli sapea benissimo che terre assai rimanevano 
ad oriente del Gange, e lo sapeva, da quegli intrepidi Mi- 
noriti, che da alcuni anni prima di lui avevano attraver- 
sato tutta l'Asia sino all'estremo mare d'oriente, di dove 
un lor successore pur minorità, il beato Ugo Panziera da 
Prato nel 1307 dava di sé e dei luoghi notizie alla sua pa- 
tria ^Ozanam, Poeti Francescani p. 272^. Questa nascita im- 
propria del sole da Gange fu introdotta dagli antichi ad 
uso dell' Oriit> veteribus nottis, che verso levante credevasi 



(I) Perciò standosi in GemÌDÌ sul meridiano di Gerusalemme, dato di ' 

colaMù uno sguardo fuggevole alla terra, ossia all' Orbis veteribus notu*^ ohe 
in tanta distanza fu anche troppo se gli apparse un* aiuola, disse: (Par. XXIl. 
151). 

L* aiuola che ci fa tanto feroci. 
Volgendom' io con gli eterni Gemelli, 
Tutta m* apparve dai colli alle foci; 
oékia dai colli Atlantici alle tre foci di Gange. 
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non arrivare che al Gange, e verso ponente all'Atlante. I 
poeti cristiani poi, seguendo Ezechiele (V. 5.) acconciatosi 
anche lui, come un giorno Giosuè, alla comune credenza, 
dove dice: Ista est Jerusalem: in .medio gentium posui eam, 
et in cireuitu ejw teìras{ì)y perchè tutti gli uomini aves- 
sero r opportunità di attinger quinci la loro salute, presero 



(1) Nello stesso Ezechiele (XXXVIII. 12) dice A Lapide (Judic. 1X37): 
Jerusalem vocatur utnbilicus terrae quia ipsa erat medium^ et quasi centrum 
terrae tunc habitatae et cognitae. Sic Plinius (lib. 3. e. 12) lacum Reatinum ap^ 
pellai umbilicum Italiae; Livius Aetolorum regiunem vocat umbilicum Orae^ 
cioè; Cicero (Act. 6 in Verrem). Enne^isem sylvam nuncupat umbilicum Sici-' 
liae. — B poco prima (loco citato) A Lapide avea fatto osservare c\\.q umbilicus 
est quasi centrum sive medium in homine^ ut si circini pedem unum figas in 
umbilico quasi in centro^ indeque aiterum pedem. per extensas hominis manus, 
aeque oc pedes circumagaSf perfeetum, circulum circa hominem sit descripiurus. 

In conferma del sullodato testo d' Ezechiele sa Gerusalemme centro 
della terra, odasi Teodoro Dalli ( Viag. bil. in Òr. — Ter. S. e. 6. S. Sepolero 
pa^. 405; Il bel mezzo delia terra): « Sul primo entrar in (questa magnifica 
chiesa dei Greci (chiesa del S. Sepolcro) attira la nostra ammirazione un cippo 
di colonna, sul quale posa un globo, e il dir che fa la Guida francescana con 
un punto d'esclamazione accompagnato da un sorriso: Questo è il eentro del 
mondo/ La Guida indicatrice che accompagna essa pure col punto d*esclama- 
mazionè la leggenda, dice ancora: / seguaci di Fozio m.ostrano questo segno 
ai loro correUgionariif asserendo esser questo éito il centro della terra. Su qiie- 
sto Lamartine e compagni fanno grasse risa; ma con loro buona pace, ci ha 
poi tanto da ridere a da fare le maraviglie di ciò, dove, anziché del mondo ma« 
teriale, intendesi invece del mondo in quanto è sede del regno dì Dio su que- 
sta terra, e teatro delle grandi opere della Redenzione ? In questa fatti-specie, 
come in altre che ci avverranno di spesso,' noi vociamo distinte due cose: la 
tradizione, che in Oriente non cessa mai, e T ignoranza e la superstizione che 
guastan tutto. La tradizione non è dei seguaci di Fozio, né di jeri. Ne parlano 
tutti gli storici dei Crociati, (e Dante può benissimo averli letti, o se non letti 
ha saputo certamente di questo cippo indicatore del centro del mondo, cosa 
ovvia a sapersi in quei tempi); già vi accenna Bernardo monaco neir370, il pa- 
triarca S. Sofronio intorno al 750, che chiama questo punto dove si piantò la 
Croce il Sacrum, terrae umbilicum. S. Girolamo in ispecie che commentando il 
verso 14 del salmo di Davide LXXilI, dice che Dio Operatus est salutem in 
medio terrae, poiché di tutta la terra fu scelto questo punto, e non un altro. 
E Gerusalemme, continua S. Girolamo, può considerarsi in mezzo alla terra, o 
perché tra i confini dell' Asia, delP Africa, e del mare d'Europa, o perché era 
come il centro delle terre del globo allora conosciuto, o perché il popolo di 
Giuda era il popolo santo, ed era Gerusalemme in mezzo alla terra, siccome il 
cuore, che é il fonte della vita, in mezzo dell'uomo. In questo senso il profeta 
Kzechiello venne ancor esso dappoi in una espressione non troppo dissimile 
quando diceva (V 5) Jerusalem in m.edio gentium. posui eam, et in cireuitu 
ejus terras. Ed é a questo solo patto che noi teniamo questa come una tradi- 
zione biblica, e questo monumento dei Greci, come una predica al roondoi- 
gnaro, onde mediti la bontà, di Dio che costi abbia voluto piantare il trono del 
suo regno in terra; di quel regno che comincia nell'Eden, s' accentra nel Gol- 
gota, e si estende alla risurrezione finale seguita dal trionfo dei giusti. Pensare 
che i Greci credano, e vogliano far credere questo monumento come un punfo 
geografo, darebbe loro patente indizio d'ignoranza e farebbe loro un torto». 
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anch'essi ( o tra questi pur Dante) a centro della terra 
Gerusalemme. 

La* nascita poi del sole reale e propria sarebbe quella 
per la quale il sole nasce veramente a ciascun paese, quan- 
do arriva al suo orizzonte distante 90 gradì dal suo meri- 
diano. Posto ciò la nascita del Sol d'Assisi a qual nascita 
di sole materiale viene essa paragonata? Essa viene para- 
gonata alla nascita impropria, a quella cioè per la quale 
il sole si fa nascer per tutti costantemente di Gange; im- 
proprietà già disdetta da S. Tommaso colla espressione tal- 
volta per salvare la verità, alla quale necessariamente do- 
veva attenersi chi, come lui, godeva della visione beatifica. 
Ma se la nascita di Francesco è paragonata alla nascita 
impropria del sole, dunque Francesco ebbe una nascita 
impropria, ovvero egli nacque in luogo improprio. E quàl 
può essere questo luogo improprio se non è la stalla dove 
impropriamente egli nacque? Ed ecco Francesco f^-tto simile 
similissimo al suo caro Gesù, che pur esso nacque in al- 
bergo cotanto improprio alla sua divina grandezz^a, entro 
una stalla. E se tanto voglion dire queste parole: 

Nacque al mondo un sole 
Come fa questo tal volta di Gange, 
chi non le chiamerà sublimi b divine? chi non le dirà de- 
gne d'essere legate in oro ed in gemme? Chi dalla bellez- 
za di queste non s'invoglierà a scavar più che può entro 
sì ricca miniera, certo di scoprir più diamanti di quel che 
non si scoprano nei pozzi profondi dell' Africa meridionale? 
(Civ. Catt. 1880 la Missione dello Zarabese). 

Ma finalmente conchiudiamo questa Prima Parte rias- 
sumendo li sei confronti del nostro parallelo. Se S. Fran- 
cesco, come G. C. nacque in Oriente — in Terra Santa — 
in paese santificato re — in luogo fertile arioso e ridente 
— in città da secoli profetizzata — ed in albergo affatto 
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improprio; dunque S. Francesco somigliò perfettamente a 
G. C. nella nascita, come doveva infatti avvenire, essendo 
Francesco uno dei sublimissimi Serafini che per imitare più 
che ponno il loro Punto divino si studiano di farsi anche 
es^i un minutissimo punto. 



Quattro soltanto sono le età percorse da nostro 
Signor Gesiì Cristo nella sua mortale carriera, infanzia, 
adolescenza, giovinezza, e virilità: non volle vecchiaia, per- 
che il sacrificio di sé stesso nella virilità fosse al suo divin 
Padre piii accetto, ond'era perciò. prefigurato nelP agnello 
pasquale che dovea essere di un anno, agnus anniw^lus 
(E&od. XIL 5), cioè nel pieno vigor della vita. Anche Fran- 
eesco, che pur dovea tanto somigliar a Gesù, no» ebbe cbe^ 
quattro età, le stesse di Gesù Cristo, esclusa pure in lui 
la vecchiaia. Ma dove sono queste quattro età di Francesco 
nel panegirico che di lui fa Dante per bocca di S. Tommaso? 
Io veramente non Todo parlar che di due, la giovinezza, e 
la virilità. E la infanzia, e Tadolescenza di Francesco dove 
8on ite? Fu per avventura dimenticanza, ovvero proposito 
deliberato di ometterle? Nò in Dante, nh molto meno in s* 
Tommaso, divenuto ornai cittadino del cielo, dimenticanza 
cotanta è da supporsi. Essa fu dunque proposito deliberato, 
e lo fu a gran ragione. Imperciocché o si guardi alla in- 
fanzia di Francesco o si attenda alla sua adolescenza, que- 
ste due età in un panegirico Qhe ne fa non già un sacro 
oratore nel ricinto delle nostre basiliche, (che sarebbe ve- 
ramente mancato al suo compito a passarle sotto silenzio) 
ma un oratore già beato, ad un uditorio di beati, e neirim- 
menso tempio del cielo, queste due prime età della vita di 
Francesco erano assolutamente da tralasciarsi, e guai al buon 
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senso, all'arte oratoria, ed alla critica dantesca se non ne 
fossero state soppresse. Ma perchè si dovea colassù trala- 
sciare la infanzia di Francesco? Non fu ella tutta seminata 
e fiorita di bellissimi fatti da innamorare il cielo? Oh! sì; e 
basterebbe II battesimo santificatore, nel quale volle la pia 
e forse inspirata sua madre dargli il bel nome di Giovanni 
o di Gradevole a Dio, cangiato poscia dal padre in quello 
di Francesco : basterebbe queir angelo che in abito d' inco- 
gnito pellegrino si presentò spontaneo a levarlo dal sacro 
fonte, e compiuta la cerimonia sparì: e basterebbero, per 
non dir altro, le orme delle ginocchia che il celeste padrino 
lasciò impresse dinnanzi air altare sopra di un marmo 
in s. Rufino. Ma tuttte queste maraviglie sono opere 
del cielo e non di Francesco, mentre le sole virtù di 
Francesco formano il soggetto del dir di Tommaso, tutto 
inteso a mostrarlo qual Serafino che volle simigliarsi il piii 
che per lui si poteva al suo amatissimo Dio; onde ciò che non 
è opera di Francesco, nello stile conciso di Dante, non può 
aver luogo, a meno che non valga in contrario qualche ra- 
gione singolarissima, qual si fu il mirabile vaticinio che fé' 
di lui, e della patria sua s. Giovanni. E la adolescenza di 
Francesco perchè pur essa fu taciuta da s. Toinmaso? Non 
vi ha trovato virtù, belle azioni non ci ha trovato? Non è 
forse vero, come attesta un insigne scrittor di sua vita 

4 

(idem) che, « benché Francesco attendesse allora a guadagno, 
tuttavia conservò dell' amore ai poveri , ai quali volentieri 
largheggiava in limosino, particolarmente a coloro che gliele 
domandavano per amor di Dio? Non è forse vero che Fran- 
cesco avea dello spirito, era uomo di garbo, aveva un cuo- 
re nobile e generoso? Non è forse vero che le sue maniere 
civili, dolci, e naturalmente pulite lo distinguevano fra quelli 
di sua condizione, e gli guadagnavano il cuore di tutti, e, 
se amava il piacere, aveva però grande orrore per la dis* 
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solatezza? » Tutto questo è vero; ma sì belle qualità erano 
ancora ben lungi dall'essere valutate su in cielo: esse non 
erano meriti per colassù^ ma solo pel mondo : ed involge* 
vano quindi; se non peccato, almeno almeno un pericolo di ca- 
dervi: erano insomma, non ostante l' aborrimento alla colpa, 
vere distrazioni da quel fine sublimissimo al quale tratto trat- 
to egli stesso sentivasi destinato. E queste debolezze, e queste 
fragilità umane ponno benissimo dagli oratori terreni essere 
rammentate nei panegirici, ch'essi fanno, per ingrandire con 
quelle il trionfo che ne fa poscia la grazia; ma non ponno 
essere rammentate dagli oratori del cielo , perchè in cielo 
la colpa, qual eh' ella sia, e quanto sa di difetto , a mente 
non torna (Par. IX. 104j; e non torna perchè ogni Santo, 
a giudizio di Dante, pria di volare al paradiso celeste, dee 
passare pel paradiso terrestre, dove trova una viva fontana 
che versa da due parti, formando cosi due ruscelli, che si 
nomano l'uno Lete, e l'altro Eunoè, delle cui acque il Santo 
ha da bere; le acque di Lete gli tolgono ogni memoria del 
peccato (1^ , e le acque di Eunoè gli rendono la memoria 
d' ogni ben fatto ("Pur. XXVIIL 121 segg.). Da ciò si vede 
quanto Dante si sarebbe contradetto, e quanto avrebbe fatto 
sgarrare il panegirista Tommaso se gli avesse messo sulla 
lingua l'adolescenza di s. Francesco (2). 

Ciò premesso, è chiaro che tutta la occupazione, tutto 
il lavorio, tutto lo studio di Francesco per somigliarsi a Ge- 
sti nella vita dovea ridursi nel panegirico di Tommaso alle 
due sole età della giovinezza, e della virilità. 



(1). Questa si bella invenzione dantesA ha il suo appoggio nel passo di 
Ezechiele (XVIU. 21) dove si dice che il Signore non si ricorda più dei peccati 
perdonati; e se non se ne ricorda il Signore, si può ragionevolmente pensare 
che non se ne ricordino nemmeno i Beati: Omnium iniquitatum ejus, quas 
operatus est non recordabor, 

(2). Ecco i versi di questa bellissima e simbolica immaginazione, che 
presa come si dee, regge a tutto rigore teologico, e biblico. 

L* acqua che vedi non surge di vena, 
Che ristori vapor, che gel converta. 
Come fiume che acquista o perde lena; 
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A che attese pertanto Francesco nella prima di queste 
due età , voglio dire nella giovinezza ! Egli attese , non se 
ne facciano le maraviglie, egli attese a cercarsi, e trovarsi 
una sposa, che è appunto la impresa alla quale in quegli 
anni suol dedicarsi la gioventtì, con questa notabilissima 
differenza però che i giovani mondani si brigano allora di 
sposalizi carnali, mentre quello che trattava Francesco, 
era uno sposalizio tutto e solo spirituale e divino. Noi lo 
seguiremo passo passo in queste pratiche, e dirò pure 
smanie d' amore; ma per non errarne le traccio, ci atter- 
remo alla guida sicura di S. Tommaso, giunto ohiai col 
panegirico alla giovinezza del suo Francesco. 

Adunque la prima cosa che nel giovane Francesco ci 
fa notar S. Tommaso sono 1 primi segni che die' France- 
sco d' essere innamorato; ma innamorato santissimamente. 
L' amore è passione ardente tanto s' egli è profano, quanto 
e più s' egli è sacro: e Tommaso paragonò V ardenza del- 
l' amor tuttora incipiente di Francesco all'ardenza del sole 
non molto dopo della sua nascita: e paragonò gli sfoghi 
di queir amore impossibile a celarsi , alle benefiche emà- 
liazioni dei raggi del primo sole verso la terra. 

Non era ancor molto lontan dall' orto 
Ch' ei cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto: 

E conforto si fu lo spogliarsi di ricca veste per coprirne 
un povero gentiluomo soldato che in lui s' incontra. Con- 
forto il lasciar d' un tratto la milizia terrena, ed il traffico. 



Ma esce di fontana salda e certa 
Che tanto dal voler di Dio riprende, 
Quanf ella versa da due parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende, 
Che toglie altrui memoria del peccato; 
Dall* altra, d' ogni ben fatto la rende. 

Quinci Lete, così dall* altro lato 
Eunoé si chiama; e non adopra 
He quinci e quindi pria non é gustato. 
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Conforto T ultimo addio che dà agli amici. Eran questi 
venuti « a proporgli lieti divertimenti (son parole dell' illu- 
stre scrittore P. Gianfrancesco da Soave nella vita di S. 
Francai gli accoglie, giusta il suo costume, con gran ci- 
viltà e li regala magnificamente per dar loro 'con una 
onorevole maniera un perpetuo addio. Or mentre gli accom- 
pagnava per licenziarsi da loro trovossi in un istante colto 
dalla nausea della vanità di queste cose terrene, e rapito 
dalla grandezza dei beni del cielo per via di una comuni- 
cazione dello spirito divino ripiena di dolcezze, così intima, 
e così forte che tutti i suoi sensi rimasero sospesi, e se ne 
restò come immobile. La compagnia tutta sbigottita se gli 
avvicina, e rinvenuto che fu allo stato primiero, così ri- 
dendo gli fu richiesto il motivo di sì profondo deliquio, se 
non fosse mai che pigliar volesse una sposa? Sì, risponde 
l'infervorato Francesco, io menerò la più nobile leggiadra 
sposa che vedeste mai: ella avanzerà tutte le altre in bel- 
lezza e sapienza.» Dopo questi primi conforti del nostro nuo- 
vo Sole alla terra, non tarderanno i secondi. Eccoli in S. 
Damiano, chiesa cadente fuori d' Assisi, dove largheggia 
in limosina per la lampana di quel mirabile Crocifisso 
che sensibilmente colà gli parlò. Eccoli poco appresso a 
Foligno, dov'ei vende panno e cavallo per restauri a lui 
contesi del suo Damiano. Eccoli, eccoli indi a poco per le 
pubbliche strade d' Assisi dove sfigurato nella faccia e la- 
cero nelle vesti gode di essere da tutti svillaneggiato e 
schernito qual pazzo. E qual pazzo infatti dal crudo padre 
vien tolto dalla via, e imprigionato nel suo palazzo, don- 
de, lasciato uscir dall' impietosita sua madre, a S. Damiano 
ritorna. 

Ma di chi, di chi S. Francesco s' è innamorato cotanto? 
Egli s'è innamorato della Povertà. E sarà facile a Francesco 
ottenerla? Ahi! che pur troppo anche agli sposi profani vien 
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contrastato sovente il sospiro dei loro cuori la loro amata, e 
contrastato dai genitori medesimi forse non sempre a ragio- 
ne: e cosi dovea succedere a Francesco. Almeno avesse Fran- 
cesco a suo favore nel proprio paese uno o più esempj di 
qposi che sien corsi dietro a spose siffatte. Che dico io dì 
tali esempj? No^ no; egli non ne ha nessuno e non che nel 
suo paese y uno, uno solo non sa trovarne per tutto il 
vaondo. Spose cotali sono da tutti ed ovunque aborrite, 
come si aborre lo spettro della morte se mai viene a pe- 
sarci la fredda mano sul cuore. Ebbene; chi la vincerà? H 
padre^ Francesco? ,Non v'ha dubbia che la vincerà Fran- 
cesco; ma intanto ammiriamo in Ini con Tommaso la santa 
ostinasione deir innamoramento già preso contro l'ingiusto 
volere di Bemardooe, e le folli costumanze del secolo. 

Che per tal donna giovinetto in guerra 
Del padre corse, a cui, come alla morte, 
La porta del piacer nessun disserra. 
Francesco adunque nel romito asilo di S. Damiano 
sempre più fermo e risoluto di non distaccare né cuor né 
pensiero da tanta sposa vedendolasi negata dalla terra; la 
chiede fervorosissimamente al cielo a cui si rivolge racco- 
mandandogli se stesso, e la sua cara , per giungere il più 
presto che si possa air ambito connubio. Questa preghiera 
che ad una ad una narra le lodi della Povertà è un bel 
ricordo di quelle serenate che gli innamorati al chiaro 
della luna solean fare per 1' Umbria sotto le finestre delle 
loco amorose. Udiamola , e s' ella non ci commuove, qual 
altra m^ ci commuoverà? 

€ Signore Gesù (è traduzione dall'originale latino 
« — Opusc. di S. Fran. — Graz. — p. 97). Signore Gesù, 
« mostratemi i sentieri della vostra dilettissima Povertà. 
€ Perciocché io so, che il Testamento vecchio fu figura del 
€ nuovo. A quelli prometteste: che ogni luogoy cui il vostro 
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« piede ealeherày sarà vostro (Dealer. XI. èl.) Il calcare è 
« disprezzare: la Povertà calca tutto; danque di tutto è Re- 
« gina. Ma, pietoso Signor mio Gesù Cristo^ abbiate mise* 
€ ricordia di rae^ e della signora Povertà: poiché anch' io 
« sono in affanno per amor di lei, nò posso senza di essa 
« trovar riposo. Signor mio. Voi il sapete, che di lei mi 
« avete innamorato. Ma essa siede piena di tristezza, riget* 
€ tata da tutti; la signora delle nazioni ('g-Thren. L 1) è di- 
« venuta come una donna vedova ; vile e dispreggievo|e, 
« mentre è regina di tutte le virtù: e stando assisa su di 
€ un letamaio si lamenta che tutti gli ;«micisuoi l'han di* 
« sprezzata, e son divenuti suoi avversari; e da lungo tempo 
« ha sperimentato che essi sono adulteri e non isposi. — 
« Mirate , o Signore Gesù , che la Povertà a tal segno ò 
€ regina delle virtù, che Voi, lasciate le sedi degli Angeli, 
« siete disceso in terra per potere sposarla con nodo di 
« perpetuo amore , ed in essa, e per essa generare tutti i 
€ figliuoli della perfezione. Ed ella si attaccò a Voi con tanta 
« fedeltà, che sino dal seno di vostra Madre incominciò a 
« porgervi ossequio , mentre aveste un corpo cimato il 
« più piccolo di tutti. Ma e nascendo vi accolse nel santo 
« presepio e nella stalla; e conversando nel oiondo vi 
« privò d'ogni cosa in guisa che vi fece mancare un luogo 
« dove posare il capo. Oltreciò qual fedelissima eonfiorte 
€ neir atto che vi accingeste alla guerra della oostria, re* 
« denzione, vi accompagnò lealmente; e nello stesso cofiflitto 
« della passione quale indivisibile soudiero vi stette a fianco; 

< e fuggendosene 1 discepoli ^ e negando il vostro nome^ 
« essa non si dipartì^ ma con tutta la comitiva de' suoi 
€ Principi allora vi fu fedele compagna. -«- Anzi la atessa 
« vostra Madre ( la quale sola però allora con fedeltà vi 

< onorò, e con angoscioso affetto partecipò a' vostri pati- 
« menti) essa tal Madre, io dico, p^r 1' altezza della croce 
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« non potendo toccarvi^ la signora Povertà con tutte le sue 
«penurie^ qual paggio a Voi gratissimo, vi abbracciò più 
« strettamente che mai ^ e più svisceratamente si unì al 
« vostro penare. Per la qual cosa né attese a pulire la 
« croce ^ né ad acconciarla alla rustica, e gli stessi chiodi 
« (come si crede) non gli fabbricò in numero sufficiente 
€ alle piaghe, né gli aguzzò, né gli limò; ma ne preparò tre 
< ruvidi, e aspri, e spuntati per accrescere il vostro sup- 
€ plizio. E mentre stavate morendo per T arder della sete, 
« essa la sposa fedele sollecitamente accorse, acciocché non 
€ aveste neppure un sorso d'acqua; ma per mano degli empi 
« sgherri apprestò una bevanda di tanta amarezza, che la 
« poteste assaggiare, piuttosto che bere. Fra gli stretti am- 
« plessi di questa sposa dunque spiraste V anima. — ^ Ma 
« la stessa fedele sposa non mancò alle esequie della vostra 
« sepoltura; né vi permise avere cosa alcuna riguardo al 
« sepolcro, agli unguenti, ai lenzuoli, se non imprestata da 
€ altri. Né questa santissima sposa si assentò al vostro 
«risorgimento: poiché nell'amplesso di lei gloriosamente 
« risuscitando, lasciaste nel sepolcro ogni cosa avuta in 
€ prestito e d' altronde. Costei recaste insieme con Voi in 
« cielo, lasciando ai mondani tutte le cose che sono del 
€ mondo. E allora consegnaste alla signora Povertà il si- 
« gillo del regno dei cieli per segnare gli eletti, che vogliono 
« camminare pel sentiero della perfezione. » 
^ Sì belle lodi di Francesco alla Povertà piacquero tanto 
all' oratore Tommaso ed a Dante, che di quelle «hanno in- 
tessuto un bel serto di fregi in onore di tanta sposa, dicen- 
dola, con Francesco, sposa già un tempo di Gesù, sebbene 
tanf anni abbandonata: 

Questa privata del primo marito 
Mille e cent' anni e più dispetta e scura 
Fino a costui si stette senza invito; 
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e dicendola ancora sicura ed intrepida anche in faccia di 
quelli che formano lo spavento del mondo, costretti essi 
medesimi ad ammirarla: 

Né valse udir che )a trovò sicura 
Con Amiclate al suon della sua voce 
Colui che a tutto il mondo fé paura; 
e dicendola finalmente fedel compagna nelle prove più dure 
sino alla morte: 

Né valse esser costante, né feroce 
Sì, che dove Maria rimase giuso, 
Ella con Cristo salse in sulla croce. 
Siccome poi cotali innamoramenti paion cosa quasi incre- 
dibile, e detta come in astratto, ed in finzione poetica a 
quel modo che Lucano (Lib. 6) i-n un' enfasi ardita suppone 
aver Cesare cosi acclamato alla povertà: 

vitae tuta facultas 
Pauperis angustique lares, o munera nondum 
Inteliecta Deum; 
così V oratore Tommaso stimò suo debito di specificarne 
i soggetti, e quasi incarnarlo in queste parole: 

Ma perdi' io non proceda troppo chiuso 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar difi'uso. 
La fervida dimanda che fece Francesco al Signore perchè 
gli concedesse presto a sua sposa la signora Povertà, a cui 
dì e notte sospirava, aveva riportato in cielo il più favo- 
revole rescritto; ed in terra, suo malgrado, per mirabile 
disposizione di Dio se ne faceva ansioso esecutore fin colui 
che n'era stato, ed era tuttavia il più accanito avversario, 
voglio dir Bernardone suo padre, costretto perfino ad ac- 
compagnare il figlio e la sposa, com' é dovere e costume, 
davanti alla legittima autorità ecclesiastica, affinchè le noz- 
ze fossero benedette da chi si doveva, e nel luogo che si 
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doveva. Il fatto tutto nuovo e singolare avvenne, cosi 
« Bernardone (cosi il citato biografo a pag. 18) corre a S. 
« Damiano più afflitto per la perdita de'suoi panni, che del 
« figliuolo; ma questi pieno di un novello coraggio gli va 
« incontro 9 e animato dallo spirito di Dio: Mio padre, gli 
« dice, io son più di Dio che vostro, non voglio più ser- 
« viro ad altri che a lui: e non pensate più a me; sono al 

< servizio di maggior padrone. Il padre vedendolo inflessibile 
« nel suo proponimento lo rimprovera delle pezze di panno 
« che aveva prese dal negozio, e del prezzo ricavatone; ma 
« quando gli fu fatto vedere il danaro che stava nascosto 
« in un angolo della finestra, dov'era stato gettato, calmò 
« un poco il suo sdegno, e non pensando più a usar come 
« prima violenza al figliuolo, lo condusse dal Vescovo d'As- 
€ sisi, acciocché nelle sue mani rinunziasse all'eredità pa- 
« terna. Francesco senza punto esitare non solamente fa la 
« rinunzia che il padre richiede, ma inoltre si spoglia di 
« tutti gli abiti suoi, glieli restituisce, e non conservando per 
« sé che un lungo cilicio che indossava: Sino a questo pun- 
« to, gli dice, vi ho chiamato padre; per V avvenire dirò con 
€ più confidenza: Padre nostro, che siete ne' cieli. Il vescovo 
« soddisfatto e commosso da siffatto spogliamento, lo abbrac- 
« eia, lo copre col suo mantello, sinché avendo trovato un 
€ mantello con cappuccio da certo pastore, nolo riveste, e 
« dandogli la sua benedizione gli dà commiato. Francesco 
« lo riceve come la prima limosina che gli vien fatta nello 
« stato mendicante in cui vuole rimanere tutto il resto de' 
« giorni suoi. Sopra quel mantello con calce stemperata fa 
« una croce per ricordarsi sempre della Passione del Sal- 

< vatore qualunque volta gli venissero fatte o dette, come 
« ben . prevedeva, delle villanie o delle ingiurie. » (1). 

(1). Questo sacro sposalizio è trattato da Giotto maravigliosamente nel 
4SaDtuarìo d* Assisi. La povertà (dice Ozanam nei poeti francescaDÌ) ò figurata 
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Cosi in un santissimo e solennissimo sposalizio colla 
Povertà si chiude la giovinezza di Francesco nel vigesimo 
quinto anno di età^ cominciando sin d' allor la carriera ve- 
locissima del SeraOno tutto ardente di farsi pusillo ad imi- 
tazione del suo Gesù^ dal quale con tante istanze chiese ed 
ottenne la sua medesima sposa: Vidi alterum angelutn. 

Che se la giovinezza di Francesco spiccò maraviglio- 
samente per uno sposalizio pari allo sposalizio di Gesù 
Cristo, resta a vedere in che rifulse la sua virilità. Pren- 
diamo a scorta anche qui il nostro bravissimo S. Tommaso. 
Continua questo il suo forbitissimo panegirico mostrandoci 
quattro cose della virilità di Francesco, e sono appunto 
quelle che vediamo esser proprie dei veri sposi anche nel- 
Perdine mondano. Infatti cotali sposi terreni l."" mostrano 
di amarsi tanto da andarne benedetti ed ammirati da tutti; 
2^. si formano intorno una cara famiglia di llgliuoli dello 
stesso fare e pensare dei genitori; 3"" le procacciano validi 
appoggi e patronati potenti per assicurarne in perpetuo la 
esistenza; 4"" le danno esempi di grandi virtil perchè venga 
imitata dai Agli. Ora i nostri sposi spirituali Francesco « 
povertà eseguirono appuntino questi quattro compiti, ese- 
guiti già tanti secoli addietro dalla stessa Povertà, e Gesù 
suo marito. 

E quanto al compito primo oh! che bella, che dolce» 
che amorosa concordia non ci fa notare in essi Tommaso? 
Vedendoli, tu avresti potuto ripetere quel che disse Dante 
in vedere i beati del Paradiso (XXXI. 49): 

E vedeva visi a carità suadi 



per una donna di perfetta bellezza, ma pallida e magra nella faccia, e con 
leste tutta lacera; e* è nn cane che le va addosso abbaiando, e due fanciulli 
che le tirano de* sassi, e buttano delle spine per dove ella deve passare. fii>- 
pure essa, tutta lieta e tratiquilla porge la mano a Francesco. Cristo proprio 
congìunge i due sposi, e fra mezzo alle nubi comparisce il Padre eterno, ac- 
compagnato da Angeli, come dire che per onorare lo sposalizio di questi due 
mendicanti, e la terra ed il cielo non ce di troppo. 
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* 

E tanta loro soavità di tratto^ e di sguardi, produceva 
i più santi ed i piìi puri pensieri ed affetti nei riguardanti, 
simili similissimi a quelli che il divin Redentore colla sua 
lietissima Povertà suscitava in quanti per la Galilea, e per 
la Giudea lo miravano. Ma udiamo tutto ciò da Tommaso: 
La lor concordia e i lor lieti sembianti. 
Amore e maraviglia e dolce sj^uardo 
Faceano esser cagion di pensier santi. 

Quanto poi al secondo compito dei conjugati di formarsi 
cioè intorno ad essi una cara famiglia dello stesso genio e 
carattere de^ suoi autori fu questo pure il compito dei nostri 
santissimi novelli sposi, i quali, come Gesù Cristo ,8i tirò 
dietro quasi per incanto gli apostoli, che furono la sua fa- 
miglia, cosi essi per simile incanto si trassero dietro se- 
gnaci (I) che formarono dapprima una piccola famìgliuola, 
anch'olla dapprincipio composta di soli dodici frati come 
iquella di Gesù Cristo, ma cresciuta indi a poco a centinaia 
e migliaia di figli, che non potendo più capire sotto un 
unico tetto, còme quando agli Apostoli s'aggiunsero li 
«ettantadue discepoli, ed a questi mille e mille altri che 
gr imitarono, dovettero cercarsi nuove sedi, e moltiplicarsi 
in case e famiglie. Infatti Tommaso procedendo nelTorazion 



(1).. Erano i Minori di Francesco tanto tenuti simili agli Apostoli, e qnindi 
«imild a ÒeKù Cristo il loro capo, che il dire Ordine de* Minori, e Ordine degli 
Apostoli era lo stesso Per tali furono nominati in Inghilterra, dove Frate An- 
gelo da Pisa fu il primo ad essere mandato con alcuni aliri dallo stei^so Fran* 
Cesco, e credesi net U1V«. Frate Angelo sebbene diacono, che tale avt^a voluto 
restare ad imitazione del Maestro, era il loro provinciale, e alcuni degli altri 
non erano che éuddiaconi. Giunti a Canterbury luogo di loro destinazione il 
vescovo volle promuoverli negli ordini sacri: e T arcidiacono nelP invitarli 
disse ad alta voce : Aoeedant fratres de Ordine Apontolorum, e di qui venne 
che i Frati francescani d* allora in poi fossero conosciuti e chiamali Frati 
deir Ordine degli Apostoli: denominazione, scrive il Cronista P. Antonio Parkio- 
ROD, non punto male appropriata, che la regola ò la medesima, pres^^o a poco, 
d'i quella che Gesti Cristo diede agli Apostoli colla parola, e colPefieropio. 
(Peridd. del VII Cent. 1880 Ottobre N. 4. p. 89 Sffg) Dunque non è roaravi* 
Iglia che iti Inghilterra e per tutto altrove i Minori fossero chiamati Apostoli, 
perchè gi^ si sapeva da tutti che S. Francesco dapprima indeciso sulla vita 
da prenaère, ée la contemplativa o T apostolica, fatto perciò "pregare féfrvo* 
rosamente da* f^ati, e da Clarisse, massime ià S. Chiara, si risolse per TA- 
postolica. 



- 169 — 

panegirica ci parla^ e ce ne parla con altissima lode, di 
que' pochi primi figli di Francesco, figli veramente degni 
di tanto padre e di tanta madre ^ che ad essi furono 
tratti da un sacro entusiasmo, che gli sposi in essi 
accendevano, 

Tanto che il venerabile Bernardo 

Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 

Corse, e correndo gli parve esser tat*do. 
ignota ricche2za, o ben verace! 

Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro 

Dietro allo sposo; si la sposa piace. 
« Fatevi coraggio, diceva un giorno alla famiglia^ quando 
« non contava che pochi figliuoli, come Crìisto.ai pochi 
« suoi, cui chiamava il suo picciol gregge e gli diGev>a: 
« Nolite timere pwtillus grex (Opusc. di S. Frane, par. IIP. 
« collaz. I. pag. 233), fatevi coraggio, o carissimi, e rallé^ 
« gratevi nel Signore; non vi rattristate per esser pochi, 
« né la mia o la vostra semplicità vi sgomenti, poiché, cOf- 
« me dal Signore mi è stato veramente mostrato. Iddio vi 
« farà crescere in gran numero, e colla grazia della sua 
« benedizione vi dilaterà in parecchi modi. > 

Ma non preveniamo questa miracolosa inoltiplicazione 
della famiglia uscita da questi due poverelli, e andiamo 
anche noi dietro a cotesti sposi che coi loro dodici primi 
figli battono la via di Roma. A che fare cola? A fard 
quello che in terzo luogo sogliono sempre fare i genitori 
già benedetti di prole. A questa essi procacciano in terzo 
luogo validi appoggi e patronati potenti per assicurarne la 
loro esistenza perpetua* Ciò è quello che andranno^a fare 
questi sposi neiralma città, ai piedi del venerando padre 
di tutti ì fedeli sulla terra, davanti al Vicario di Gesù 
Cristo, la cui parola è vita, durazione, stabilità! Beco Tom- 
maso che ce li addita: 
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Indi sen va quel padre e quel maestro 
' ' Con la sua donna^ e con quella famiglia. 

Che già legava V umile capestro. 

Né gli gravò viltà di cuor le ciglia, 

Per esser fi' di Pietro Bernardone, 

Né per parer dispetto a maraviglia; 
Ma regalmente sua dura intenzione 

Ad Innocenzo aperse, e da lui ebbe 

Primo sigillo a sua Religione. 
Così fece Gesù Cristo medesimo. Anch' egli volle rice- 
vere i suoi dalle mani dell' eterno suo divin Padre: Pater 
quos dedisti mihij volo ut uhi sum ego, et UH sint meeum 
(loann. XVII. 24. e XV III. 9): Pater sancte serva eos in 
nomine ttto quos dedisti miAi, ut sint unum. (Ioann. XVII. 
II. ) Perciò le prime parole della Regola Francescana che 
è la seconda, o la praticata (Opusc. S. Frane. Seconda Re- 
gola — C. I. p. 167) sono di obbedienza al Papa, ed alla 
Chiesa Romana. « La regola e la vita dei Frati Minori è 
questa, cioè di osservare il santo Evangelio del nostro Si- 
gnor Gesù Cristo, vivendo in obbedienza, senza alcuna cosa 
propria, e in castità. Frate Francesco promette obbedienza, 
e riverenza al Signor Papa Onorio, e ai successori di lui 
canonicamente eletti, e alla chiesa Romana! » 

A questa chiesa Romana era poi tanto attaccato Fran- 
cesco che neirepitafflo del piedestallo che ne sostiene il corpo, 
e credesi da Gregorio IX dettato, gli si dà l'epiteto di Roma- 
nx): Frànoisei Romani (Waddingo). Ella é cosa degna di osser- 
i^azione che appunto per l'attaccamento alla Santa Sede roma- 
na egli fu il primo a chiedere al Papa uno de'suoi cardinali per 
protettore deirOrdine, cosa imitata poi dagli altri fondatori. 
Mirabile effetto di questa prima benedizione del Romano 
Pontefice Innocenzo, si fu un rapidissimo accrescimento 
della francescana famiglia, divenuta perciò anch' essa quel 
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che divenne la famiglia di Giuseppe per la -feconda benedi- 
zióne di Giacobbe^ che nomoUo perciò Filius accf^escens 
(Gen. XLIX. 22), o meglio per T altra benedizione più fe- 
conda alla Chiesa nascente di G. G. data dair Eterno Padre, 
come avea promesso^ e adombrato il Salvatore medesimo 
nel pezzolino di lievito che ingrandisce la pasta (Matt. XIII. 
33); e nel granellino di senapa che divien arbore (Matt. XIIL 
31): di che fin dai tempi di Paolo se ne ammirava l' adempi- 
mento: Fides veslra annuntiatur in universo mundo. (Rem. 
I. 8). Per saggio di sì religiosa propagazione volle Dio mede- 
simo comparire al nostro Serafino e fargliela vedere a suo 
conforto^ e de' suoi. < Dal Signore , egli diceva un giorno 
« a' suoi figli nella prima ideile tante conferenze che loro 
« tenne ("Opusc. S. Frane. 6. IH. CoUaz. 1. p. 233) dal Signore 
« mi è stato veramente mostrato che Iddio vi farà crescere 
« in gran numero, e colla grazia della sua benedizione vi 
« dilaterà in parecchi modi. Molti si convertiranno al Si* 
« gnore^ e per tutto il mondo Dio moltiplicherà la sua fa- 
€ miglia, e la farà crescere. A vostro profitto sono pur co* 
« stretto a dire quel eh' io vidi, e che al certo più. gradirei 
« tacere, se la carità non mi obbligasse a riferirvelo. Ho 
« veduto una gran moltitudine di uomini che venivano a 
« noi, e volevano menare la stessa vita con noi coir abito 
« della santa Religione. Ed ecco che ancor mi risuona al* 
« r orecchio il rumor di coloro, che vanno e vengono, se- 
« condo il comando della santa ubbidienza. Ho veduto le 
« strade presso che piene per la moltitudine di coloro, che 
« quasi da ogni nazione accorrevano in queste parti. Yen- 
« gono i Francesi, si affrettano gli Spagnuoli, corrono ì 
« Tedeschi e gl'Inglesi, e una moltitudine grandissima 
« d'altre genti di diverse lingue accelera il passo. » 

Ma quali sono quelle tante persone, oltre i Minori 
già prima ricordati, che il Santo dice aver veduto riempire 
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le strade, e venire a lui da ogni nazione? Vidi quasi vias 
ip$orum mtUtitudine plenas? Certo son desse le suore del 
second' ordine, povere Vergini, o Clarisse dei monasteri delle 
quali si riempirono in un baleno e città, e campagne; ma 
più di esse sono i Fratelli delia Penitenza, o Terziari!, che sono 
il terz' ordine istituito da lui. Questi a simiglianza di qnelle 
pie donne, e dì quelle turbe di popolo che seguivano sempre 
6. C. (Lue. Vili. 2, e XXIII. 49) questi Terziarii, dico, minac- 
ciavano nienf altro che di disertare ogni casa, perchè ogni 
casa, uomini e donne, celibi e conjugatì, padri e figliuoli vo- 
leano a gara abbandonare il mondo, ed ogni cosa per seguir 
Francesco; ed avrebbero raggiunto il loro intento se il caro 
nostro Serafino per non ispopolare la terra, e per non {scon- 
volgere la società, non gli avesse tutti persuasi che avrebbero 
potuto esser tutti suoi figli, anche restando in seno delle loro 
famiglie, anche attendendo ai loro traffici, anche continuando 
le loro professioni e lavori, purché si contentassero di ascri- 
versi al suo terz'ordine, pel quale, come pegli altri due prece- 
denti, compose una santissima regola di vita che diede essa 
stessa tanti Santi alla terra in ogni condizione di persone che 
vissero in mezzo al mondo. Non è egli vero che al vedere 
Francesco ed i suoi Frati fare, dovunque andavano, d'ogni 
casa un convento, non è egli vero, ripeto eh* essi si tene- 
vano a lor diretta quella missione che il divin Padre diede 
a Cristo, e Cristo tramandò poscia agli Apostoli: Sieut mi- 
sti me vivens Pater et ego miilo vos (Joann. VI. 58) e che 
eziandio si tenevano loro diretto il comando fatto da Cristo 
agli Apostoli di andare per V universo mondo a raccorrò 
figli pel cielo da ogni creatura: Euntes in mundum univer- 
sum^ praedieute evangelium omni creaturae? (Marc. XVI. 16). 
Ah! sì; se mai vi fu comando eseguito appuntino^ e coro- 
nato di felice successo, fu quello certamente di Francesco, 
e de' suoi Francescani. Questo , questo di tutti i tre ordini 
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è il vero crescere della gente poverella: questo ^ questo 
è r accrescimento di che si trattò fra S. Francesco ed 
Onorio quand' esso sen venne a Roma la seconda volta, 
ed ottenne da lui il secondo sigillo alla sua Religione; si- 
mile* pure in questo il nostro Francesco a Gesù che ottenne 
dal Padre più d'una volta publica e solenne approvazione 
del suo divin mandato: Tu es filius meus dilectus... ipsum 
audite (Lue. III. 22). Così potè dire Onorio a Francesco: e 
Francesco ad Onorio rispondere: Padre Santo, io vengo a 
dirvi che il mondo m' ha già ascoltato. Ma non perdiamo 
il filo del panegirico di Tommaso che parla appunto del- 
r accrescimento dei nostri santi poverelli, e della loro nuova 
Benedizione papale. 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui,» la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe; 

Di seconda corona redimita 
Fu per Onorio dair eterno Spiro , 
La santa voglia d' esto archimandrita. 
La quarta cosa che noi vediamo doversi fare dai veri 
padri di famiglia, si è il dare ai figliuoli illustri esempi di 
maschia virtù, come prima e più di tutti fece Gesù Cristo 
verso i suoi figliuoli di redenzione. E S. Francesco che fu 
per eccellenza il suo vero imitatore perchè amantissimo 
Serafino, oltre il quotidiano esercizio delle grandi virtù, per 
il quale come agli Apostoli il divin Maestro, avrebbe an- 
ch' egli potuto ripetere a' figli suoi: Estote ergo vos perfecti 
sicut et Pater vester coelestis perfectus est (Matt. Y. 48^, 
ovvero: Sancti estote quoniam ego sanctus sum (Lev. XI. 44), 
volle di più offirir loro in sé stesso quel cotale esempio di 
virtù che Cristo colle parole, e coir esempio designò per 
più sublime di tutti, voglio dire il martirio per la salvezza 
delle anime: Maiorem hac dilectionem nemo habet ut ani- 



mam suam ponat quis. prò amiois suis (Jcann. XV. 13). Al 
martirio dunque egli vola. Prima lo vuol cercare in Seria, 
ma una tempesta lo ritorna in Italia. Lo vuol poscia cer- 
care in Àfrica, tra i Mori, ma una infermità lo arresta nelle 
Spagne, e lo ridona all'Italia. Intanto la fama che cinque 
de' suoi Io avevano ottenuto al Marocco , lo punge , lo in* 
quieta, lo agita, né trova pace, finché anch' egli non corra 
la stessa sorte; e gli riesce finalmente di passare in Boria. 
Ah! Fraucesco, Francesco, non è qui, né pari a quello d^li 
altri dev' essere il tuo martirio. Vedi come il Sultano por 
si superbo, e feroce con tutti, sol con te si fa dolce, si fa 
benigno e fin generoso, tranne eh' egli ti vieta di piii pre* 
dicare la tua fede. Torna, torna dunque al martirio che 
t' aspetta in Italia : è questo il martirio che vuol darti lo 
stesso Gesù Cristo in persona, come lo stesso divin Padre 
lo die' al suo diletto figlio Gesù: Faetun ebediens usque ad 
mortem, mortem avtem crucis (Philip. IL 8). No, non è la 
spada di carnefice, non sono gli eculei, non sono i roghi gli 
istru menti di tua passione, ma la croce; quella croce medesima 
su cui Gesù fu confitto; quei medesimi chiodi che ve lo con- 
fissero; quella medesima lancia che lo trapassò. Egli inisom" 
ma ti vuol crocifisso con lui: a te egli vuol tutte comunicare 
le sue pene; egH vuol che tu pure senta ad uno ad uno 
tutti i suoi strazi, ma in un modo affatto maravigiioso, e 
divino: e le stimmate che tu porterai per due anni come 
saranno a te di un lungo, continuato, ed acerbo martirio, 
cosi saranno un suggello di tua Religione, che confermi i 
suggelli de' suoi vicari qui in terra, e le assicuri il perp^ao 
patronato del cielo. Vieni adunque, ed ascendi alla Vernia, 
e Ih tra il sacro orror delle selve, tra quelle balze e dirupi, 
troverai una grotta nel più cupo recesso: tu v' entra e prega 
ed in un' estasi d' acceso amore all' appenato tuo Dio ve* 
drai scendere a te dal cielo un alato Serafino, ohe da gran 
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tempo ti riconosce per fratello, viro e vero rappresentante 
di Gesù Crocifisso, e immantinente resterai crocifisso dolo- 
rosissimamente ta stesso, affinchè se tanti Serafini ha Dio 
nel cielo, uno almeno uno ne abbiano gli uomini in terra; 
anch' esso come gli altri ardente della stessa fiamma, quella 
cioè di somigliare al loro Dio , o glorioso , o penante. Ma 
udiamo questo scorcio della virilità di Francesco dalla 
bocca del nostro oratore Tommaso: 

E poi che per la sete del martire, 
Nella presenza del Soldan superba 
Predicò Cristo, e gli altri che il seguirò; 
E per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente, e per non stare indarno, 
Reddissi al frutto dell' Italie' erba; 

Nel crudo sasso, intra Tevere ed Arno, 
Da Cristo prese 1' ultimo sigillo. 
Che le sue membra due anni portarne. 
Che se Francesco fu il Serafino imitator perfetto di Gesti 
Cristo nella nascita, e nella vita, non v'ha dubbio che lo sarà 
ancor nella morte. S. Tommaso e Dante seguiranno a con- 
durci ancho per quest' ultima via, come hanno fatto sin qui. 
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ra morte di Gesù Cristo, chi ben considera, si svi- 
luppa in tre atti, e sono: precedenze alla morte, agonia 
nella morte, sepoltura dopo la morte; ed appunto in tutti 
questi tre atti la morte di Francesco è simile similissima 
a quella di Cristo. 

E primieramente ella è simile nelle precedenze alla 
morte. Sono precedenze alla morte di G. C. e il predirla 
ch'éi fece a' suoi discepoli pochi giorni prima (Lue. XVIII. 
31 — Marc. X. 33), e il suo partire da Efrem per venire 
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a. Gerusalemme a tale intento ( idem ), e finalmente più di 
tutto il farsi da sé nell' Eucaristia più pusillo di quello che 
avrebbero potato farlo i carnefici nella Passione. E tali fu- 
rono le precedenze alla morte per riguardo a Francesco. 
Anch' egli, come Gesù, la predisse; e la predisse a' suoi 
Religiosi ( P. Gianfr. da Soave Vita p. 31 ) , e la predisse 
perfino a donna^ Jacoma de' Settesolii, pia matrona roma- 
na, e sua divotissima alla quale scrisse così: Scias, charis- 
sima, quod mihi Christus benedictus per suam gratiam 
vitae meae terminum futurum in proximo revelaviL (Opusc. 
di S. Frane. Let. XVII. p. 52). E come Gesù venne da 
Efrem a Gerusalemme per la sua morte , cosi anch' egli 
dalle Celle di Cortona, volle venire, o meglio, perchè ridotto 
agli estremi, volle essere trasportato alla Porziuncola, luo- 
go ch'ei sapea (dice il b. Tom. da Celano nella Vita di s. 
Francesco e. VII), pieno di grazia più fecondativa, e ch'era 
spesso visitato dagli spiriti celesti, e che dovea diventare il 
suo santo Calvario. È finalmente come Gesù che in questi ul- 
timi istanti volle esinanirsi più che mai, cosi anch'egli Fran- 
cesco in questi ultimi momenti della sua vita si fece.più <;he 
mai pusillo, godendo persino di vedersi d'ora in ora strugge- 
re e consumare dai dolori acerbissimi che lo ridussero a 
buccia a buccia , durante i quali s' udiva perfino cantare: 
Tanto è il bene che m* aspetto, eh' ogni pena m' è diletto. 

In secondo luogo la morte di Francesco è simile alla 
morte di Cristo nell' agonia. Infatti, come Cristo, volle an- 
ch'egli morire ignudò. Dietro suo comando gli fu levata la 
tonaca e posto disteso sul nudo terreno, e poi per mode- 
stia, e per obbedienza al guardiano si lasciò ricoprire con 
un' altra tonaca datagli per carità. Come Cristo che dalla 
croce pronunciò sette parole, pronunciò anch' egli le sue 
dal duro terreno su cui giaceva. Pronunciò, cóme Cristo, 
la parola di perdono ai frati colpevoli (B. Tom. da Celano. 
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Vita s. Fr. e. Vili): pronunciò come Cristo la raccoman- 
dazion di sua donna ai frati suoi, e de' frati suoi ad essa 
sua donna, eh' era la Povertà : pronunciò come Cristo un 
salmo; e se Cristo recitò il salmo trentanoTesimo, e detto 
il versetto sesto chinò il capo in segno di obbedienza e ri- 
verenza al Padre e spirò^ Francesco recitò il salmo cente- 
simo quadragesimo primo; e giunto a quelle parole: / GììàsH 
sono in aspettazione della ricompensa ehe mi renderete, spirò. 
Sabato^ vero giorno di riposo, fu il termine del suo lungo 
martirio, giorno per lui beato che lo portò in seno a Dio, 
dalle braccia di quella che avea sempre amato, dalle brac- 
cia della sua dilettissima sposa la Povertà. Quindi s. Tom- 
maso egregiamente soggiunge: 

A' frati suoi siccome a giuste erede 

Raccomandò la sua donna più cara, 

E comandò che ramassero a fede. 
E del suo grembo T anima preclara 

Muover si volle tornando al suo regno (1). 
Ma Gesù Cristo, mi si dirà, chiese dalla croce un con- 
forto, e dov' è il conforto ch'abbia chiesto Francesco? Fino 
in questa minutissima circostanza il nostro santo moribondo 
fu simile al moribondo Gesù che chiese da bere: Sitio. Anche 
Francesco chiese qualche cosa, e la chiese a quella medesima 
matrona romana Giacoma de' Settesolii dicendola* Si vis in- 
venire me vivum visis his literis ad sanctam JUariam de An- 
gelis venire festina. Nam si post diem sabbati veneris, me vi- 
vum invenire non poter is,... Rogo etiam quod portes de illis 
eomestionibus quas mihi eonsuevisti dare qnando infirma- 
bar Romae (Opusc. s. Fr. Let XVII. p. 52). Non pare que- 
sta quella pia Maddalena che dopo la sua conversione, con 
altre donne (Matt. XXVII. 55. — Lue. XXIV. P. — 10 — 

(1) Vedi in Cesare Guasti (Belle Arti — Cappella Bardi p. 32) la morte 
di 8. Francesco di Giotto. Dante e Giotto qui sì differenziano, ma per ragioni 
proprie a ciascuno. 
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Marc. XVI. 9) seguì poi sempre il suo caro Gesù, prestan* 
dogli ogni servigio, e perfln gli alimenti, e che sola alla 
fine trovossi colla madre del Redentore ai pie della croce? 

In terzo luogo la morte di Francesco è simile a quella 
di Cristo nella sepoltura dopo la morte. Infatti se Gesù 
volle essere sepolto al Calvario ove si sepellivano i mal- 
fattori puniti coir ultimo supplizio, Francesco si elesse già 
la sua sepoltura su di un colle di Assisi, ove si giustizia- 
vano i rei, detto perciò Colle dell'Inferno, cangiato poi su- 
bito da Gregorio IX in Colle del Paradiso: e se Gesù fu 
involto in lenzuolo non suo, ed ebbe bisogno delle altrui 
faci, Francesco chiese in elemosina e quello e queste dalla 
stessa sua devota Giacoma de Settesolii scrivendole: Porta 
iecum pannum vel cilicium in quo corpus meum involvas, 
et ceram prò sepnltura. ( Opusc. S. Francisci Let, XVII. p. 
52) Ciò che s. Tommaso significò in quelle poche, ma espres- 
sive parole dell' ultimo verso: 

Ed al suo corpo non volle altra bara. 

Ma se Francesco in questi tre atti della sua morte fu in 
tutto simile a G. C. oh! quanto sarebbe, se non giusto, al- 
men conveniente che lo somigliasse in qualche cosa anche 
dopo la morte! E lo somigliò infatti anche dopo che fu spi- 
rato. Imperciocché Cristo non provò la corruzione: Non da- 
bis sanctum tuum videre corruptionem ( Sai. XV. 10 ) e 
anche Francesco per qualche tempo non la provò. Infatti 
il suo corpo dopo la morte cominci^ a spirare un odore 
tanto soave che ne fu imbalsamata tutta la cella. 

Gesù Cristo conservò le sue piaghe, e le conservò 
anche Francesco, ed erano tali e quali le descrive S. 
Bonaventura, cioè chiodi formati miracolosamente dalla 
sua carne, e talmente aderenti che quando si spingevano 
da una parte, sporgevano dall' altra come nervi duri e 
d' un pezzo solo ; e quei chiodi erano neri come ferro. 
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Che più ? Cristo ebbe V incredulo Tommaso che al toc- 
co delle sue piaghe si cangiò in credente; e Francesco 
ebbe anch' egli il suo Tommaso. Narra Rohorbacher (1. 
72 p. 714) che » il popolo , intesa la morte del Santo, 
accorse in folla per vederlo^ volendo assicurarsene ciascuno 
per se stesso, e prender parte a quella gioia. Si permise a 
molti cittadini di Assisi d' avvicinarsi, di vedere e di baciare 
quelle stimate, ed uno tra gli altri^ chiamato Girolamo, ca- 
valiere e letterato, uomo di senno e di riputazione, sten- 
tando a credere tal maraviglia, lo esaminò più arditamente 
e più curiosamente in presenza dei frati, e degli altri cit- 
tadini. Toccò colle prop rie mani i piedi, le mani, ed il co- 
stato del santo corpo, fece muovere i chiodi, e si accertò 
così bene della verità, che fu poscia uno dei testimonii che 
ne depose con giuramento. 

(d) 
EPILOGO 

L' epilogo di questo panegirico è il seguente: 
Quando a Colui che a tanto ben sortillo, 
Piacque di trarlo suso alla mercede 
Ch'egli acquistò nel suo farsi pusillo. 

Questa parte dell' orazione, che si usa porre dopo ter 
minata tutta la Confermazione, parrebbe a prima vista fuori 
di luogo, perche è posta avanti il termine di essa. Ma un 
lale trasporto non è che apparente, e si potrebbe pur dire 
con tutta verità che è posta dopo della Confermazione. In- 
fatti in questo epilogo si fissa il tempo nel quale S. Fran- 
cesco fece il suo Testamento che lo dimostrava similissimo 
a Cristo nella morte. Ma tale determinazione di tempo può 
stare prima e dopo il testamento. E di vero può dirsi prima 
il testamento, e poi il tempo in cui esso fu fatto. Perciò io 
posso dire dapprima: Ai frati suoi siccome a giuste erede, 
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con qael che segue; e soggiungere il quando fece Francesco 
quelle raccomandazioni dicendo: le fece Quando a Colui che 
a tanto ben 8ortillo con quel che segue di questa terzina. 
Messo dunque al suo posto V Epilogo, vediamo se questa 
terzina sia Toramente V Epilogo del nostro panegirico, e dico 
che lo è a tatto rigore di termine: imperciocché esso con- 
tiene concisamente quanto si è proposto e provato prima 
distesamente. Che cosa infatti si era proposto? Si era prò- 
posto di dimostrare che S. Francesco è un Serafino, che 
è la massima perfezione, e il massimo bene a cui la natura 
angelica fu elevata. Or bene questa proposizione o proposta 
è ripetuta in termini diversi, come è prescritto, in quelle 
parole: A tanto ben sortillo; cioè a sì alto stato serafico, a 
taùta serafica perfezione. E che cosa si è poi provato? -Si 
è provato che Francesco corrispose perfettamente air alto 
bene a cui fu sortito, allo stato cioè dei Serafini che si riduco- 
no ad un punto per somigliare più che ponno al Punto divino; 
e così il Serafino Francesco per somigliare a Gesù che fu il 
primo Pusillo di quanti furono al mondo, si fece anch* egli 
pusillo, ovvero punto simile a Punto. Ed ecco anche questo 
nel terzo verso dell'epilogo: Ch'egli acquistò nel suo farsi pu- 
sillo: ciò che gli ha meritato d'essere tratto suso alla merce- 
de, vale a dire, ad un posto nel cielo tra i più alti Serafini. 
Termino questo Epilogo facendo notare che fino l'Epi- 
logo del panegirico di S. Francesco è simile all'Epilogo 
della vita di Gesù Cristo narrata da S. Giovanni. Anche 
questo è messo prima della morte, anche questo parla di 
mercede o'di ritorno al Padre, anche questo tocca le opere 
amorose di Cristo per rispondere all' alta sua missione, ed 
io son di credere che Dante abbia fatto il suo Epilogo tale 
quale lo fece, perchè aveva sotto gli occhi l'Epilogo di S. 
Giovanni ed è naturale che Dante l' avesse, perciocché sa- 
peva che anche S. Francesco moribondo si fece leggere la 
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Passione qui incipiente di G. C. secondo questo Evangelista, 
r epilogo del quale dice così « (XIIL 1.): Ante diem festum 
Paschae^ sciens Jesus, quia venit hora ejus, ut transeat ex 
hoc mundo ad Pattern cum dilexisset suos, qui erant in 
mundo, in finem dilexit eos. 

(e) 
PERORAZIONE 

Quest' ultima parte dell' Orazione mira a toccare gli 
affetti per muovere gli uditori alla ammirazione, e più alla 
imitazione dell' eroe encomiato. Ma questi due fini erano 
affatto estranei alla qualità degli uditori celesti che non 
ponno avere ammirazione perchè tutti sanno; e non ponno 
avere imitazione perchè omai sono in statu termini. Ci 
avea però un uditore che non era celeste, ma ancor ter- 
reno, sebbene accolto precariamente su in cielo, e questi 
era Dante , e per solo lui ben s' addiceva la perorazione. 
Ma anche in Dante c'è da distinguere. La perorazione pe- 
lea calzargli bene quanto al primo fine di essa, che è 
quello di destare l' ammirazione, perchè Dante non si con- 
sidera tale da saper tutto come i Beati; ma non potea così 
calzargli quanto al secondo fine dell' imitazione, non già 
perchè Dante non potesse imitar S. Francesco, potendolo 
anzi imitare benissimo per essere ancor viatore, e imitan- 
dolo di fatto quanto poteva per aver lui abbracciato 1' or- 
dine dei Terziarii, o Fratelli della Penitenza; ma perchè 
Dante fin dalla cima del Purgatorio, o fin dal Paradiso 
terrestre che colà si trova, avea raggiunto lo stato dell'in- 
nocenza Adamitica, con altre perfezioni maggiori che si 
aveva acquistate di cielo in cielo per la Luna, per Mercurio, 
e per Venere sino al Sole dove presentemente si gode la 
festa che celebrano i Beati del suo S. Francesco. Questa 
perorazione dunque per quanto spetta ad imitazione, non 
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poteva esser diretta che o air imitazione positiva che ne 
facevano i Francescani viventi, o alla imitazione di loro 
negativa, cioè alla infedeltà dei Minoriti del trecento. E 
appunto su questo si aggira la perorazione , la quale de- 
plorerà la rilassatezza in che cadde nel trecento la fami- 
glia di Francesco. Ma siccome non era conveniente che 
un Domenicano, qual' era S. Tommaso rivedesse le buccie 
ai Francescani, così egli lascia questo compito a S. Bo- 
naventura Minorità, che, facendo da qui a poco il pane- 
girico di S. Domenico, in fine di esso farà la perorazione 
che avrebbe dovuto fare S. Tommaso, e non fece per sal- 
vare le convenienze. La perorazione adunque del panegirico 
di S. Francesco debb' essere presa da S. Bonaventura; come 
al contrario la perorazione del panegirico di S. Domenico 
debb' essere presa da S. Tommaso , ponendo ciascuna al 
posto che le conviene; imperciocché se le lodi stanno bene 
in bocca di ciascuno, i biasimi non dicono bene che io 
bocca di chi si deve, o di chi ha giurisdizione sulle persone 
da lui censurate. Perciò S. Tommaso Domenicano censura 
ì suoi Domenicani; e S. Bonaventura Francescano, anzi 
Ministro generale de' Francescani censura i suoi France- 
scani: unicuique suum. 

Ma è poi vero quello che Dante fa dire a S. Bonaven- 
tura contro i Minori del 300? Egli dice che la massima 
parte erano allor tralignati: che a dirittura gli esempj del 
loro Fondatore , già elevato all' onor degli altari da Gre- 
gorio IX fin dal second'anno della sua dipartita, non erano 
seguiti che da pochi, o non molti: e che da alcuni in fuori 
tutti s' erano volti in parte contraria alla tracciata dal 
primo lor Padre: che il bel frumento era diventato loglio, 
e ciò per colpa dei superiori, tristi coltivatori : che però 
qualche Guardiano, qualche Provinciale, qualche Ministro 
generale fedele alla regola per grazia di Dio si sarebbe 
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potuto spigolare prima del 300, ma indi in poi lo sì sarebbe 
cercato indarno, perchè delli due Ministri generali di allora 
uno era lassista, Ubertino da Casale, ed uno rigorista, Mat- 
teo d'Acquasparta; quantunque S. Francesco avesse insegna- 
to a fuggire P uno e V altro estremo dicendo che ogni 
superiore regga « ita tamen quod ex nimio rigore nullitis 
anima occidatur, et ex superflua mansuetudine non nasca- 
tur torpor, atque ex laxa indulgentia non proveniat disso- 
lutio disciplinae; sicque ab omnibus timeatur ut ab ipsis 
timentibus diligatur. (Opusc. S. Fr.Confr. XXVI. pag, 288) » 
Ma udiamo tutta questa invettiva da Dante, o meglio da 
S. Bonaventura, e poi vedremo quant' ella era verace: 

Ma r orbita che fé la parte somma 
Di sua circonferenza è derelitta 
Sì eh' è la muffa dov' era la gromma. 

La sua famiglia che si mosse dritta 
Co' piedi alle sue orme è tanto volta 
Che quel dinanzi a quel diretro gitta. 

E tosto s' avvedrà dalla ricolta 
Della mala coltura, quando il loglio 
Si lagnerà che 1' arca gli sia tolta. 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor trovo ria carta, 
U' leggerebbe: 1' mi sun quel eh' io soglio. 

Ma non fia da Casal, né d' Acquasparta, 
Là onde vengon tali alla Scrittura, 
Ch' uno la fugge, ed altro la coarta. 
È dunque vero tutto ciò, o è invece malignità mordace? 
Anche giudicando a priori si potrebbe dire che è vero, sia 
per ragione di Dante, sia per ragione di s. Bonaventura. 
Per ragione di Dante perchè non è credibile che parlasse 
egli di colpe del suo tempo, e di colpe a tutti note, se ve- 
ramente non fossero state tali. Conviene persuadersi che 
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Dante è uno specchio veridico della società de' suoi dì, 
specchio talor troppo vivo, ma specchio sempre vero. Poi 
per ragione di s. Bonavantura, perchè sarebbe stato errore 
d' arte troppo grossolano il mettere in bocca di un Santo, 
e di un Santo tale la falsità, supposto che la invettiva non 
battesse nel vero. S. Bonaventura predicatore di falsità, 
com'è possibile? Egli anzi per dare autorità alle sue paro- 
le, dopo di aver tanto con esse sferzato i suoi, dice chi era, 
e che cosa avea sempre prediletto, cioè le cose dell'anima: 

Io son la vita di Bonaventura 
Da Bagnoregio, che ne' grandi uffici 
Sempre posposi la sinistra cura. 

Giudicando dunque a priori convien confessare il de- 
cadimento dei Minori nel 1300. E giudicando a posteriori, 
cioè dalla storia, che ne dice ella? Questo giudicìo pur 
troppo si uniforma al primo, e basta leggere Rohorbacker 
nella sua Storia Ecclesiastica per vederlo comprovato dai 
fatti. Ma sventuratamente non v' ha bisogno né di Dante, 
né di s. Bonaventura, né di Rohorbacker o d' altri, quando 
abbiamo s. Francesco medesimo che si lagna del rilassa- 
mento avvenuto già de' suoi tempi in una delle sue Confe- 
renze Monastiche (Opusc. s. Fr. CoUaz. XXV. p. 281) ch'io 
riferisco in volgare, e che ha per tema, il seguente: « Per- 
chè, dopo di aver deposto V officio di Generale , abbia 
tollerato i difetti dei Frati. » Egli vi dice così: 

< Alcuni di voi, o fratelli, si maravigliano, e m' inter- 
« rogano, perchè non correggo i difetti, che si commettono 
« neir Ordine. Ai quali perdoni il Signore; poiché mi sono 
« contrarii ed avversi, e vogliono che io m' impacci di 
« quelle cose che non appartengono al mio officio. Gon- 
« ciossiachè Ano a tanto che ebbi l'officio di Prelato sopra 
« i frati, ed essi perseverarono nella vocazione loro e pro- 
« fessione, benché sino dal principio della mia conversione 
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e sìa stato sempre infermo mediante la piccola mia solle 
« citudine soddisfaceva loro cogli esempi, e colle prediche. 
« Ma dappoiché ho considerato che il Signore ha moltipli- 
« cato il numero dei frati, ed essi a cagione della tiepidezza 
« e mancanza di spirito incominciavano ad allontanarsi 
€ dalla strada retta e sicura, per la quale erano soliti 
« camminare, e andando per una strada più larga che 
« conduce alla morte, non curando la lor vocazione e 
€ professione, e il buon esempio, né volevano lasciare quel 
€ cammino pericoloso e mortifero, che avevano intrapreso, 
« in riguardo della mia predicazione ed ammonizione, e 
€ del mio esempio che io dava loro continuamente; perciò 
< ho rimesso la prelazione o il governo deir Ordine in 
€ mano del Signore e dei Ministri. » In fine poi di questa 
Conferenza egli aggiunge perfino, che i frati i quali non han- 
no voluto lasciarsi correggere dai loro Prelati, lo saranno 
dalle potestà secolari, e allora ricreduti si convertiranno. 

« Ho però fiducia (così Francesco) nel Signore, che an- 
« cora i nemici invisibili, che sono i castaidi del Signore 
« per punire in questo mondo e neir altro quei che tra- 
« sgrediscono i divini comandamenti; prenderanno di essi 
€ vendetta, facendo che sieno eglino corretti dalle persone 
« del secolo a loro obbrobrio e vergogna; e ritorneranno 
^ alla loro professione e vocazione. » 

Né solo S. Francesco ci è autorevole testimonio della 
decadenza della famiglia francescana a' suoi dì, ma ne ab- 
biamo un altro testimonio di non minore autorità, quale 
è S. Antonio di Padova, suo contemporaneo, per un fatto 
che di questo si narra nel Fiore dei Bollandistì al 13 di 
Giugno, pag. 300 che ha il merito di essere raccontato. 
« Si vide a ciò (al mantenimento dell' osservanza) partico- 
larmente obbligato dair intiepidimento che voleva introdur- 
vi frate Elia, eletto allora Generale in luogo di quel beato 
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fondatore. Lo zelo da lai fatto scorgere su quel punto ec- 
citò contro di lui una furiosa persecuzione; imperciocché 
questo Generale, il quale avea attirato a' suoi sentimenti 
gran parte dei Superiori dell' Ordine, non potendo tollerare 
cheS. Antonio gli resistesse ancora, lo trattò da turbolen- 
to, da sedizioso, da scismatico, e non solamente lo fece 
maltrattare, ma volle pure arrestarlo, e chiuderlo in pri- 
gione. Fu d' uopo che questo Santo, il quale combatteva 
pel testamento di suo Padre, e per la confermazione dello 
spirito di povertà a lui tanto caro, ricorresse al Papa e si 
ricoverasse sotto la protezione del suo tribunale. Il Gene- 
rale fu citato a comparirvi, e sant' Antonio fece chiara» 
mente vedere come non era lui che turbava il popolo di 
Dio, ma quel falso superiore. Sua Santità depose Elia di 
propria bocca, e fece eleggere un altro Generale. » 

V ha poi una Conferenza di S. Francesco (Opusc. S. 
Fr. — Conf. XXI. p. 270) nella quale profetizza evidente- 
mente il decadimento toccato da Dante per Bonaventura. 
€ Verrà, (egli dice) verrà un tempo, fratelli miei, che pei 
€ mali esempj de' cattivi frati questa Religione a Dio cara, 
« sarà diffamata in guisa da aver vergogna ad uscire in 
« publico. . . Guai a coloro che compiacendosi della sola 
< mostra ed apparenza della conversazione religiosa, e 
« confidando nella loro sapienza e scienza, saranno trovati 
« oziosi, cioè che non si esercitano in opere virtuose, e 
« nella via della croce, e della penitenza, e nella pura e 
« semplice osservanza dell' Evangelio, a cui per professìo- 
« ne sono tenuti. Perciocché costoro non resisteranno co* 
« stantemente alle tentazioni che saranno da Dio permesse 
« in prova degli eletti. » 

Che se si volesse un altro picciol quadretto della rilas- 
satezza dei Minori, e precisamente nel 1305, vale a dire 
12 anni prima che Dante qui ne parlasse fegli compose 
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qnesto canto nel 1317) basterebbe leggere la triste pittura 
che ne fa un Francescano degno di fede, il beato fra la- 
copone da Todi morto nel 1306, nel suo famoso Lamento 
della Chiesa per la infausta elezione di Clemente V. Egli 
fra r altre cose, vi dice anche questa; 
Religiosi in temperamento, 
Grande di voi avea piacimento. 
Or vo cercando ogni convento, 
Pochi ne trovo en cui sia consolato. 
E lo stesso in una Satira dove introduce la Povertà a 
visitare i conventi, le fa dire: 

Frati miei or m' intendete, 
Voi promesso a Cristo avete 
Sempre lui di seguitare. 
Ma alla Povertà i frati rispondono: 
Se non parti mo di qui ne, 
Nui ti farem ben vedire 
Che altro è '1 dire, e altro è '1 fare. 
S. Bonaventura dunque disse troppo vero nella pero- 
razipne che appiccò al panegirico che di Francesco fé' Tom- 
maso, né v' ha di che scandolezzarsi di Dante quasi di ma- 
ligno e mordace. Se il male proviene dai superiori, come 
fu sempre, toccherà ai superiori ricondurre V Ordine al be- 
ne; al quale proposito narra A Lapide (ludic. VL 37) un 
aneddoto abbastanza lepido, col quale mi piace di chiudere 
questo anche troppo lungo panegirico di S. Francesco. Un 
superiore di un Ordine religioso, così egli, antico e nume- 
roso, esortando i suoi al pristino fervore di virtù, comin- 
ciò argutamente cosi: 

« Primitus in nobis vignai Conscientia: ex conscien- 
Ha decurtata secuta est S e i e n t i a : inde, utràque praecisa, 
mera facti sumus E n t i a , hoc est stipites et lapides. Re- 
deundum ergo nobis est ad pristinam Conscientiam, ut eam 
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primo patrum nostrorum spiritu et sanctitate repleamur. » 

Ora questo santo desiderio ebbe più volte il suo adem- 
pimento in seno alla gran famiglia francescana. Perciocché 
quante volte laHiepidezza e la rilassatezza l'allontanarono dal 
fervore e dall' osservanza primitiva, altrettante volte per 
opera d' uno o di più santi uomini s' iniziarono e pro- 
pagarono salutari riforme, che la ricondussero sulla drit- 
ta via per poco smarrita, avverandosi così nelP Ordine 
di S. Francesco quel miracolo, che il mondo scorge costan- 
temente nella Chiesa cattolica, che dove V umana debolez- 
za tenta scemarne ed offuscarne la santità, subitamente lo 
spirito di Gesù Cristo per mezzo di qualche grande, oppor- 
tunamente suscitato dalla Provvidenza, viene a restituirla 
al primitivo splendore. 



<2::^ 



Quinto OzxiGLggio cLi X>einte e. S. Fra.xxcesco 

nel Paradiso 

I primi sei }B*rancescaiil. 

Il venerabile padre Giovanni Eudes fondatore in Fran- 
cia delle insigni congregazioni di Gesù-Maria, e del Buon 
Pastore, amava tanto Gesù Cristo che lo faceva vedere 
persino in una sua particolare predilezione a certe reliquie 
di Santi sopra certe altre. Egli era invaghito massimamen- 
te di quelle che erano di Santi vissuti al tempo di G. C. e 
conversati con lui, imaginandosi così, e non a torto, di 
star meglio unito a Gesù quando fosse unito ai resti pre- 
ziosi di que' suoi fortunatissimi famigliari ed amici, già te- 
stimonj delle grandi opere del Redentore. Né a Dio dispia- 
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cava siffatta cerna^ o santo criterio di pietà, anz\ Dio stesso 
s degnò di approvarglielo manifestamente con un miracolo 
all'occasione che certi canonici di Francia gli mostravano 
nella loro sagrestia la testa di S. Lazzaro fratello dì Maria 
e di Marta; e il miracolo fu, che desiderando egli vivamen- 
te di possedere almeno un dente di quella sacratissima 
bocca sì cara a Gesti Cristo, quei canonici vogliosi di con- 
tentarlo, presone uno colla tanaglia si provarono ad estrar- 
lo, ma per quanti strappi vi ripetessero tutto era nulla, 
ondechè quasi atterriti desistevano dall'opera; quand'ecco 
mettersi Budes in orazione, e tosto il dente senza mestieri 
di ordigni cedere ad un lievissimo tocco delle dita. 

Anche Dante sentiva una simile predilezione. Egli pre- 
diligeva quei Fraticelli vissuti con Francesco, e con essi 
egli volle intrecciare all' amato suo padre una splendida 
corona di gloria, oltre quella che gli aveva intessuta nel 
panegirico, tributandogli cosi un nuovo omaggio che è il 
quinto del Paradiso. — Sono sei di numero: tutti soggetti 
si interessanti che il più antico scrittore della vita di S. 
Francesco, il B. Tommaso da Celano, ad essi in ispecialtà 
consacra un intero capitolo , che è il X intitolato : dei tei 
primi frati: e S. Bonaventura nella sua leggenda, sebbene 
non venga a troppi particolari siccome il primo, tuttavia fa 
risaltare abbastanza, la importanza di questi sei primi pei lor 
vantaggi sugli altri. Non ostante però che essi sieno tali, né 
il Da Celano, né Bonaventura gli specificarono tutti: ond'è che 
si rènde necessario di ajutarsi con Dante sia per giungere 
alla cognizione di tutti sei, sia per conciliare la contraddi- 
zione apparente che esiste nelle narrazioni del Da Celano e 
di Bonaventura. Con questo quinto Omaggio di Dante a S. 
Francesco relativo ai primi sei compagni di lui, oltre T ono- 
re che rende al Serafino d' Assisi, renderà eziandio un servi- 
gio alla storia in questa parte non illustrata che da Dante. 



- 190 — 

Questi parlando nel e. XI del Paradiso dei santi pensie- 
ri che metteva nei riguardanti l'amore alla Povertà che mo- 
strava Francesco, come a sua donna, dice ch'essi erano efficaci 
Tanto che il venerabile Bernardo 
Sì scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli%parve esser tardo. 
Detto cosi di un seguace, tosto ne accenna due altri dicendo: 
ignota ricchezza, o ben verace! 
Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo; sì la sposa piace. 
Dopo li 3 nominati in questo canto XI, nel seguente ne aggiun- 
ge due altri eh' erano già in cielo beati, con Bonaventura: 
Illuminato ed Agostin son quici. 
Che fur de' primi scalzi poverelli. 
Che nel capestro a Dio si fero amici. 
Questi sono quelli che per essere la prima e piii elet- 
ta gloria del padre sono scelti da Dante a fargli onorata 
corona, non potendo un padre averla più bella che dalla 
santità dei figliuoli, massime se sien primigeniti. Veramen- 
te nel novero che qui ne fa Dante uno ne manca a com- 
pire il numero di sei; ma ciò poco monta, ^ perchè Dante, 
se rettifica la storia quale storico, non è obbligato a retti- 
ficarla secondo la legge rigorosa degli storici, ma sola- 
mente secondo la legge poetica. 

Le chiose che noi faremo sui passi danteschi testé al- 
legati ci apprenderanno che Tommaso da Celano e Bona- 
ventura non si contradicono dove parlano dei sei primi 
seguaci di S. Francesco, e che le lacune lasciate da essi 
furono bellamente riempiute da Dante. 

Rifacciamoci al primo passo dove è posto il beato Ber- 
nardo quale primo seguace di Francesco: 
Tanto che il venerabile Bernardo 
Si scalzò prima. 
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Evidentemente il poeta si attenne qui alla leggenda di 
S. Bonaventura^ che pone Bernardo da Quintavalle per 
prima conquista di S. Francesco, nominandolo suo primo- 
genito. Invece il b. Tommaso da Celano, discepolo che fu 
di S. Francesco, e quindi più vicino agli avvenimenti, nel 
capitolo X, parlando dei sei primi frati Minori, prima di 
Bernardo ne pone un altro, ma senza dir quale, solo chia- 
mandole un cittadino di Assisi, assai dabbene e di retta 
coscienza. Cosi esso beato Tommaso non dice che sia il 
terzo, ma solamente che santo visse, e più santo morì. Per 
quarto egli pone Egidio; per quinto un altro anonimo, e 
per sesto Filippo. Dante di questi sei ne nomina soli cin- 
que, come avvisammo, e cosi riempie in parte le lacune 
lasciate dal beato Tommaso, e più da S. Bonaventura, 
mentre quello tace il nome di tre, che sono il primo, il 
terzo, ed il quinto; e questo tace il nome di quattro, no- 
minando soli Bernardo ed Egidio. 

Dietro la scorta di Dante che di questi sei primi Fran- 
cescani nomina ben cinque, si avrebbe la serie ordinata e 
composta così: 

r. Illuminato^ 4', Egidio, 

2**. Bernardo. 5®. Silvestro, 

3^ Agostino, 6\ Filippo. 

Ad Illuminato sarebbe rivolto l'elogio del Da Celano 
che lo disse cittadino d' Assisi, dabbene e di retta coscienza, 
probabilmente morto di buon' ora tanto da lasciare a Ber- 
nardo il vanto di primogenito che gli dà Bonaventura. Di 
questo Bernardo poi che segue ad Illuminato si sanno di 
certo molti particolari, cioè che egli era gentiluomo d' As- 
sisi; eh' era grande ammiratore del Santo, vedendolo soffrire 
pazientemente li pubblici oltraggi; che invitò il Santo a pas- 
sare una notte da lui per accertarsi meglio della sua virtù: 
che lo tenne perciò nella stessa sua stanza, osservandolo 



bene per tutta la notte a lucerna accesa; che lo vide non 
dormire, ma levarsi in orazione ed in estasi; che lo udiva 
ripetere Deus meus et omnia; che fattosi giorno egli chiese 
al Santo che far dovesse per vivere perfettamente; che con 
lui andò in chiesa per saper la volontà di Dio dal Vangelo; 
che aperto questo tre fiate a caso, sempre si lesse il Vangelo 
di vendere tutto, dare ai poveri e seguir Cristo, che tosto 
Bernardo così fece, e il suo operato servì poi di regola 
agli altri; che voleva star sempre vicino al Santo, come 
quei profeti che andavano dove andava Elia; che per sola 
obbedienza si lasciò da lui partire; che andò a fondare il 
il primo convento a Bologna; che il giureconsulto Nicola 
Popoli a tal uopo gli dio la sua casa, e vi si fece frate; che 
andò poi in tante altre partì d* Italia a fondare conventi; 
che passò anche a fondarne nella Spagna; che indi ritornò 
ad Assisi, e vi morì nel 1242; che operò miracoli vivo e 
morto; che fu sepolto nella basilica dì S. Francesco presso 
il suo santo Padre, ottenendo così di stargli vicino, ciò 
che non avea potuto ottenere in vita; che esìste ancora in 
casa Sbaraglini la stanza dove Francesco passò la notte con 
Bernardo, stanza cangiata in divota cappella, dove leggesi 
la seguente iscrizione che ricorda il fatto: 

HIC 
S. FRANCISCUM 
AD COENAM ET CUBITUM 
B. BERNARDUS QUINTAVALLIS 
EXCEPIT ET IN EXTASIM VIDIT; 
e finalmente che il beato Egidio medesimo facendo T elo- 
gio di questo, Bernardo ebbe a dire. «A ben pochi è con- 
cesso cibarsi a somiglianza delle rondini volando, come fa 
Bernardo, che per le strade e per le piazze, per le valli e 
pei monti sen va in celesti consolazioni contemplando ». 
Dopo Bernardo veine un terzo, che il beato Tommaso 
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non nomina y ma che evidentemente dee essere P Agostino 
di Dante ; e del quale il detto Beato dice che la sua santa 
conversazione fa degna di laude ^ e che il santo principio 
coronò con una più santa fine: « le quali ultime parole ci 
fanno credere ch'egli fosse morto non guari dopo d'aver 
preso r abito dei Minori, come fu di Illuminato; circostanza 
degna di osservazione per risolvere con essa un dubbio che 
da qui a poco ci presenterà il necrologio del celebre Bre- 
viario di S. Francesco. 

Dopo Agostino venne Un quarto che fu Egidio, « uomo 
semplice e dabbene (dice il beato Tommaso) , e timorato di 
Dio, il quale durando ancora dopo lungo tempo, santamente, 
giustamente, e piamente vivendo, a noi lasciò l'esempio 
della perfetta obbedienza, ed eziandìo del lavoro delle mani^ 
della vita solitaria, della santa contemplazione. » 

Il quinto dal beato Tommaso innominato, ma nominato 
da Dante dopo Egidio, dee esser Silvestro, uomo di tale 
e tanta virtù da essere in venerazione dello stesso Fran- 
cesco, come testimonia il fatto seguente, riportato dal nostro 
Periodico (An. I. N. IX. p. 194): » Sì sollevò in mente 
(a Francesco) importuno ed angoscioso il dubbio se dovesse 
darsi più alla vita attiva che alla contemplativa. Iddio pose 
questo dubbio nell'anima del suo servo (spiega s. Bonaventu- 
ra) affinchè la sua vita apostolica gli fosse rivelata dal cielo, e 
lo rendesse, abbandonato alla sola umana debolezza, vieppiù 
umile. Nell'incertezza ond' era tormentato, egli non cadde d'a- 
nimo, si gettò ginocchioni, e chiese lume al Signore. Poi man- 
dò per consiglio due de' suoi compagni al beato Silvestro che 
viveva ritirato nell' eremo delle Carceri, e a S. Chiara dimo- 
rante nel chiostro di s. Damiano. Costoro concordi, perchè il- 
luminati da Dio, lo fecero avvisato che la salvezza delle anime 
gli dovesse stare più a cuore che la propria; e quindi sua cu- 
ra principale fosse la vita attiva per via della predicazione ». 
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II sesto Analmente nominato dal solo beato Tommasra 
Bel capitolo X. dei primi sei frati, e taciuto da s. Bonaven- 
tura, e anche da Dante, a cui, come a poeta non era dato 
né imposto nominarli tutti, fu Frate Filippo le cui labbra 
(dice il suo agiografo) toccò Iddio con la pietra della 
mondezza, acciocché dolci e soavi cose di lui ragionasse. 
Uomo oltre a ciò intendente delle Scritture Sacre, senza 
che le avesse altramente apparate, fecesi imitatore di coloro, 
che i prìncipi di Giuda, cioè i savi del secolo sprezzano 
come idioti, e digiani di lettere. » 

Turberebbe un poco quest'ordine il Calendario posto 
in fine del Breviario di s. Francesco, di cui parla il nostro 
Periodico (An, III. N. Vili. p. 173). Nel dì 15 di Novem- 
bre si legge in margine: < Obiit Sanctus noster Frater 
Rufinus secundus socius sancti Patri» nostri Francisci. » 
Noi abbiamo veduto di sopra che s, Bonaventura, a dif- 
ferenza del B. Tommaso da Celano, pone per primo socio 
Bernardo. Ora il necrologista aderendo a questa sentenza 
pone per secondo Rufinol Ma noi abbiamo veduto di sopra 
che il venuto immediatamente dopo Bernardo non fu Ru- 
fino, ma un altro, di cui il Da Celano narra la morte 
immatura, e che dee esser V Agostino di Dante, Dunque 
Frate Rufino dee essere succeduto ad Agostino, ed aver 
occupato il amo luogo, che è il secondo, se quel di Bernardo 
fu il primo. Dante coli' aver nominato fra i primi compagni 
di Francesco due frati. Illuminata ed Agostino, che morirono 
nel principio della loro conversione, lasciando cosi vuoti 
due posti por altri due, servì a dileguare la contraddizione 
apparente che esisteva tra Tommaso e Bonaventura, ed 
a sciogliere il dubbio che sorse dal necrologio del Brevia- 
rio di s. Francesco. 

Ma noi non abbiamo ancora rilevato appieno tutti i 
vantaggi che provengono a questi sei compagni di s. Fran- 
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Cesco, appunto per essere stati ì primi a seguirlo: vantag- 
gi che indussero Dante a sceglier essi a preferenza di altri 
in questo suo V omaggio che intendeva tributare al suo 
santo Padre* Quali sono dunque questi vantaggi? Sono quel* 
li stessi che il Orisostomo riconobbe in s. Ignazio illustre 
vescovo e martire del primo secolo, nel bellissimo panegirico 
che gli recitò in Antiochia (Tom. ir^. Egli, il suo Ignazio 
conversò fruttuosamente cogli Apostoli dissetandosi a quelle 
pure sorgenti di grazia, Cum Apostolis strenue versatus est, 
et fluùfUa hausit spiritualia: ecco il primo vantaggio d' Igna- 
zio. Dagli Apostoli venne educato, Cum illis educatus est: 
ecco il secondo. Fu dovunque ad essi compagno, cum illis 
ubique vixit: ecco il terzo. Fu messo a parte di quel che 
conveniva dire o tacere. Omnium quae ab illis vel dieta, 
vel non dieta sunt, partieeps fuit: ecco il quarto. Fu giudicato 
da essi degno d' esser loro confratello neir altissima dignità 
dell'Episcopato, Tanto principaiu dignus ab ipsis est judica- 
tus: ecco il quinto ed ultimo vantaggio che ricavò Ignazio 
dalla compagnia degli Apostoli. Ora non sono guari diversi i 
vantaggi che ottennero li sei primi Francescani che Dante 
ha preso per offrirgli in beli' omaggio al suo Francesco. Se 
Ignazio ebbe quello di conversar fruttuosamente cogli Apo- 
stoli, e di bere a bocca piena a quelle fontane di grazia, 
ottennero altrettanto li sei primi Frati da Francesco, il gran- 
de apostolo del medio evo: Cum Francisco strenue versati 
sunty et fluenta hauserunt spiritualia. Se Ignazio fu educato 
dagli Apostoli, da un altro apostolo furono educati i nostri 
primi sei Frati, Cum ilio educati sunt. Se Ignazio si trovò 
cogli Apostoli ovunque, ovunque con Francesco si trovarono 
anch' essi, Cum iUo ubique vixerunt. Se Ignazio fu messo 
a parte dagli Apostoli di ogni cosa che conveniva dire o 
tacere, a parte di tali cose furono mèssi eglino pure da 
Francesco, Omnium quae ab ilio vel dieta vel non dieta sunt^ 
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participes fuerunt. Se Ignazio finalmente dagli Apostoli fa 
giudicato degno di divenire loro confratello^ degni di dive- 
nire suoi confratelli, e fondatori con lui d'un Ordine insi- 
gne, furono essi pure giudicati da Francesco, Tanto prin- 
cipatu digni ab ipso sunt judicatL E quali li giudicò Fran- 
cesco, tali li giudicò pure la Chiesa avendoli essa tutti in- 
coronati coir aureola di beati, innalzandoli all' onor degli 
altari. E poteva essere più preziosa la materia di questa co- 
rona di che Dante ha circondato il suo s. Francesco? 

Ma il poeta vuole abbellire più che può coli' arte sua 
nobilissima questo presente già sì bello per sé medesimo, 
affinchè riesca anche letterariamente degno d' essere pre- 
sentato in vaghissimo dono al suo s. Francesco. Perciò vo- 
lendo dire eh' essi si fecero fraticelli col fraticello Francesco 
appena se lo videro passar davanti, il poeta ce lì offre quali 
in atto di scalzarsi, e quali già scalzati corrergli dietro a 
gran lena quasi paurosi di non raggiungerlo e di perderlo 
di vista, la quale santa impazienza era loro messa in animo 
dall' amore che avevano a lui ed alla sua sposa la Povertà! 

Bernardo 
Sf scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parve esser tardo. 



Scalzasi Egidio, scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo, si la sposa piace. 
Il quale scalzarsi è così artistico, così vivace e grazioso 
che Pierin Del Vaga lo adottò nella dipintura de' suoi Apo- 
stoli intesi pur essi a scalzarsi per la lavanda dei piedi, a che 
s'era accinto il Redentore dopo l'ultima cena, sebbene sto- 
ricamente parlando le calze non fossero in uso presso agli 
orientali. Né contento Dante di avere ingentilito queste care 
primizie di Francescani con farli vedere a scalzarsi per 
significare che si fecero frati, dice poi la stessa cosa in altre 
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bellissime forme ed imagini^ anche queste tutte poetiche e pit* 
toresche, presentandoli in atto di cingersi le ruvide lane con 
una fune, o in atto di spiare attentamente le orme impresse dal 
loro Francesco per ricalcarle solleciti essi pure dietro di lui: 
Indi sen va quel padre e quel maestro 

Con la sua donnay e con quella famiglia 

Cile già legava l'umile capestro. 



La sua famiglia che si mosse dritta 
Co* piedi alle sue orme* 
Fin qui Dante fece il suo quinto omaggio a Francesco 
prendendone ad argomento li sei frati santi, che furono le 
primizie dell'Ordine, tanto care al suo cuore: e il sesto lo 
farà prendendone a materia i frati non santi. 



Sesto Oxzxa.g^gio di I>ante ei S. Priaxioesco 

nel Petradiso 

1 B*rati|non Hanti 



I 



.n due opposte maniere si può rendere servigio ad un 
padre che abbia figli buoni e cattivi, lodandone con lui i 
primi, e con lui biasimandone i secondi. La prima maniera 
Tha usata Dante nel V* Omaggio del Capitolo XIV dove 
egli s' è congratulato con S. Francesco pei primi sei fraticelli 
tutti santi: e la seconda Dante V usa nel sesto omaggio del 
presente Capitolo XV, dove con Francesco si conduole dei 
frati che non gli tennero fede. 

Veramente di costoro, che amareggiarono il loro padre 
quando ancora viveva tra noi, e più quand' egli si mutò 
a miglior vita, e massimamente nel 300 abbiamo parlato 
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abbastanza nella perorazione del panegirico dì s. Francesca 
da noi fatto più sopra; e perciò non ripeteremo qui i lamenti 
che allora con Dante e con s. Francesco abbiamo fatto con- 
tro i frati infedeli; ma piuttosto, recata prima una bel- 
lissima osservazione ed esortazione ai religiosi d'ogni Or- 
dine di s. Teresa, che e onviene perfettamente con s. Fran- 
cesco e con Dante, esamineremo poi la censura dantesca 
dei mali frati dal lato estetico, facendo concorrere così le 
stesse bellezze dell'arte a ingentilire T omaggio che Dante 
intende fare a Francesco. 

La Seraflna del Carmelo prende con Dante le parti del 
Serafino d' Assisi a riguardo di quei religiosi che si lascia- 
no decadere dall' antica osservanza, e così li ammonisce 
(Vita voi. IH. e. IV): » Ho io udito dire alcune volte di 
quei principii di religione, che, com' erano essi i fo'idamenti, 
faceva il Signore a quei nostri Santi passati maggiori gra- 
zie; e veramente è cosi; ma sempre dovremmo considerare 
che noi siamo i fondamenti di quelli che verranno; e se 
ora noi che viviamo non fossimo caduti, o non avessimo 
degenerato dalle azioni eroiche de' nostri antecessori, e quel- 
li che verranno dopo noi facessero altrettanto, sempre sta- 
rebbe in piedi e fermo 1' edificio. Che giova a me che i 
Santi passati sieno stati tali, se io dopo son tanto cattiva 
e miserabile peccatrice che lascio rovinato e guasto co' 
miei mali costumi l' edificio ? Perciocché è chiaro che quelli 
che vengono dopo si ricordano tanto di coloro che molto 
tempo fa furono, quanto dei presenti che veggono. Grazio- 
sa cosa in vero che io mi scusi col non essere stata delle 
prime, e non miri la gran differenza che è della mia vita 
e virtù da quella di coloro ai quali Dio faceva cod segna- 
late grazie e favori. Oh Signor mio che scuse tanto stirac- 
chiate, e che inganni tanto manifesti son questi ? . • . Nes- 
suno è bene che sì lamenti, ma se vedrà che vada la sua 
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religione mancando, e scadendo in qualche cosa, procuri 
egli d'essere pietra tale, con la quale si torni a drizzar 
r edifìcio, che il Signore le darà aiuto per questo. » 

Così opportunamente al nostro tema S. Teresa vera 
filosofessa dell' ascetismo. 

Ora vediamo con quanta novità e varietà e vivacità 
d'immagini faccia Dante risaltare il torto dei figli di S. 
Francesco che scaddero dall' esatta osservanza della loro 
regola: e con questi stessi concetti sebbene pcjetici fa cono- 
scere ai difettosi quanto sia brutta cosa allontanarsi dalla 
perfezione religiosa. L' ordine francescano con a capo il suo 
fondatore è rappresentato dal pio vate terziario sotto varie 
immagini, ora d' una ruota; ora d' un vaso di liquore; ora 
di una processione; ora di un campo di biade; e finalmente 
sotto la immagine di un libro. Quanta ricchezza di. fantasia 
si richiede per dir cinque volte di seguito la stessa cosa 
con forme, con simboli e con figure affatto diverse l' una 
dall' altra, e ciascuna con un suo speciale accrescimento 
di forza e abbellimento di grazia ! E nel medesimo tempo 
quanta importanza non si mostra di mettere in soggetto 
che per tante guise si tenta chiarire! 

La prima imagine che si adopera è quella della ruota. 
Il cerchio estremo che tutta la cinge, girandosi intorno dee 
necessariamente trarre con se nelle rispettive loro orbite 
minori tutte le parti racchiuse dalla circonferenza. Così av- 
viene dell' ordine fisico, e così dovrebbe avvenire nell' or- 
dine morale, dove il fondatore di un Ordine, che è la cir- 
conferenza più consistente e più grande dell' altre parti, 
che tutto r Ordine virtualmente contiene, dovrebbe natural- 
mente muovere al suo moto, e secondo il suo moto quan- 
t' esso racchiude. Ma ecco che i figli infedeli capovolgendo 
ogni legge fisica e morale non seguono come dovrebbero 
la circonferenza, o il loro capo, benissimo chiamato circon- 
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ferenza perchè ha di questa tutti i caratteri, fortezza per il 
ferro ond' è composta, pazienza per V attrito, grandezza per 
adunare e stringere, ed attrazione a sé dei contenuto nel 
moto circolare; e ^questi figli stanno nella ruota quasi da 
essa non fossero mossi, o ad essa punto non appartenessero: 

Ma l' orbita che fé' la parte somma 
Di sua circonferenza è derelitta. 
Si poteva egli esprimere con più vivezza e venustà Y orri- 
bile sconcio di non seguire i figli degeneri le grandi virtù 
del padre? Questa similitudine della ruota applicata alla 
vita umana, e qui al vivere francescano, ha il merito, co- 
me tutte r altre che vengon poi, di essere scritturale, seb- 
bene a prima vista non paja; e V attenersi allo scritturale 
è sempre il genio di Dante. Infatti neir Ecclesiastico al e. 
XXXIII. V. 5 si dice che il cuore dello stolto è come la 
ruota di un carro, e i suoi pensieri sono come un asse 
che gira: Praecordia fatui guasi rota carri: et quasi axis 
versatilis cogitatus illius. E S. Giacomo nella sua lettera 
cattolica al e. III. v. 6 chiama la lingua la ruota del no- 
stro vivere: Inflammat rotam nativitatis nostrae. 

Il vaso vinario poi ti dice lo stesso. Ti dice che Fran- 
cesco è simile ad un vaso di ottimo liquore che spande e 
lascia per tutto P ordigno la benefica gromma sì utile alla 
medicina: e ti dice pure che chi da lui traligna è simile 
ad un vaso di tristissimo vino che tutto infetta di stoma- 
chevole muffa 

Sì eh' è la muffa dov' era la gromma. 
Così dopo di avere ingrandito il disordine dei figli degene- 
ri da S. Francesco con idee tolte dalla meccanica, lo in- 
grandì viemmeglio con altre idee tolte dalla botanica, in 
quella mettendo in atto il senso della vista, ed in questa 
quello dell' odorato, facendo con ambedue questi sensi ama- 
re Francesco e insieme detestare chi dovendolo imitare 
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non lo imita. Anche il vaso qual similitudine della vita 
umana è tutto e pretto parlar scritturale, usato assai giu- 
diziosamente dal poeta sacro in sacra materia quale è quel- 
la che tratta. S. Paolo, che fu chiamato da Gesù Cristo me- 
desimo vaso di elezione (Atti IX. 15) prende appunto dai 
vasi preziosi e vili la similitudine dei buoni e dei cattivi, 
dicendo nella 2* a Timoteo e. IL v. 20, 21 : In magna au- 
iem domo non solum suni vasa aurea, et argentea, sed 
lignea^ et fictilia: et quaedam quidem in honorem, quaedam 
autem in contumeliam. Si quis ergo emundaverit se ab istis 
erit vas in honorem sanctificatum, et utile Domino, ad 
omne opus bonum paratum: i quali due passi sono così tra- 
dotti dal Martini: « Del rimanente in una casa grande vi 
sono non solo de' vasi d* oro^ e d* argento, ma anche di le- 
gno, e di terra: ed altri sono di rispetto, altri ad uso vile. 
Se uno pertanto si monderà da tali cose sarà vaso di ri- 
spetto, santificato, e utile pel Signore, disposto ad ogni buo- 
na opera. > Così (commenta poi lo stesso Martini) nella 
Chiesa vi sono i buoni, e questi in molli differenti gradi 
di bontà e di perfezione, e i cattivi, e questi pure in diffe- 
renti gradi di malizia. » Questo concetto biblico venne 
usufruito bellamente dagli scrittori di lapidi sepolcrali a 
lode di defunti che vissero santamente: e ne abbiamo 1' e- 
sempio, tra gli altri, in una iscrizione latina acclamatoria 
trovata dal De Rossi nel cimitero di Callisto (R. S. t. 3. I. 
2. e. 26. p. 392J e dice: 

VALENTINA IN DEO PAX. 
Il nome della defunta (Isegue il De Rossi) alla quale si pre- 
ga in Dio pax, è disposto ai due lati, ed in parte inscritto 
nel mezzo d' un vaso a doppia ansa, alludendo così quella 
compenetrazione del nome personale col simbolico vaso al 
premio eterno ottenuto dalla fedele defunta, che in vita fu 
vaso di elezione. Allo stesso scopo tende un' antica iscri- 
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zione greca trovata dallo stesso nel medesimo luogo, ed è 
insignita del raro simbolo della nave carica di anfore, sul 
cui albero è eretto il tridente, verso il quale vola la mi- 
stica colomba. 

Ma trabello è il terzo modo di colorire Francesco ed i 
suoi. In questo si fa vedere il Santo a capo di una proces- 
sione, che dovrebbe essere tutta composta di fedeli segua- 
ci. Sventuratamente non è così. V ha di quelli che sono 
bensì entro la fila, ma invece di andare innanzi, vanno a 
ritroso, e per tal guisa, nonché impedire a quelli che ven- 
gono dopo loro di andare avanti, li costringono perfino a 
retroceder con essi. E per rendere più reo e detestabile il 
far di costoro, tra S. Francesco che guida in capo la pro- 
cessione ed essi che sono i guidati, il poeta vi ha posto, 
quasi a maggior contrasto, una bella fila di buoni fraticelli 
che seguono di vot amente e da vicino il loro padre, e sono 
dei primi che egli si chiamò dietro vivendo fra noi: 
La sua famiglia che si mosse dritta 
Co' piedi alle sue orme è tanto volta 
Che quel dinnanzi a quel di retro gitta. 
Vi puòessere processione più disordinata di questa? Quan- 
do mai si vide nelle processioni che usiamo fare per le no- 
stre solennità religiose, il disordine spinto a tal segno che 
sìeno entrati a farne parte coloro che spingono a retroce- 
dere i lor seguaci? Tanto fanno i frati degeneri col malo 
esempio; e massime se quei che lo danno sono insigniti di 
maggior dignità. Ed anche V id ea della processione per si- 
gnificare la vita perfetta è tolta da quella processione alla 
quale dietro a sé Gesù Cristo invita, ciascun colla propria 
croce, chi vuol esser di lui. Lo leggiamo in tutti gli Evan- 
gelisti, ma io per brevità non accennerò che S. Matteo: Cfc» 
non prende la stia croce e mi segue^ non è degno di me: 
« Qui non accipit crucem suam et sequitur me^ non est me 
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dignus. (X. 38); ed al e. XVL v. 24 il divino maestro ha 
ripetuto la stessa cosa a' suoi Discepoli: Tune lesua dixit 
Dincipulis suis: si quis vuU post me venire, abneget seme- 
tipsum, et tollat crucem suam, et sequatur me. 

Il quarto modo di presentarci l'Ordine francescano è 
tolto esso pure da una immagine scritturale, come da im* 
magini scritturali furono tolti li tre precedenti, ed è di so- 
migliarlo ad un campo di biade. ( 1 ) Gesù Cristo ha detto 
che il regno de' cieli è simile ad un campo, dove il padrone 
ha seminato il buon seme, ma che venne di notte il nemico 
a sopraseminarvi la zizzania. Tale è il campo dell'Ordine 
francescano. S. Francesco vi seminò il buon seme, ma qual- 
che suo figlio vi sopraseminò poi la zizania. Quello e questa 
hanno venduto il loro frutto. U frutto del seme buono fu 
portato nel granajo del paradiso, di dove fu escluso il loglio 
frutto della zizzania, invano reclamando questa lo stesso fe- 
lice collocamento: 

E tosto s' avvedrà dalla ricolta 
Della mala cultura, quando il loglio 
Si lagnerà che l'arca gli sia tolta. 
Dalle ultime parole della quale similitudine s'inferisce 
che tutti i novatori non esclusi i francescani, si fecero tali 
perchè presunsero di saperla più lunga di S. Francesco, e 
di potergli aggiustare il latino in bocca, non mantenendo 
la regola quale la volle Francesco, ma riducendola al loro 
dosso, che chiedea morbidezza in luogo di penitenza. Ond' è 
che quantunque facessero evidentemente il male, si davano 
l'aria di fare il bene, e d'essere più assennati degli altri. 



(l)A. Dante sa molto cara questa evangelica similitudine, e la usa di nuovo 
nel suo Paradiso (XXI 11. 130) dove tutto maravigliato al vedere il trionfo dei 
beati in cielo si fa ad esclamare: 

quanta è V ubertà che si soffolce 

In queir arche ricchissime, che foro 
A seminar quaggiù buone boboice ! 
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perfino lagnandosi questo loglio d' esser frodato del suo pre- 
teso diritto d' andar a stare col buon frumento. 

Finalmente anche il libro, che è il quinto modo adope* 
rato da Dante per esprimer V Ordine francescano, è un bel- 
lissimo simbolo scritturale siccome gli altri: onde abbiamo 
nelle sacre carte sì dell'antico che del nuovo patto i libri 
della vita, e della morte, li cui testi troppo sarebbe qui lun- 
go r enumerare. Anche V Ordine francescano è un libro; libro 
dove si costuma di scrivere quanti vengono ad arrotarsi a 
quest' Ordine buoni e non buoni. Ma questo libro nel trecento 
di quali nomi era egli pieno? Ahimè! Egli era quasi tutto 
scarabocchiato di nomi degeneri dal serafico Padre, e biso- 
gnava voltare e rivoltare diversi fogli per trovare un no- 
me al tutto fedele. Tanto i buoni frati eran pochi ! 
Ben dico chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor troveria carta 
, U' leggerebbe: r mi son quel eh' io soglio. 
Conchiudiamo. Con questi cinque simboli coi quali Dante 
mise in evidenza il male che fanno i frati degeneri ha ben 
meritato di S. Francesco. Perchè? perchè ha biasimato i 
figli che non gli furono obbedienti, come gli avea già pri- 
ma biasimati pubblicamente lo stesso Francesco, e il santo 
suo discepolo Giacopone contemporaneo di Dante, ciò che 
abbiamo noi dimostrato in sulla fine del suo panegirico. 



Settimo cxxxeiggìo di Detzite a. S. Freixicesco 

ziel Pa.reLd.iso 
S. Francesco fatto lodare da S. Benedetto. 



D 



^ante, se ci ricorda, ha fatto lodar s. Francesco da s. 
Tommaso in un bellissimo panegirico recitato nel sole alla 
presenza dei pii^ grandi teologi della terra, discesi colà a 
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bella posta per udire da tanto oratore quelle stupendissime 
lodi. Si sarebbe creduto che, dopo siffatto encomio, pronun- 
ciato da oratore sì grande, in luogo tanto cospicuo, e tra per- 
sone sì rinomate non avrebbe potuto il poeta creare altra oc- 
casione, da ridir quelle lodi, così splendida, così solenne come 
l'antecedente. Eppure ei la seppe trovare non che eguale, mag- 
giore per molte circostanze, per quella del luogo, per quella 
degli uditori, per quella dell'oratore, e finalmente per quella 
della onorifica compagnia alla quale fu Francesco appaiato. 
Primieramente la circostanza del luogo dove avvennero 
queste seconde lodi del Serafino d'Assisi serve mirabilmente 
ad accrescerle sopra quelle che di lui vennero fatte nel sole. 
Imperciocché questo nuovo tempio, che venne fatto echeg- 
giare di nuove lodi a Francesco è niente meno che il pia- 
neta Saturno, il cui vantaggio sugli altri pianeti risulta 
dalla sua elevazione, e sì ancora da una combinazione spe- 
ciale di quel momento nel quale Dante vi si trovava. E 
prima quanto alla elevazione di Saturno, questo pianeta é 
il più elevato dalla terra di tutti gli altri pianeti, che vanno 
su con quest'ordine: Luna, Mercurio, Venere, Sole, Marte, 
Giove, e Saturno. Ed è da sapere, secondo la dottrina de- 
gli antichi, e di Dante, che i cieli, ed i loro pianeti sono 
più perfetti, e più proficui quanto essi sono più elevati dalla 
terra e più vicini al primo mobile. Onde passando il poeta 
con Beatrice dal Sole in Marte ebbe a dire: nel Par. XIV. 83. 

vidimi traslato 
Sol con mìa Donna a più alta salute. 
Ben m' accors' io, eh' io era più levato 
Per r affocato riso della stella. 
Che mi parea più roggio che 1' usato. 
E lo stesso parlando di tutti i cerchi o cieli nel XXVIII 
64 del Paradiso insegnò, sempre giusta i dettami degli an- 
tichi, che 
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Li cerchi corporali enno ampi ed arti, 
Secondo il più e il men della virtute, 
Che si distende per tutte la parti. 
Maggior bontà vuol far maggior salute: 
Maggior salate maggior corpo cape, 
S' egli ha le parti ugualmente compiute. 
Perciò, considerata la maggior elevazione di Saturno si 
conchiude che questo tempio dove si farà un nuovo pane* 
gìrico a S. Francesco, è un tempio assai più nobile che non 
fosse quello del Sole dove da s. Tommaso. fu fatto il pri- 
mo. Aggiungo poi che questo sacro teatro di Saturno, dove 
avrà luogo il novello encomio al Poverello d' Assisi, si fa 
dal poeta rifulgere bellamente, e quasi illuminare e parare 
a festa, come usiamo noi nelle nostre solennità, da una 
combinazione speciale relativa a quel momento nel quale 
Dante vi si trovava, e la combinazione è questa che quando 
Dante entrò in questo tempio celeste di Saturno, questo 
pianeta che è freddo per sé medesimo si trovava sotto il 
petto della costellazione zodiacale del Lione, che mesceva 
perciò i suoi calori colla freddezza di Saturno, e cosi misti 
li mandava alla terra. Il che non era finzione poetica, ma 
verità astronomica, perchè in fatto cercandosi in quanti 
gradi di Leone doveva essere Saturno addi 13 Aprile ore 
10 e 30 pom. quando Dante vi entrò col suo giro dei cieli, 
si trova appunto (come provai ne'miei Commenti^ che Sa- 
turno era nel 18 grado di Leone, che è quanto dire, pre- 
cisamente sotto il suo petto. La quale mistura di influenze 
freddifere, e calorifiche è propizia ai contemplativi che ap- 
punto sono dal poeta collocati in Saturno, dal quale essi 
hanno ricevuto in terra le due inclinazioni necessarie ai 
monaci di vita fredda e solitaria (1^ per sé medesimi, e di 



(1) La moderna tanto progredita astronomia insegna di Saturno cose, che 
(mirabile a dirsi!) servono molto bene a spiegare Tantica; onde si Tede che gif 
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vita pur calorosa, o meglio caritatevole per gli altri. Ma 
udiamo questa si fausta e felice combinazione da Dante 

(Par. XXI. 13;: 

Noi sem levati al settimo splendore, 
Che sotto il petto del Lione ardente 
Raggia m misto giù del suo valore. 
Questo quanto al luogo in cui si ripetono gli elogi di Fran- 
cesco, luogo più sublime di tutti i pianeti, luogo più nobile, 
più dignitoso e più divino^ e quindi luogo più onorifico e 
proporzianato alle sue lodi. 

antichi nelle loro scarse cognizioni di tal genere divinavano in parte quel che 
sanno i moderni. Io ne toccherò solo qualche particolare tolto dalla Civiltit 
Cattolica 7 Maggio 1881: I cieli e i suoi abitatorij II. pag. 291. 

« Figuriamoci che il Sole colà (in Saturno) per la gran distanza é ridot- 
to in vista a un decimo del diametro quale si vede dal nostro ^lobo, e a un 
centesimo di azione caioritìca e luminosa » Dunque avevano ragione gli anti- 
chi a dirlo pianeta freddo. Seguitiamo: non dimentichiamo 1' enorme invo- 
lucro di vapori, densi nuvoloni e nebbia fittissima che intercettono ancor quello 
scarso avanzo di raggi solari. Se alla superfìcie di Qiove il di non si differen- 
zia dalla notte che per un incerto barlume penetrante fra la caligine dei vapori 
atm<^sferici, d probabile che sulla superfìcie di Saturno V uno, e Taltra sì con- 
fondono neir oscurità di tenebre non interrotte. La vita di un abitatore di Sa- 
turno, considerata anche sotto questo aspetto solo, non si rappresenta per fer- 
mo air im!:naginazione come sparsa di molta gajezza; nò a tramutarla in me- 
glio torna punto a proposito la finzione dei Flammarion, che il nervo ottico 
aei Saturniani sia dotato di particolare sensibilità, come sarebbe quello dei nostri 
animali notturni. L'avvicenaarsi del giorno, e delia notte con tutte le sue conse- 
guenze ne resta nulla m»no tolto di mezzo a riguardo della superficie del pia- 
neta e di chi vi avesse stanza; e di più, nulla giova la bontà, qualunque si 
supponga dell'occhio, in un* atmosfera ingombra dalla caligine dei vapori. Le 
dense nebbie che si attribuiscono per proverbio a Londra, ma che talora scen- 
dono eziandio sopra qualche città d^Italia, limitano a pochi palmi V estensione 
delle viste più acute: e tale dovrebbe essere, a bene stare, la condizione dei 
supposti saturniani. Forse al loro naturale cogitabondo e malinconico, corri- 
spondente al concetto che gli antichi associavano al pallido mondo di Saturno, si 
confarà quella condizione di cose. In realtà se tutto il loro ^ globo fosse popo- 
lato come una Parigi ognun di Icr potrebbe nientemeno viverci come un ana- 
coreta; disturbato appena dal passaggio di qualche ombra che scomparirebbe 
tosto fra la caligine,' salvo il caso non improbabile di spiacevoli collisioni; e 
non istruito ma nemmeno distratto dalla prospettiva del mondo circostante, 
circoscrf^ta, sotto un lume di ambigua intensità, alla pfera di pochi palmi.» 
Dunque àveano ragione gli antichi a dirlo pianeta malinconico e solitario: e 
Dante in ispecialità aveva ragione a farlo stanza di monaci. 

La Giv. Cat. chiude 11 sullodato bellissimo articolo a pag. 304 con dire: 
« I cieli narrano la gloria di Dio: niun altro mondo nel sistema solare le rac- 
conta con maggior splendore d'eloquenza che il mondo di Saturno. Ora. a chi 
le racconta egli? Evidentemente a esseri ragionevoli capaci di udirlo da un 
mondo diverso; le racconta all'uomo. » E anch'io conchiudo cosi: Dunque Dan- 
te assai sapientemente elesse il miglior mondo ad accogliere \gL migliore tra la 
vite che è la contemplativa o monastica che meglio di tutte può narrare al- 
Tuomo le meraviglie di Dio, e innamorarlo del cielo. 
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Quanto poi agli uditori, questi che sono ia Saturno ad 
ascoltare il nuovo panegirico di s. Francesco superano di 
gran lunga gli uditori che furono presenti al panegirico 
che di lui si fece nel Sole. Colà nel Sole erano bensì tutti 
sommi teologi, ma non erano tutti santi canonizzati, men- 
tre qui gli uditori di Saturno sono tutti santi canonizzati, 
nessuno eccettuato, ed appartennero ad un genere di vita 
superiore ad ogni altro genere, cioè alla vita contemplativa, 
della quale è detto in persona di Maria sorella di Marta: 
« Maria optimam partem elegit. » Il qual vero splende piiL 
chiaro se si considera la divisione che fece Dante dei 9 
cerchi del suo Paradiso sensibile, avendolo egli distinto in 
Paradiso inferiore che comprende i non canonizzati, nella 
Luna, in Mercurio, ed in Venere: in Paradiso medio, che 
comprende i canonizzati misti ai non canonizzati, nel Sole, in 
Marte, ed in Giove: e finalmente in Paradiso superiore che 
comprende i soli canonizzati, in Saturno pei Monaci, nel 
cielo stellato per tutti i Santi, nel Primo Mobile per tutti 
gli Angeli. Quale onore dunque viene a Francesco da tal 
qualità di uditori delle sue lodi, dairaverli cioè tutti di vita 
perfetta pel monachismo che abbracciarono, e tutti dalla 
Chiesa canonizzati? 

Dissi vita perfetta pel monachismo che abbracciarono: im- 
perciocché quando si dice monachisimo, non s' intende già 
di designar quella gente che partitasi per sempre dal con- 
sorzio degli uomini si ritira al deserto dedicandosi alla vita 
solitaria, ed eremitica, che attende unicamente a sé stessa; 
ma s'intende di designare persone che fissata prima la santifi- 
cazione propria nella vita perfetta, che è la contemplativa, 
o la monastica, passa poi alla santificazione del prossimo, 
anzi intreccia bellamente quella a questa imitando così la 
vita del nostro Santissimo Redentore. Ella è cosa piacevo- 
lissima udire da Dante stesso nel XXI del* Par. le eccel- 
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lenze e proprietà di questa santis^ma vita^ che il mondo 
chiama vile ed infingarda. Diciassette sono i pregi eh' egli 
ne enumera. 

Il primo è V esser la vita contemplativa superiore in 
beltezea all' attiva e lo dimostra coir accrescimento in bel- 
lezza che nota in Beatrice al momento ch'entrò in Saturno, 
domicilio dei monaci o contemplativi, bellezza tale eh' ella 
dovette temperare per non colpir di troppo il suo Dante: 
Che la bellezza mia, che per le scale 
Dell' eterno palazzo più s' accende, 
Com* hai veduto> <}uanto più si sàie, 
Se non si temperasse, tanto splende 

Che il tao mortai potere al suo fulgore 
Sarebbe fronda, che tuono scoscende^ 
Il secondo pregio si è che sebben paia vita fredda ed iiterte 
e così spregevole in sé stessa, pure è forte ed ardente del- 
l' arder e della forza che le viene dall' alto: 
Noi sem levati al settimo splendore 
Che sotto il petto del Lione ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 
Il terzo, eh' essa vita contemplativa è innocente e telice, 
designando questo pregio dal secolo dell'oro e della inno- 
cenza sotto il re Saturno: 

Dentro al cristallo che il vocabol porta, 
Cerchiando il mondo, del suo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 
li quarto è V eccellenza del fine precipuo del monachismo, 
che è esercitarsi in vita contemplativa, simboleggiando que- 
sto in una scala, d' oro che va sino a Dio: «. 
Di color d' oro in che raggio traluce 
Vid' io uno scaleo eretto in suso 
Tanto che noi seguiva la mia luce. 
Il quinto, le innuraerabili vocazioni alla vita monastica nel 
medio evo; 
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Vidi anche per li grandi scender giuscr 

Tanti splendor, eh' io pensai eh' ogni lame^ 
Che par nel ciel, quindi fosse diffuso. 
Il sesto, il settimo, l'ottavo, il nono, e il decimo sono l'a- 
lato penitenziale, e vii nutrimento dei monaci (polo o cor- 
nacchie) la loro convivenza (insieme), l'ora della loro levata 
(al cominciar del giorno), le loro occupazioni manuali a 
beneficio dell' umanità (si muovono), le loro penitenze net- 
tarne (fredde piume). 

E come per lo naturai costume 

Le pole (1) insieme, al cominciar del giorno 
Si muovono a scaldar le fredde piume; 
L' undecime sono le fondazioni straniere fatte dai monaci: 
Poi altre vanno via senza ritomo. 

Il duodecimo, le fondazioni monastiche dalle campagne alle 
città natali: 

Altre rivolgon sé, onde son mosse. 
Il decimoterzo, è la vita dei monaci per cristianeggiare, e 
incivilire il mondo intorno al loro monastero: 

Ed altre roteando fan soggiorno. 
Il decimo quarto è il grado di perfezione richiesto nei mo* 
naci per darsi alle fondazioni, ed alla vita attiva, ma sempre 
col medesimo distacco dalla terra: 

Siccome in certo grado si porco sse« 
E quel, che presso più ci si ritenne, 

Si fé si chiaro, eh' io dicea pensando 

Io veggio ben 1' amor, che tu m' accenno. 



(l> Oltre le ragioni di somigTianza tra la vita e le abitudini delle cornac- 
chie, che qu) si enumerano dal poeta, e la vita e le abitudini dei monaci, a 
persuaderci della convenienza di scegliere i corvi a rappresentare i monaci, 
vi ha pur la ragione che Dio si ò servito del corvo a vantaggio dei monaci* 
e solitari. 1 corvi fiascevano Elia nel suo nascondiglio di Carith: un corvo 
pasceva 8. Paolo primo eremita, e poi con lui s. Antonio: un corvo pasceva 
s. Benedetto. E questo Santo comandò al suo corvo di trasportare altrove do- 
ve non potesse nuocere a nessuno il pane avvelenato che l'invidioso Florensio 
gli aveva somministrato: a che il corvo tosto obbedì come narras. Gregorio (li b» 
2{. Dial. e. 8). La discendenza di questo corvo sopravvive anche oggidì, e dai 
Benedettini riceve sempre il suo nutrimento a Monte Cassino. Così a Lai). ^''' 
Reg. XVll. &. 
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Il decimoquinto, e il decimosesto è il silenzio dei monaci, 
e le loro dolcissime salmodie: 

E dì, perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso, 
Che gìh per V altre suona sì devota. 
Tu hai r udir mortai siccome il viso, 
Rispose a me; però qui non si canta. 
Finalmente il decimosettimo si è la premura che hanno i 
monaci santi di consolare le anime pie loro devote, quale nel 
nostro caso era Dante, aiutandole alla perfezione cristiana: 
Giù per li gradi della scala santa 
Discesi tanto sol per farti festa 
Gol dire, e con la luce che mi ammanta. 
Tale e sì grande, e sì santa è T udienza che avrà dinnan- 
zi a sé Benedetto quando parlerà di Francesco. Si può dare 
udienza più scelta, più numerosa, più onorifica di questa? 
Essa è proprio T udienza che è più confacente ad ascolta- 
re le lodi di Francesco. Imperciocché rifulgendo questi dei 
pregio d' una singolarissima umiltà, in faccia agli uomini 
più umili della terra, quali furono i monaci, è meglio ac*^ 
clamato. 

Ghe poi i monaci fossero tali, essi medesimi ce ne hanno 
lasciato un vestigio in certa loro costumanza, che passò e 
passa ancora quasi inosservata dal mondo anche illuminato 
e pio. Questo mondo non ha finora ben avvertito che i 
monaci hanno introdotto T uso di una certa parola per si- 
gnificare con essa la professione monastica, e questa parola 
è quella di Peccatore. Perciò leggendo noi p. e. sotto tutte 
le lettere di Rabano Mauro Abbate di Tulda la sua firma 
così scritta: Rahanus Peccator ; e del pari leggendo noi 
sotto tutte le lettere di s. Pier Damiani Petrus Peccator, 
e così di tutti gli altri monaci, non dobbiamo credere che 
l'appellazione di Peccatore fosse arbitraria, e solo un sen- 
timento personale del firmatario, indipendente affatto dal^ 
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r uso coQ^nne^ ma dobbiamo credere che i^ adoperasse qual 
sinonimo di Monaco: ondechè invece di flcBiirarsi Rabanus 
Monacus, Petrus Monacus> s' intendeva ed era costume di 
tutti di dire lo stesso col cliùaQ:i^rsi Peetat&r^ E perciò ba- 
stava leggere questo appellativo al flne di ogni libro^ di 
ogni lettera^ ed ogni scritto, per accertarsi clie T autore 
dello scritto, della lettera, e del libro era stato un Monaco. 
Ogni moaac^o dunque doveva dirsi Peeeator, e per questo 
U30 che invalse, e durò poi sino al tempo^ di S^ Teresa, 
ogiDuno capiva che peccatore e monaco eira Io stesso. B che 
la cosa sia così oltre V esempio degli scritti di tutti i mo- 
naci che si chiamano non monaci, ma peccatori, abbiamo 
la dichiarazione formale di Dante, che ne assicura tale es- 
s^ì^e ijl senso della parala Peccatoire neir uso monastico del 
medio evo, il che noa essendosi conosciuto dai suoi com** 
rstentatoci, si lasciò' nelle, t&aebre* e nel garbttgl!io un nobi- 
lissimo, e artilieiosissiflio problema linguistico dqirAlighieri. 
Era. questi iìiisul &r raccontare dal monaco di Fonte* Avel- 
lana S. Piec Damiano la propria vita. La scena aveva luogo 
ia Saturno pianeta, come vedemmo, proprio dei monaci. 
Siccome si vuol dir questa vita con un problema, solita 
arte dir Dantie, di adoperar problemi di vario genere per 
farsi sttudiare, qui con un problema linguistico, il Damiano 
eoa due. parole in senso meno frequente dichiara la sua 
vita prima secolare, e poi monastica : e le parole sono In 
e Peeoator. In per sina a, così usato da Plauto, e anche 
dagli scrittori della bassa latinità, come dagli epigrafisti 
cristiani che dissero: In pridiem nutalem suum, che suona, 
come spiega il De-Rossi nella iscrizione di Vincentia trovata 
neir arenario d' Ippolito: vixU usque in pridie natalem 
mum ( R. Sw. T, 3. L. 2. e. 6. p. 224. ) e nel latino biblico 
(Gio. XIII. 1.): In finem dilexit eos, li amò sino alla fine, 
come traduce Martini : e Peccator per Monacua come allo- 
ra si usava. 
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Dante dunque fa dfr a Pier Damiano (Par. XXL 121): 
In quel loco fu' io Pier Damiano, 
cioè fino a quel loco di Fonte Avellana vissi secolare, e 
perciò fui intitolato da mio fratello Damiano secolare, ma 
entrato che fui in quel monastero, non fui più chiamato 
col nome profano, ma col nome monastico, cioè col nome 
di Peccatore, e tal fui sino al termine della mia vita, o 
della mia ultima azione che fu T andata a Ravenna per 
riconciliar nella chiesa di Nostra Donna quella comunità, 
dopo la quale andata subito mi morii a Faensa tornando 
al mio mofiastero: 

E Pietro Peccator fu' nella casa 
Di Nostra Donna in sul lite Adriano. 
Questa santissima costumanza di chiamarsi tutti i Monaci, 
peccatori, è V espressione più significativa, e più caratteri- 
stica della loro professione monastica fondata sulP umiltà 
«he è la sovrana di tutte le virtù, e il loro più solido 
fondamento (I). Ad uditori così umili si parlerà da Bene- 
detto deir umiltà di Francesco. Ma chi è poi Benedetto? 
Egli è r autofe santissimo di questi monaci, il loro padre^ 

^1) Provato incontrastabilmente che peccator indica la professione di mo- 
naco, ne viene che in casi simili questa parola indica nn punto storico, e non 
solamente un sentimento dell'animo pio e virtuoso, e il punto storico è che la 
persona a cui il peccator si riferisce viene a dire: Io son monaco che ha per 
sinonimo (nel medio evo) peccator. Perciò V Umberto del Doc. II. an. 945 del 
Regesto della Chiesa di Tivoli ( Studi « Doc. di Stor. e Dir. an. I. fase. 1. 2. 
pag. 18 ) dove si dice peccatore e vescovo di Tivoli, s' intende che prima 
d* esser vescovo fu monaco (e facilmente benedettino sublacense ). Eccole 
parole del documento: « Suggerente hucberto tyburtine ecelesiae peccatori et 
tiumili episcopo. » 

La conoscenza di questo ^io ed universale costume ci mette in mano la 
chiave per meglio rilevare chi fossero quel Donato e quel Navicio della iscri-^ 
eione africana trovata in Henchir-Argoub, dove un tempo sorgeva T antica 
Cedia, chiesa della Numidia, del quale monumento parla il eh. De- Rossi nel 
suo Bull, d' arch. cr. ly. trim. 18*9 p. 162 La iscrieione è questa: IN PATRI 
DOMINI — DÈI QVI EST SERMONI — DONATVS ET NAVIC - IVS FE- 
CBRVNT CÈDI ^ ÉNSSS PÉCKATORÉS. Il De-Rossi così interpreta. In 
nomine Patri (s) Domini Dei, qui est Sermoni (Sermone per Sermo, secondo 
il latino rustico, Logos, Verbum) Donatus, et Navicìus fecerunt Cedienses pe- 
ckatores. -« Secondo il mio sommesso parere questi due Cedesi Donato e Na- 
vigio non si sarebbero detti peccatori per umiltà, comune a tutti, ma per 
quella speciale dei monaci, che è il loro proprio appellativo : ansi parrebbe 
che essi fossero insieme monaci ed eremili; significandosi quest* ultimo appel- 
lativo col segnare in capo tutte le lettere E, che è la iniziale di eremita; della 
quale singolarità, non saprei trovare altra ragione. 
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il loro creatore: egli è colui che con essi dirozzò e cristia- 
neggiò tutti ì barbari tra noi venuti, colui che salvò dal 
comune naufragio scienze, lettere, ed arti, colui che educò 
tutte le generazioni del medio evo alla fede, ed alla cìvrltà, 
insomma egli è anche umanamente parlando la più grande 
figura che sia comparsa tra il cader del romano impero e 
i tempi di Francesco per arrestare con braccio potente 
Tumanità del cadere neirultimo suo abbrutimento, dov'era 
quasi del tutto rovinata, e per ricondurla ad essere di nuovo 
la bella figlia del cielo. 

Quest'uomo sì grande cogli altri suoi venne anch'esso 
dair Empireo in Saturno per festeggiarvi r arrivo d' un 
altro grande, quello di un Dante, e vedendolo ardente di 
quel zelo di che avvampava già infinitamente egli stesso, 
e riconoscendolo per vero figlio di Francesco, in un secolo 
che e Benedettini e Francescani si allontanavano dallo spi- 
rito dei loro patriarchi, a sì buon figlio volle sfogarsi in 
flebili lamenti, contrapponendo ai malvagi esempi del tre- 
centOy gli esempi ben differenti che diedero prima coloro 
che intesero al vero bene degli uomini. E tra gli zelatori 
della gloria di Dio, e della salute delle anime tre ne disegna 
che spiccarono sopratutti, e fra questi pone Francesco, che 
cosi si trova appaiato a suo grande onore con Pietro apo- 
stelo, e con Benedetto ( Par. XXII. 88 ) : 

Pier cominciò senz' oro e senza argento 

Ed io con orazione e con digiuno; 

E Francesco umilmente il suo convento. 
E poteva Dante sublimare il suo Francesco di più quanto 
metterlo in compagnia di questi due giganti del cristiane- 
simo, di questi due ristauratori dei genere umano, di que- 
sti due propagatori d'^ogni virtù s. Pietro e s. Benedetto, 
senza che il suo Francesco posto a tanto confronto vi 
avesse punto a rimettere? Imperciocché se Pietro trovò il 
mondo pagano e lo fece cristiano; e se Benedetto trovò il 
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mondo imbarbarito, e lo dirozzò santamente; s. Francesco tro- 
vò il mondo cristiano, quasi non più cristiano, o cristiano di 
solo nome, condizione^ forse peggiore delle due precedenti, e 
popolò, in men ch'io noi dico, la terra, e il cielo di Santi. 
Dante lodando per bocca di s. Benedetto il suo padre 
Francesco restrinse la sua lode a solo un punto delle glo- 
riose sue gesta, cioè al solo cominciamento deU' Ordine 
Francescano, anzi alla sola umiltà materiale delle sue case 
da lui prescritta come al solo cominciamento dell' aposto- 
lato di Pietro, e al solo cominciamento del monachismo di 
Benedetto ridusse la lode di questi due, notando per quello 
cogli Atti degli Apostoli (III. 6.) il primo suo fatto della 
guarigione dello storpio alla porta speciosa del tempio 
quand'egli rispose allo disgraziato che gli domandava mer- 
cè: « Argentum et aurum non est mihi: » 

Pier cominciò senz' oro e senza argento ; 
e notando pel secondo, cioè per Benedetto colla vita di 
questo Santo alla mano li suoi primi tre anni passati in 
continua orazione, e digiuno nella spelonca di Subiaco, 
ignoto al mondo, per disporre, e preparare sé stesso alle 
fondazioni de' suoi innumerabili monasteri: 

Ed io con orazione e con digiuno: 
ma anche questo solo punto della umiltà e povertà del 
convento voluta pe' suoi da Francesco sin da principio, 

E Francesco umilmente il suo convento, 
è lode tale e tanta, che per formarsene un giusto concetto, 
è mestieri ricorrere a uh fatto storico ed alle stesse parole 
di Francesco risposte a quel Bonaventura nobil uomo se- 
nese che gli regalava un campicello per fabbricarvi sopra 
un suo convento di frati. Questo fatto, e queste parole si leg- 
gono negli Opuscoli di s. Francesco, al Colloquio XVI. pag, 
369, e con ciò noi chiuderemo il presente Capitolo, e così sa- 
rà dimostrato ad evidenza quanto sia vero l'elogio che dice: 

E Francesco umilmente il suo convento. 
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€ Pel campicello (gli disse il Santo), che io giudico un 
sito molto acconcio per una casetta^ vi rendiamo infinite 
grazie, onoratissimo fratello; e in poche parole vi mostrerò 
la maniera di febbricare. Di questo 'fonilo debbono i Frati 
considerare quanti jugeri lor bastino, avendo riguardo in 
questa slessa considerazione alla santa povertà, cui piacque 
a4 essi ài promettere con voto al Signore, non mancando 
in nulla al buon esempio, che conviene dare ai prossimi. 
La qual cosa bea ponderata, si presentino al Vescovo dio- 
cesano del luogo, dicendo Monsignore, un certo Nobiluomo 
ci ha donato per amor di Dio, e per salute dell' anima sua 
ma luogo adatto a costruirvi un monastero. Dapprima ri- 
copriamo, a, Yoi, che siete Padre e- Signore* di tutte le ani- 
me del gregge affidatovi , e Patrono e Padre piissimo di 
tutti i nostri Frali, che ora dimorano in questo luogo o vi 
abiteranno poi, affinchè colla benedizione di Dio, e vostra 
possiamo edificarci: un tuguri^to (tuguritUum) o monistero 
poverello. Perocché il Signore ci ha chiamati in ajuto della 
sua Fede e dei Prelati, e dei Ghierioi di santa Chiesa; 
siamo dunque tenuti ad amarli, onorarli, e venerarli quan- 
to possiamo. Poiché per questo sono chiamati Frati Minori, 
perchè come col nome, cosi pure coir esempio e coir opera 
debbono essere umili a preferenza degli altri uomini di 
questo. secoliO. E perchè fin dal principio della mia conver- , 
sione il Signore pose in bocca del Vescovo d' Assisi la sua 
parola^ acciocché mi consigliasse bene e sapientemente mi 
confortasse nel servizio di Gesù Cristo ; per questo e per 
molti altri più eccellenti pregi, che nei Prelati io conside- 
ro, non. solo i Vescovi, ma anche i Sacerdoti poverelli, vo- 
glio amare Q venerare e riverire come miei padroni. » 

Questo quanto alla umiltà morale di sommessione do- 
vuta ai, Vescovi: air occasione di fondare un qualche con- 
vento francescano : quanto poi air umiltà materiale del 
convento medesimo, s. Francesco cosi segue: 
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« Di poi, ottenuta la benedizione, e la licenza del Ve- 
scovo, vadano e facciano scavare una gran carbonaja 
( ossia fosso ) intorno al terreno che hanno preso per sito 
della casetta^ e per muro lo circondino e riparino con una 
buona siepe in segno della santa povertà ed umiltà ! Fac- 
ciano ancora costruire con loto e legni case poverelle^ & 
alcune cellette, nelle quali i Frati possano a certi tempi 
pregare, e lavorare per maggior onestà, e per evitar l' ozio. 
Le chiese pure debbono fabbricarle auguste ; perocché né 
per cause di prediche, uè per altran qualsiasi occasione 
debbono edificar chiese o templi speciosi, o di gran capa- 
cità mole: conciossiachò mostreranno maggior umiltà, e 
daranno al popolo miglior esempio, quando predicheranno 
in altre chiese o d'^trui. E se talvolta i Prelati: o i Chie- 
rici religiosi i secolari verranno ad essi luoghi, le case 
poverelle, e le celle anguste predicheranno loro, ed edifi- 
cheranno le anime di quei che vi si recano» più che le 
parole studiate. » 

Chi non vede che Dante ebbe sott' occhio» tutto questo 
quando fé' dire a s. Benedetto 

E Francesco umilmerUe il sua convento ? 



OtteiTTO oxineiggio di Dmute a. s. E^rsmcesco nel 

Peireiciiso 

Li' Axigelias Domini • 

JL/ante vero; figlio di S. Francesco amava tutte le 
pratiche religiose che sapeva amate^ da lui. Fra queste tro- 
vò la recita dellMn^fe^ti^ Domini, e tanto gli bastò perchè 
r ammettesse tra le opere di pietà più care al suo cuore. 
Anzi avendo saputo che il suo & Francesco non solo ese- 
guiva per sé pratica cosi utile e bella, ma si studiava ezian- 
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dio di farla adempiere a quanti più egli avesse potuto, 
altrettanto volle fare anche Dante publicando al mondo 
intero il bel costume che aveva di recitare l'Angelus Domini 
cercando così di muover tutti col suo buon esempio a fare 
lo stesso in onore della Chiesa Romana che introdusse tal 
pratica, in onore di Francesco che la propagò, e a gloria 
sempre maggiore della gran Vergine, della quale e Fran- 
cesco e il suo terziario erano tenerissimi amanti. Egli è in 
questo modo che Dante, sempre inteso a coglier dondeche- 
sia occasione per tributar nuovi omaggi al suo Francesco, 
colse anche questa che viene così a formare l'ottavo omag- 
gio di lui nel Paradiso al Serafino di Assisi, 

Questo semplicissimo argomento io divideremo in 4 
brevi paragrafi. 

1.** Origine e vantaggi di questa pia costumanza. 

2.* Quanto abbia fatto Francesco per propagarla. 

3."* Zelo dei Comuni e delle Chiese per mantenerla. 

4."* Che abbia fatto Dante per mostrarsi anche in que- 
sto vero figlio di Francesco. 

Origine e vantaggi di tal pia costumanza 

Il Darras nella sua storia della Chiesa tomo IIF. pag. 
587, narra come il Papa Callisto IH."* addì 8 Aprile 1455, 
e addì 6 Agosto 1458 ordinò a favore degli Ungheri, che 
soli combattevano contro i Turchi, che ogni giorno a mez- 
zodì si suonassero le campane di tutte le parrocchie di Europa 
per avvertire così i fedeli di pregare pei difensori della 
cristianità, concedendo indulgenze a chi allora recitasse il 
Pater ed Ave; e poi esso Darras soggiunge: Tal fu Torigine 
deW Angelus che dall'uso della Chiesa cattolica fu consecrato, 
e conservasi fino a noi. 

Evidentemente il Darras confonde qui due cose distinte 
in una sola. Confonde V Angelus Domini, che è di istituzione 
assai pili remota, con una pia pratica di Pater ed Ave che 
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nulla ha da fare con quella, e che è affatto precaria e mo- 
mentanea, riguardando la prescrizion Callistiana il solo tem- 
po ed il solo bisogno della campagna Ungaro-Turca, e ordi- 
nandosi in essa prescrizione una preghiera quale si è il 
Pater che non è entrata mai a far parte delV Angelus Domini. 
U origine di questo è ben altra. Essa rimonta alla fine 
del secolo XI. e la credo suggerita dal bisogno d'incalorire 
i fedeli per la prima crociata che aveva la mira di salvare 
i santi luoghi della Incarnazione del Verbo. Il padre Giov. 
Croiset. d. e. d. G. ne' suoi Esercizii di Pietà al XXV di 
Marzo ne parla così : « Lo stesso spirito di pietà e di ri- 
conoscenza spinse il Papa Urbano II ad ordinare V anno 
1095 nel Concilio di Clermont, cui era presidente in perso- 
na, che si dovessero suonare tre brevi segni di campana 
per tre volte, la mattina, il mezzodì, e la sera per avvisare 
i fedeh di dire V Angelus Domini ^ cioè di fare una breve 
orazione alla Santa Vergine che comincia colle parole An- 
gelus Domini eie. e fu chiamata appresso il perdono, per- 
chè i papi Giovanni XXII, Callisto III, Paolo III, Alessandro 
VII, Clemente X ed altri sommi Pontefici hanno concesse 
grandi indulgenze a tutti coloro che recitano divotamente 
questa orazione tre volte il giorno » Da ciò si vede ch'es- 
sa è anteriore d'un secolo a S. Francesco, se si ha da cre- 
dere a Croiset. Del resto non si ha da pensare che fatta 
da Urbano la legge ùeVC Angelus Domini tre volte al giorno, 
abbia essa tosto ottenuto simultanea, completa, ed univer- 
sale esecuzione. Questa legge, come tante altre dello stesso 
genere, dee aversi aperto l' adito fra i fedeli a poco a po- 
co, e secondo lo zelo dei Vescovi e dei rettori delle anime: 
e pare, a quanto si legge, che il primo Angelus Domini fosse 
quel della sera; indi anche quello della mattina, e da ultimo 
quello del mezzodì. Se il Darras citato di sopra intese di par- 
lare di questo terzo Angelus Domini^ e in quanto esso veni- 
va a compiere tutta la legge di Urbano, Dante gli direbbe: 
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In alcun vero suo arco percuote. 

Quando tutti la recitavano, stava per dire di obbligo 
(e di obbligo la si teneva comunemente credo per la forza 
cbe ottenne la universale consuetudine nei tempi di fede) 
non era mestieri di dire che cosa ella fosse : conoscendola 
ognuno perfettamente, siccome quella che passava di bocca 
in bocca da padre in figlio: ma oggidì che il mondo sven- 
turataoiente ha smesse le più belle pratiche di pietà, non 
sa più nella sua massima parte che cosa ella sia, e come 
la si reciti: e perciò è giuoco forza almen ricordare che 
si bella devozione consiste in tre detti , 11 primo de' quali 
è il seguente: Angelus Domini nuntiavit Mariae^ et coneepit 
de Spiritu Sancto ; il secondo : Ecce Ancilla Domini fiat 
mihi secundum verbum tuum; il terzo: Et Verbum caro 
factum est, et habitavU in nobis; ad ognuno dei quali tre 
detti si fa seguire P Ave Maria. Oh quanto nella sua sem- 
plicità è sublime, questa Orazione , che tre volte al di ci 
ricorda il più caro, il più tenero, il più consolante mistero 
di nostra Fede, la Incarnazione del Verbo operatasi a no- 
stra salute nel seno putissimo di Maria! 

I vantaggi spirituali ond' è ricca questa orazione, e 
ohe noi abbiamo solo accennato in generale di sopra, ven- 
nero crescendo a poco a poco, sempre aumentando i Sommi 
Pontefici questo tesoro per invogliare ognor più i fedeli a 
praticare sì beir omaggio alla Vergine loro amantissima 
madre. Infatti (a detta di Croiset allo stesso giorno) il papa 
Giovanni XXII concesse dapprima venti giorni dMndulgen- 
za. Callisto ne accrebbe il numero. Paolo III concesse in- 
dulgenze ancor più ampie. Alessandro VII anche la plenaria 
ai missionarii della Compagnia di Gesù; e Clemente X 
essendo pregato dal Re Cristianissimo a rendere questa 
grazia comune a tutta la Chiesa, concesse in primo luogo 
dieci anni di indulgenza ogni volta che si dicesse V Angelus 
Domini. Poi lo stesso una indulgenza plenaria a coloro 
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che non avendo lasciato di dirlo tre volte al giorno per 
lo spazio di un mese, si confesserebbono e comunicherebbo- 
no nel giorno che più. lor tornerebbe in acconcio nel mese 
seguente. E finalmente il medesimo papa concesse la stessa 
indulgenea plenaria in punto di morte a coloro che avranno 
con assiduità praticato questo esercizio di pietà nel corso 
di loro vita. 

§. 2^ 

Quanti^ abòia fatto Franeese^t per propagare la dtwzione 

dell' Angelus DominL 
S« Francesco si valse di due potentissimi meazi per 
diffondere nei fèfdeli q;iiesta pia QOstnmai»a ^ già divenuita 
pressoché obbligatoria; si rivolse a* suoi frati> e si rivolse» 
ai comuniw Quanto a' »uoi frati, egli prescrisse loro che 
ovunque^ si recassero a fondar conventi , comò V altre di« 
mozioni a Maria specialmente all' Immacolata si ricordas- 
sero di poetarvi anche questa della recita della. tripUee 
preghiera, e di dare colla campana del loro conventi U 
segno deir Ave Maria anche al mattino^ cosa che ancora 
non si usava da tutti come si è détto di sopra. Di questa 
ordinazione di Francesco noi Veronesi (e cosi, tanii altri 
che ai temfà di Francesco avranno aeeoHo Fratteescani 
fra loro ) abbiamo una prova delle pia convincenti, prova 
storica irrefragabile connessa con un fatto di grave im<^ 
portanza. Io la prendo dal celebre storico Biancolìni (Ghie^ 
se di Verona t. 1. 1. 1. S* Fermo Maggiore p. 344) Premetta» 
che abbiamo narrato altra, volta (Gap. IX. p^ 51) in questa 
nostro lavoro che ì frati di S. Francesco vennero a siabi* 
ILrsì in Verona soli due anni dopo la morte del loro santo 
fondatore, chiamativi dalla stessa città, cotlocandosi prima 
in un sobborgo di essa fuori della porta Refioi, e poi poco 
appresso, per essere pronti ai bisogni del- popolo^ così vo- 
lendolo i cittadini, entro la stessa città e precisamente a 
S. Fermo Maggiore, al ponte delle Navi,^ dove successero 
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ai Benedettini che più non godeano la stima del popolo. 
Ciò premesso, ecco che cosa narra di essi frati il famoso 
storiografo. « Colla campana maggiore di questa chiesa 
(così non si facea dalle altre) solcasi una volta dare il se- 
gno deir Ave Maria, allo spuntar del giorno^ ma fu dimes- 
so questo uso per ciò che qui siamo per raccontare. Affer- 
mano i Padri di s. Fermo sapere per tradizione com' era 
stata ordita un' insidia ad uno dei Principi di Verona; 
ond' era stato fra i congiurati accordato, che a' primi bot- 
ti dell' Ave Maria, che dalla torre di detta Chiesa per 
r addietro solea esser dato, certe strade occupar si dovea- 
no, indi assalire il Principe, e trucidarlo : che avendo i 
capi della congiura distribuiti gli armati in diverse case e 
taverne, venisse il fatto a cognizione d' un garzone d' un 
tavernaro, nella casa del quale una banda di gente arma- 
ta erasi ricoverata; ond'egli annunziò alla giustizia il rac- 
coglimento di questi armati; i quali furono per ciò tosta- 
mente arrestati, e costretti a manifestare la causa per cui 
si fossero ricoverati in quell' osteria: che manifestatala, fu 
commesso al guardian di s. Fermo far sospendere quel 
segno fino a nuovo ordine : che non essendo stato dato 
quest' ordine poscia più mai, quinci avesse origine la ces- 
sazione di questa consuetudine nella detta chiesa. Fra le 
congiure di cui fan menzione gì' Istorici nostri, e che fu- 
rono scoperte, strepitosa fu quella che nel 1366 fu ordita 
da Paolo Àlboin Della Scala contro del fratel suo Cansi- 
gnorio, come si legge alla pag. 95 della Prima Parte della 
Cronaca del Fagata; onde si può ragionevolmente presu- 
mere essere stata questa di cui favelliamo, durando tut- 
tavia la fama (Biancolini scriveva nel 1750J, come i con- 
giurati colla loro gente erano distribuiti verso il ponte 
Nuovo e quello delle Navi, i quali posti dovevano essere 
al mentovato segno occupati. Se poi sia vero che nell' Ar- 
chivio dei Padri medesimi se ne conservi memoria in mem- 
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brana, come alcuni asseriscono, da quella si potrebbe sa- 
pere più positivamente la verità. Comunque sia, questo 
abbiam certo, che qualora si muta il campanaro, a colui 
al quale questo nuovo ufficio si conferisce, viene intimato 
di non dare il segno dell' Ave Maria del giorno fino a 
tanto non gli venga imposto ». Adunque se i Minori erano 
i soli in Verona che suonassero Y Angelus Domini, o YAve 
Maria della mattina, conviene ammettere eh' eglino ciò fa- 
cessero dietro comando del loro padre fin da quando venner 
tra noi, essendo costume di Francesco, massime dove si 
trattasse di onorare Maria, di impartire a' suoi frati le 
norme che doveano dirigerli quando fossero da lui lontani. 

Ma se Francesco si rivolse a' suoi frati per diffondere 
col mezzo d' essi la divozione dell' Angelus Domini, non 
mancò di rivolgersi in pari tempo anche ai Comuni allo 
stesso scopo. Abbiamo infatti di lui una lettera, che è la 
XV degli Opuscoli di s. Francesco stampati a Firenze nel 
1880, pag, 51, dalle parole della quale si ha motivo di du- 
bitare che al segno della sera mal si prestassero, o forse 
si opponessero i Comuni per non saprei quali loro ragioni; 
onde il Santo si decise di scrivere ad essi la lettera in 
discorso. Dessa è tanto bella che è il pregio dell' opera il 
riferirla qui per intero, volta in volgare, quale si j;rova di 
fronte all'originale latino. Eccola, e Dio volesse che la medi' 
tasserò, e ne facessero il loro prò i governatori dei nostri dì. 

LETTERA XV. 
Ai Rettori dei popoli 

A tutti i Potentati, e Consoli, Giudici e Rettori d'ogni 
luogo della terra, e a tutti gli altri, ai quali giungeranno 
queste lettere, Fra Francesco, vostro umile e spregevol 
servo nel Signore, vi saluta tutti, e vi desidera la pace. 

« Considerate e riflettete che il giorno della morte si 
avvicina. Perciò vi prego con riverenza per quanto posso, 
che per le brighe e le sollecitudini di questo mondo, le 
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quali vi occupano non pomate in dimenticanza il Signore^ 
e non deviate dai comandi di lui; perchè tutti coloro, i 
quali lo dimenticano ' e ne trasgrediscono ì comandamenti 
sono maledetti (1) e saranno dimenticati da lui; ^) e quan- 
do verrà il giorno della morte , saranno loro tolte tutte 
quelle cose che credevano avere (3); e quanto più saggi e 
X>otenti saranno stati in questo monde^ tanto maggiori 
tormenti soffriranno neir inferno (4). 

Laonde con fermezza vi consiglio. Signori miei, che 
posposta ogni cura e solecitudine, riceviate con amore il 
santìssimo Corpo e Sangue del Signor nostro Gesù Cristo 
in santa memoria di lui (5); e che procuriate al Signor nel 
popolo a voi affidato cotanto onore, che in ogni sera per 
mezzo d* un messo o di altro segno si dia avviso , che da 
tutto il popolo Steno rese lodi e ringraziamenti al Signore 
Dio onnipotente. E se ciò non farete, sappiate che ne ren« 
derete ragione al cospetto del Signor Dio vostro Gesù 
Cristo nel giorno del Giudizio. Quelli che riterranno presso 
di sé ed osserveranno questo scritto, sappiano che sono 
benedetti dal Signore >. 

Le parole di questa santa lettera: < E se ciò non farete, 
sappiate che ne renderete ragione al cospetto del Signore 
Dio vostro Gesù Cristo nel giorno del Giudizio, » ci spie- 
gano che r Ave Maria della sera, come quella delle altre 
volte del giorno, era e si teneva obbligatoria, come abbiamo 
notato di sopra. Nulla poi monta che Francesco non esprima 
nella sua lettera nominatamente né AvCy né Angelus, essendo 
cosa notissima a chi egli parlava, ed essendo sempre stato 
preso da tutti quel segno per segno dell' Angelus Domini. 



(1) Salm. 118. 21. 

(2) Osea 1. 6. 

(3) Matteo XXV. 29. 

(4) Sap. VI. 7. 

(n) Luca XXIl. \9, 
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§. 3^ 

Zelo dei Comuni e delle Chiese per manlenere la pia pratica 

delV Angelus Domini 
£ cosa notissima che i Comani^ e le Chiese d* Italia 
(e si potrebbe dire d' Europa) fin dai tempi che rimontano 
a Francesco hanno preso dove più, dove meno il bellissimo 
costume di dare colla loro campana il segno AeW Ave Mariay 
almeno almeno quel della sera, eh' era pur quello di che 
la lettera Francescana parlava. E se tal pia costumanza 
sino a Francesco risale, chi non vede che a Francesco 
vuoisi ascrivere il merito principale di aver persuaso e 
Chiese e Comuni a praticarla? — Quanto ai Comuni dir 
di ciascuno in particolare sarebbe cosa troppo lunga, ed 
aggiungo che sarebbe anche superflua, giacché l'abbiamo 
tra le mani un argomento che è più che sufSciente per 
tutti; e sono gli Statuti medesimi dei Comuni, Statuti che 
vennero compilati nei tempi più prossimi al Santo, e che 
sovente furono lavorati sotto gli occhi di Francescani, o 
da Francescani pur consigliati. Ora si prendano in mano 
tutti gli Statuti Comunali del medio evo, e tra i loro arti- 
coli uno se ne troverà che ordina il segno dell' i4t;e Maria 
colla campana del Comune. Tanto per allegarne almeno 
uno, io leggo negli Statuti della mia Cerea fatti poco dopo 
la morte del nostro Serafino (1); e quel che qui leggo è a 
tutti gli altri comune. Oh ! quanto allora era bello vedere 
le intere moltitudini, anche mentre facevano nelle piazze i 
loro commerci, a questo suono tutte fermarsi, sospendere 
i loro affari, e scoprirsi il capo per recitare divotamente 
r Angelus Domini! Io ho prova in mano che cosi si faceva 

(l) Secondo questi Statuti, un' ora dopo il suono delP Ave Maria se ne 
dava un altro colla stessa campana del Comune pei De profundis. Al primo 
tutti quelli che erano fuori di casa propria doveano disporsi per ritornarvi; 
ed al secondo tutti già. dovevano esservi ritornati. Da quel punto in poi si 
mandavano in giro la notte gli ufficiali del Comune, i quali arrestavano e im- 
prigionavano i vagabondi non giustitìcati. Quelle leggi ora si chiamano bar- 
bare; ma era una barbarie che la sospirerebbero ancora tante famiglie se 
non per altro, almeno per ragione di economia, di moralità, e domestica paqe. 
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nella mia Verona pel suono di mezzodì almeno sino alF an- 
no 1 756, essendovi podestà il piissimo Verità-Zenobio. Narra 
il celebre storico Biancolini (Chiese di Verona lib. 6** p. 291) 
un fetto che succedeva allora sotto i suoi occhi, appunta 
nel 1756. « Costumavasi ( egli dice ) da gran tempo dare 
il segno deir ora di Nona dalla torre maggiore tre ore 
dopo Terza col suono della campana detta Marangona; e 
coli' altra detto il Rengo il segno del mezzogiorno, Testate 
alle ore 18; e T inverno alle 20 ore, recitandosi a questo se- 
eondo segno da tutti la Orazione Angelica. Furono regolati 
questi due segni per Decreto del Consiglio dei XII^ 26 Mag- 
gio di quest'anno; onde fu cominciato a darsi il segno del- 
l' Aw Maria all' ora giusta del me^ogiorno; indi subito 
anche quella di Nona. Per questa regolazione, non ben 
4al pepalo capita, si è dismessa, non so se da tutti uni- 
versalmente, la recita della Orazioni sopradetta. Questa 
però qui si dice per il desiderio che abbiamo che sia rav- 
vivato questo in Verona antico pio costume. » 

Io non sa se dopo questo voto del pio Biancolini uomo 
oltreché dotto, anche autorevole in Verona, si sia, da chi 
allor governava, riparato a questa prima omissione della 
recita éeìV Ave al segno del mezzogiorno. So solamente che 
indebolita la santa costumanza del mezzogiorna, continuò 
però in pieno vigore il suono comunale, e la pia pratica 
del popolo per V orazione della sera sino al principio inol- 
trato del nostro secolo, accendendosi torcie alle due An- 
nunziate sul palazzo del commercio in piazza Erbe, e sul 
palazzo del consiglio in piazza Signori, suonandosi frattan- 
to una campanella per avviso del popolo, ch'io, nella mia 
giovinezza, vedeva a capo scoperto recitar la preghiera^ 
Poscia il suono continuò, ma con poco effetto nel popola 
e finalmente a' dì nostri né questo né quello si vede avve- 
rarsi, colpa la empietà dominante. Ahi! ò costata ben cara 
la indipendenza se è costata la perdita della religione. Non 



fecero così i nostri antichi. Essi vennero a vera, e non a 
mentita libertà in^berando il Crocifisso sul loro carroccio 
€ dettando leggi di fede nei loro Statuti. Perciò quella età 
è la etàr delle nostre vere grandezze, che anche o^idt 
formano T oggetto della maraviglia del mondo. 

Che se tanto faceano allora i Comuni per secondare i 
pii desiderj; e le sante dimande del Poverello d' Assisi^ è 
facile pensare qael più che debbono aver fatto le Chiese^ 
o i Rettori delle Diocesi, e i Vescovi. Io non citerò che 
un Vescovo di Verona il celebre Giamatteo Giberti le cui 
famose Costituzioni, dette da lui Gibertine, servirono ai 
Padri del Concilio di Trento, per formulare tanti cane* 
ni disciplinari, levandoli essi di peso da quel sapientissimo 
corpo di legislazione. Questo Vescovo che anche da sem- 
plice prete reggeva a Roma il mondo intero a fianco del 
Romano Pontefice, e per mandato di lui, nell' anzidetta sua 
opera al titolo IV, capitolo V ha un ordine che ha per 
tema: Ut ptUsetur campafka ter in die prò salutanda Vir- 
gine; indi svolge il capitolo coi^: « Cum deqmun et justum 
9it ut devote illam salutemus pei* quam saltzs mtmdi ap- 
paruit ; staJtmmus ut in qualibet parochiali ecclesia, per 
totum annum pulsetur campana ter in die prò scUutanda 
Virgine Maria in mane, meridie, et vespere , ut bonum sii 
principium^ melius medium, optimus finis. Popmkum ex- 
lìortentur et indueant sacerdotes, ut audito pulsu Ddparae 
Virgini Mariae Angdicam orationem offerat, eam prò pace 
devote exorando; ut sic concessa^ a Pontificarne indulgentias 
unusqt^isquB conssqui possit ». La qual prescrizione tanto 
piacque a Valerio suo sucessore che in calce di essa anno* 
io le seguenti parole: Hujus constituiionis praxùn pluri- 
m^um omnibus in Domino eommendamus. Yalerius. » Nò 
contento il Giberti di aver ordinato la santa pratica, di 
che discorriamo, nelle sue Costituzioni, avendo poi public 
caio le sue così dette Moniiiones Generales impartite a tante 
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classi diverse di persone^ venuto nel Gap. V. a quelle Am- 
monizioni che riguardavano i doveri dei Sacerdoti campe- 
stri, al numero XXIX parla ad essi cosi: Q«ad doceant 
populum^ et instruanty cum senserint campanam ptUsari ad 
Ave Maria in auroray in meridie^ et in sera, ac in eleva- 
tione Eucharistiaey si fuerint in campis, pratis, et pascuis, 
cor in Deum erigere, et cogitare quod ah eo suo Sanguine 
praetioso redempti sunt, et ab ipso manutenentur et aluntur, 
et propterea ipsi de tantis beneficiis gratias agere. > Egli 
è chiaro che il dottissimo e zelantissimo Mons. Giberti nella 
santa pratica che comandava non era che un' eco dell' an- 
tica pia consuetudine, che per corruzione del secolo andava 
pian piano in disuso. 

Ma egli è tempo che noi vediamo che cosa abbia fatto 
Dante per mostrarsi anche in questo vero figlio di s. Fran- 
cesco» 

§. 4^ 
Che cosa abbia fatto Dante per mostrarsi vero figlio 

di S. Francesco in riguardo alV Angelus Domini. 

Poiché ex abundantia cordis os loquitur, Dante che 
appunto qual vero figlio di s. Francesco aveva pieno il 
cuore di divozione a Maria, e segnatamente a tre suoi sin- 
golarissimi privilegi, Immacolata Concezione, Annunziazione, 
ed Assunzione; di essi si studiava parlare il piti e il meglio 
che sapea. Parlò delP Immacolata nel Pur. XXIX, 73, de- 
scrivendola mirabilmente quale palazzo, e tabernacolo di 
Dio, secondo che gli aveva insegnato Francesco medesimo, 
ch'era usato salutarla colle parole: Ave ^us palatium: Ave 
tabernaculum ejus (1). Parlò della sua Assunzione in anima 
e corpo nel Par. XXV. 127, preludendo al voto dell' orbe 
cattolico perchè la verità già universale di tal privilegio 
venga presto innalzata al grado di dogma, a compimento 
degli altri dogmi che la riguardano. Ma più spesso parlò 

(l) Opusc. di S, Frane. — Orazioni, pag. 94, 
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della Ànnunziazione siccome di quel mistero che apportò 
a tutti noi tanto bene^ e che fu la sorgente della nostra 
salute: mistero che noi abbiamo veduto tanto ricordato e 
raccomandato da s. Francesco sia ai suoi Frati, sia ai Retto- 
ri dei popoli: mistero che d'allora in poi divenne il tema pre- 
diletto dei grandi pittori e scultori del rinascimento dell'arte. 
Io debbo passarmi del Purgatorio, dove il Poeta parla 
per ben due volte dell' Annunziata; e meglio basterà che 
reciti i bei passi, giacché il mio compito è di cavare il 
presente omaggio dal solo Paradiso. Il primo passo è nel 
Vili. 1, nel quale il navigante ode in alto mare il suono 
dell' Ave Maria, o dell' Angelw Domini della sera, che vien 
dal lontano continente, e che gli fa sovvenir de' suoi cari. 

Era già 1' ora che volge il desio 
Ài naviganti, e intenerisce il cuore, 
Lo. di eh' han detto ai dolci amici Addio; 

E che lo nuovo peregri n, d' amore 
Punge, se ode squilla di lontano. 
Che paja il giorno pianger che si muore. 
L' altro passo del Purgatorio, di che io debbo pure 
passarmi nel quale si descrive 1' Annunziata, per oui si 
danno i tre segni, è nel X. 28-44, e consiste nella descrizione 
di un bassorilievo intagliato nella roccia di fronte, veduto 
da Dante e da Virgilio nella cornice dei superbi, prima di 
porre i piedi sulla strada che intorno al monte s' aggira. 

Lassù non eran mossi i pie nostri anco, 
Quand' io conobbi quella ripa intorno. 
Che dritto di salita aveva manco, 

Esser di marmo candido, e adorno 
D' intagli sì, che non pur Policleto, 
Ma la natura li avrebbe scorno. 

L' Angel, che venne in terra eoi decreto 
Della molt' anni lagrimala pace, 
Oh' aperse il ciel dal suo lungo divieto, 
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Dinanzi a noi pareva sì verace^ 
Quivi intagliato in un atto soave, 
Che non sembiava immagine che tace. 

Giurato si sarìa ch'ei dicesse: Ave; 
Però eh' ivi era immaginata Quella, 
Ch' ad aprir V altro Amor volse la chiave. 
Ed avea in atto impressa està favella: 
Ecce Ancilla Dei, sì propriamente, 
Come figura in cera si suggella. 
Lasciati dunque questi due passi del Purgatorio relativi 
air Angelus Domini, veniamo a quelli del Paradiso, a sola 
il quale io debbo attenermi nel presente omaggio a Fran- 
cesco. Si desidera egli vedere quanto bene il figliuolo abbia 
corrisposto ai pii desiderii del padre, quanto bene il disce- 
polo alle sante lezioni del maestro ? Attenti a lui stesso, 
che nel Par. XXII lungi dal fare come i cristiani dei nostri 
giorni, che pieni di rispetto umano si vergognano a sco- 
prirsi il capo al suono AeW Angelus Domini, e non si danno 
pensiero alcuno di apprendere e meno di recitarne l'ange- 
lica salutazione, Dante invece se ne gloria, e in faccia a 
tutto il mondo civile, scientifico, e letterario egli protesta 
non solo di avere in grande riverenza la divozione dell' An- 
gelus Domini, ma eziandio di praticarla puntualmente, 
costantemente, divotamente ogni dì, nulla curandosi delle 
scipite censure dei saccentelli, o dei sogghigni beffardi 
degli scapati. Udiamola da lui stesso questa bella profes- 
sione di fede e con un esempio così glorioso facciamo ar- 
rossire tanti vigliacchi che si astengono perfino dal mo- 
strar che credono in Dio per non parer clericali. 

Il nome del bel Fior, eh' io sempre invoco 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L'animo ad avvisar lo maggior foco. 
Convien sapere che Dante prima di salire all' Empireo 
a contemplare svelatamento Maria SS. la tro-va simboleg- 
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giata in fulgidissima stella nel primo mobile dov' era di- 
scesa con Gesù Cristo suo figlio, e con tutta la corte cele- 
ste ad incontrare il divotissimo pellegrino. E siccome tutti 
i Santi di quella corte sono chiamati da lui Giardino, così 
Maria è detta Rosa di questo giardino. E Beatrice glie la 
indica, dicendogli: 

Quivi è la Rosa, in che il Verbo Divino 

Carne si fece. 
Appena Dante ebbe inteso eh' entro a quel fuoco, eh' era 
assai maggiore degli altri, dopo il sole Gesù Cristo che 
:tutti gli illuminava, e' era Maria, la sua cara Maria, tolse 
gli occhi da tutto il resto e li appuntò in lei sola; e quasi 
per render ragione del suo subito slancio disse eh' ella 
era quella alla quale e mane e sera si raccomandava, se- 
condo il prescritto dalla Chiesa nella bella pratica dell'ili»- 
gelus Domini^ che si suona, e si recita due volte la mattina 
( all' aggiornare e dal mezzodì ) ed una volta la sera : ed 
aggiunse che eh' egli era già abituato a tributarle questo 
omaggio, indicando questa sua fedeltà, e questa sua costan- 
za d' ossequio colla parola sempre. Per far poi conoscere 
che questa invocazione consisteva nella recita dell' Angelus, 
egli fa subito discender dall' alto quest' angelo, anch' esso 
come la Vergine sotto forma simbolica, ma di facella roton- 
da a guisa di corona, ed era appunto l' Arcangelo Gabriele, 
quel desso a cui s' allude nell' Angelus Domini, e quella 
facella a cerchio discendea su Maria e come fa il nimbo 
intorno alla testa dei Santi, la incoronava; ma nell'atto 
d' incoronarla ne suonava, e ne cantava le lodi. 

Per entro il cielo scese una facella, 

Formata in cerchio a guisa di corona, 

E elusela, e gìrossi intorno ad ella. 
Qualunque melodìa più dolce suona 

Quaggiù, e più a sé 1' anima tira, 

Parrebbe nube che squarciata tuona, 
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Comparata al sonar di quella lira, 
Onde si coronava il bel Zaffiro 
Del quale il del più chiaro s' inzafflra. 
Io sono Amore angelico, che giro 
L' alta Letizia, che spira del ventre, 
Che fu albergo del nostro Disiro, 
Quando poi Maria dopo queste carezze del suo Gabriele 
si levò per ire all' Empireo dietro a Cristo che la precede- 
va; oh! quanto doveva esser bello vedere tutti i Santi che 
colà stavano in forma di fuoco, spingere le loro cime al- 
l' insù verso Maria, come fé' poi Tiziano pegli Apostoli 
deir Assunta, e quelle sacre fiammelle cantare anch* esse^ 
come prima aveva fatto 1' Arcangelo, e cantare appunta 
quell' inno che la Chiesa surroga all' Angelus Domini nei 
tempo pasquale, vale a dire il Regina coeli; e tempo pasqua* 
le, anzi precisamente giovedì dopo Pasqua era quel giorno 
nel quale il poeta faceva succedere quei trionfo di Maria. 

E come fantolin che ver la mamma 
Tende le braccia, poi che il latte prese, 
Per r animo che in fin di fuor s' infiamma; 
Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua cima sì, che 1' alto affetto 
Ch' egli avieno a Maria, mi fu palese. 
Indi rimaser lì nel mìo cospetto. 
Regina coeli cantando sì dolce 
Che mai da me non si partì '1 diletto. 
Così tutti i Santi cantando l' Angelus Domini nel tempo 
pasquale tennero bordone alla divina musica di Gabriele. 
E tutto questo a Maria non ancora svelata: che dirà poi 
qaand' egli nell' Empireo la vedrà senza velo? E che cosa 
allora vedrà? Prima vedrà Maria tal quale era in natura, 
cioè le sue fattezze tutto simili a quelle di Cristo, essendo- 
ne ella stata la madre. Così nel Par. XXXIII. 85, gli dicea 
Bernardo incoraggiandolo a guardar Maria: 
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Riguarda ornai nella faccia che a Cristo 
Più s' assomiglia. 
E poi vedrà tutti gli angeli del Paradiso prender da Dio 
mille e mille allegrezze, e rapidi portarle alla loro Regina: 

Io vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante, 
Create a trasvolar per quella altezza, 

Che quantunque io avea visto davante 
Di tanta ammirazion non mi sospese, 
Né mi mostrò di Dio tanto sembiante. 
Ma e' era un angelo che tutti precedea , qual capitano 
di quella nobilissima schiera. E chi era costui? Era appun- 
to il suo inseparabile Gabriele, che quale fortunatissimo 
mansionario veniva dinanzi intuonando la salutazione che 
un giorno le fé' giti in terra. 

E queir Amor, che primo lì discese, 
Cantando: Ave Maria gratta plena^ 
Dinanzi a lei le sue ali distese, 
compiendo il resto il coro di tutti i beati del Paradiso, 
come si fa dal coro delle nostre cattedrali: 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata corte 
Si eh' ogni vista sen fé' più serena. 
S' immaginava ben Dante chi fosse queir Angelo dal- 
l' Ave MarlOy ma volle accertarsene interrogando S. Ber- 
nardo che gli faceva da interprete. 

Qual è queir Angel, che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la nostra Regina 
Innamorato sì che par di fuoco? 
E Bernardo gli rispose che quello era appunto Gabriele, e 
gli disse il perchè egli lo vedeva sì bello: 

Ed egli a me: Baldezza e leggiadrìa 
Quanta esser puote in Angelo ed in alma 
Tutta è in lui; e sì volem che sia; 
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Perch' egli è quegli che portò la palma 
Giuso a Maria, quando il Figliuol di Dio 
Carcar si volle della nostra salma. 
Così Dante pian piano tra con quello eh' egli era usato 
di fare ogni giorno a onor di Maria, e col resto che osservò 
e disse nel Purgatorio, e più con quello che vide farsi su in 
cielo a gloria di lei, ci ha dato per intero la pratica divota 
déiV Angelìis Domini accompagnato dall'ivc, e ci ha dato per- 
fino il suono di lei, come infatti doveva fare un vero figlio di 
s. Francesco che di questa devozione fu zelantissimo propaga- 
tore e maestro. 



N^oxio omeiggìo di Da.xite a. S. Fremcesco 

noi Paretcliso 



I Predicatori ^francescani 



A. 



d una persona si reca piacere ed onore non sola- 
mente quando altri si unisca con lei a lodare una stessa 
cosa degna di lode, ma eziandio quando a lei si unisca a 
biasimarne un' altra degna di biasimo. Noi finora abbiamo 
veduto Dante tutt' occhi per cercare e notare quanto pia- 
ceva al suo santo padre Francesco, per dirgli che la me- 
desima cosa piaceva tanto anche a lui, e che perciò la 
trattava in suo omaggio : e nel presente Capitolo noi ve- 
dremo lo stesso Dante esser tutt' occhi per cercare e notare 
una cosa che tanto dispiaceva al Santo ne' suoi frati, per 
dirgli anche qui: Padre santo il mio giudizio è affatto si- 
mile, anzi identico al vostro, eziandio in questo argomento 
di biasimare i vostri figli e fratelli miei dove se lo meri- 
tano, e perciò voglio trattarne a vostra gloria a costo di 
tirarmi addosso la ingiusta taccia di maledico e mordace, 
che per altre somiglianti mie censure giuste come 1' oro e 
fatte con buona intenzione mi venne inflitta più volte da 
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chi punto non m' intendeva; comò quando (per dir di solo 
un caso) si è creduto che io, proprio io cristiano credente 
avessi ritenuto sepolto fra gli eretici dell' inferno il buon 
papa Anastagio, mentre si doveva capire che queir avello 
altro non era che una fantasmagoria, un tranello, ed una 
invenzione diabolica per farmi credere possibile un papa 
maestro fallibile nella fede, il che se io avessi creduto sarei 
stato bello e servito dai demoni di Dite, che mi avrebbero 
tenuto sempre con loro, come uno che puliva da eretico 
(Tnf. XI. 6.) 

Intende dunque Dante di fare un omaggio al suo s. 
Francesco coir inveire insieme con lui contro i predicatori 
ambiziosi, e perciò la divisione di questo tema è suggerita 
e voluta dalla natura stessa della materia, la quale altro 
non richiede se non di dire in due soli paragrafi. 

r. Quali istruzioni soleva impartire s. Francesco ai 
suoi predicatori. 

2°. Quanto diversamente dalle istruzioni di s. Francesco 
si comportassero i predicatori francescani ai tempi di Dante. 

§. 1. 
Quali istruzioni soleva impartire s. Francesco ai suoi 

predicatori. 
S. Francesco nel e. XVII della sua prima Regola che 
è ne' suoi Opuscoli stampati a Firenze nel 1880, a pag. 145 
parla a' suoi predicatori così: « Nessun Frate predichi con- 
tro la forma e l' istituzione di santa Chiesa, e se dal suo 
Ministro non gli sarà stato concesso. Si guardi dunque il 
Ministro di non concederne ad alcuno la facoltà senza di- 
scernimento. Tutti i Frati però predichino colle opere. E 
niun Ministro o predicatore si approprii il ministero o l'uf- 
ficio della predicazione: ma in qualunque ora gli sarà or- 
dinato lasci senza nessuna contraddizione il suo ufficio. 
Onde prego in carità (la quale è Dio) tutti i miei Frati 
predicatori, oratori, ed operai, tanto chierici, quanto laici. 
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che procurino d' umiliarsi in ogni cosa, di non gloriarsi, 
né di compiaosrsii, né di esaltarsi internamente per le btione 
parole ed opere, anzi per niun bene, che Dio dice e fa e 
opera alcuna volta in loro e per mezzo di loro » ect. etc. 

Conferma tutto ciò nel e. IX della Seconda a pag. 179^ 
dove tra V altre cose: « Ammonisco ancora^ egli dice^ ed 
esorto i medesimi Frati, che nella predicazione che fanno 
t loro parlari sieno esaminati e casti ad utilità ed edifica- 
zione del popolo, annunziandogli i vizii e le virtù, la pena, 
e la gloria 9 con brevità di discorso; perchè la parola ab- 
breviata fece il Signore sopra la terra. » 

E nelle Conferenze Monastiche degli stessi Opuscoli di 
8. Francesco alla Conferenza XVI, pag. 259, dove parla 
exprofesso dei predicatori vani e superbi, così si lamenta. 
« Vi sono molti Frati i quali pongono tutto il loro studio, 
e tutta la lor diligenza neir acquistare la scienza, mettendo 
in un cale la loro santa vocazione, e vagando colla mente 
e col corpo fuori della strada dell' umiltà, e della santa 
orazione; i quali avendo predicato al popolo, e conosciuto 
che alcuni ne sono stati edificati o convertiti a penitenza, 
si gonfiano, e si gloriano dell' opera e del guadagno altrui; 
mentre però avran predicato piuttosto in condanna e pre- 
giudizio loro e nulla in verità avranno ivi operato, se non 
come strumenti di coloro, per mezzo dei quali il Signore 
ha veramente ottenuto cotal frutto. Perocché quelli che 
credono essere edificati e convertiti a penitenza per la loro 
scienza e predicazione, il Signore gli edifica e converte per 
le orazioni e le lagrime di santi, poveri, umili, e semplici 
Frati, quantunque essi santi Frati per lo più lo ignorino. » 
E seguitando lo stesso capitolo a pag. 261 fa grandi elogi 
di questi buoni fraticelli, veri autori del frutto che i superbi 
falsamente ascrivono a sé stessi, e di loro dice : « Questi, 
Fratelli miei, sono soldati della tavola rotonda, i quali 
stanno nascosti nei deserti e in luoghi remoti per atten- 
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dere pia diligentemente air orazione e alla meditazione, 
piangendo i propri peccati e gli altrui, vivendo con sem« 
plicità e umilmente conversando, la santità dei quali è 
conosciuta da Dio, e talvolta è ignota ai Frati e agli uo- 
mini* » Indi descrive il premio che questi semplici riceve- 
ranno da Dio, dicendo : « Le costoro ^nime saranno dagli 
Angeli presentate a Dio. Allora il Signore mostrerà loro il 
frutto e la mercede delle loro fatiche, cioè le molte anime 
che co' loro esempj, orazioni, e lagrime si sono salvate. E 
dirà loro: Figliuoli miei diletti, ecco che tali, e tante anime 
sono giunte a salvarsi per le vostre orazioni, lagrime, ed 
esempi. E perchè nel poco siote stati fedeli, vi farò padro- 
ni del molto* Poiché altri predicarono e faticarono coi di- 
scorsi della sapienza e scienza loro, ed io pei vostri meriti 
ho operato il frutto di salute. Ricevete perciò la ricompensa 
delle loro &tiche e il frutto dei vostri meriti, cioè il regno 
eterno, che colla violenza della vostra umiltà e semplicità, 
e delle vostre orazioni e lagrime avete rapito. E così co- 
storo portando i loro manipoli, cioè i frutti e i meriti della 
loro santa umiltà, e semplicità, pieni di letizia ed esultanti 
entreranno nel gaudio del Signore ». E dopo consolati colla 
prospettiva del premio i Frati umili che senza saperlo con- 
vertono le anime, passa nel capo stesso ad intimare il ca< 
stigo ai predicatori superbi. « Ma quelli, egli dice, i quali 
non si curano che di sapere, e di mostrare agli altri la via 
della salute, nulla operando per sé, compariranno innanzi 
al tribunale di Cristo nudi e vuoti, e portando i soli ma- 
nipoli deUa confusione, e della vergogna, e del dolore. 
Allora la verità della santa umiltà e semplicità, della santa 
orazione e povertà, che è la vostra vocazione, sarà esaltata, 
glorificata, e magnificata: la qual verità essi gonfiati dal 
vento della scienza disonorarono colla vita e coi vani di- 
scorsi della loro scienza, dicendo che la stessa verità è fal- 
sità, e quasi ciechi perseguitando coloro che camminarono 
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sulla via della verità. Allora /' errore e la falsità delle loro 
opinioni, secondo le quali camminarono che predicarono 
per verità, e colle quali precipitarono molti nella fossa 
deUa cecità, termineranno in dolore, e confusione e vergo- 
gna; ed essi cotte loro tenebrose opinioni saranno sommersi 
nelle tenebre esteriori cogli spiriti delle tenebre ^. 

Parrebbe che s. Francesco avesse fin qui detto abba- 
stanza contro i suoi predicatori orgogliosi : eppure non è 
ancora contenta Egli nella conferenza Monastica che segue 
a pag. 265 così compiange lo stato di cotali predicatori. 
4 Quindi è degno di pianto, siccome privo della vera pietà, 
il predicatore che nella predicazione cerva non la saltHe 
delle anime, ma la propria lode; o che distrugge colla 
malvagità deUa vita, quello che edifica càUa verità deUa 
dettrina ». 

Ma quali condizioni pretende dunque s» Francesco in 
un . predicatore perchè possa dirsi veramente buono e degno 
d> questo nome? Egli lo dichiarò al principio dello st^so 
capitolo ' iKVIl a pag. 263. « Voglio, o Fratelli carissimi, 
egli di^e, che i miilistri della parola di Dio sieno tali che 
attendendo agli studii spirituali, non sieno distolti da nes- 
sun altro officio. Perocché costoro sono eletti dal gran Re 
ad intimare ai popoli gli ordini che escono dalla bocoa di 
lui. Il predicatore adunque deve prima attingere nelle se- 
grete orazioni quello che poscia ha da manifestare eoi sacri 
ragionamenti: deve infiammarsi internamente prima che 
pronunzi esteriormente le parole. Questa officia è certa- 
mente veKìerando , e quelli che V esercitano meritano da 
tutti riverenza. Costoro sono la vita del corpo^ gli impu- 
gnatori dei demoni, la lampada del mondo. Sono da lodarsi 
quei predicatori, i quali a suo tempo sanno per sé e gu- 
stano per sé le verità che predicano, ma sanno distribuir 
male coloro, i quali danno tutto alla predicazione, e nulla 
alla devozione. Altri pure sono da compiangersi i quali 
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veadono sovente quel che fanno per V olio della vana lode. 
L' oifflcio della predicazione, o Fratelli, è accetto al Padre 
delle misericordie piò. d' ogni sacrifizio, specialmente se 
sarà esercitato per affetto di carità, in guisa che il pre- 
dicatore vi si adoperi più coli' esempio che colla parola, 
più con preghiera e con lagrime che con loquace discor- 
so *>. 

Questa conclusione è pure confermata dal Santo nel- 
l'Oracolo VIL pag. 461, degli stessi Opuscoli dov'ali dice; 
« L'uomo tanto ha di scienza, quanto egli opera; e il Re- 
ligioso tanto è buon oratore, quanto essa pratica quel che 
predica; perocché V albero si conosce dal frutto ». 

Fin qui io non ho recato che precetti del Saato dai 
quali ricavasi quaf sia il buono e quale il cattivo predica- 
tore. Ma alle parole s. Francesco aggiunse, o meglio pre- 
mise r esempio. Le sue prediche erano quali le voleva 
negli altri, calde, semplici, e brevi, cercando sempre con 
argomenti facili e popolari di tirar tutti ad amare Iddio, 
fin le creature irragionevoli, come nella bella predica che 
fece agli uccelli, traendone da loro stessi le prove della 
provvidenza che Dio ha per essi, e quindi dell'amore, e 
della gratitudine eh' eglino dovevano al loro supremo be- 
nefattore. 

QtmfUo diversamente dalle istruzioni di S. Francesco si 
comportassero i predicatori francescani ai tempi di Dante. 

Ai tempi di Dante, e anche prima e poi per lungo tratto 
i predicatori più adoperati erano i Francescani. Questi pel 
vantaggio di tante belle istituzioni che avevano ricevuto 
dal loro santo Istitutore intorno alla buona e vera maniera 
di predicare avrebbero dovuto compire meglio degli altri 
il santissimo officio di dispensare ai popoli la parola di Dio. 
Ma pur troppo un buon numero d'essi dimenticò gli avvisi 
del padre, cadendo in quei difetti contro i quali s. France- 
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SCO li aveva scaltriti. A Dante doleva assai che il suo s. 
Francesco avesse per tanti parlato invano, e che andasse 
cosi perduto il frutto della predicazione. Anch' egli dunque, 
come s. Francesco, si armò di zelo contro questi traditori 
della parola di Dio, e delle anime, e nel XXIX del Para- 
diso, facendo a lui parlare la Rivelazione rappresentata in 
Beatrice, gli sfolgorò come si meritavano con una tifata 
de' suoi versi da 85 a 128. Il male della loro predicazione 
consisteva nel dare un posto secondario, e non primario 
alla Sacra Scrittura, e perfino nel torcerla a loro capriccio, 
male assai peggiore che abusarla come facevano nelle scuo- 
le teologiche per apparire spiritosi ed acuti. Perciò dopo 
di avere detto per le scuole teologiche; 

Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando: tanto vi trasporta 
L' amor dell' apparenza, e il suo pensiero; 
entra tutto foco nella sua lunga invettiva, incominciando- 
la cosi: 

E ancor questo quassù si comporta 
Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina Scrittura, o quando è torta. 
Indi prosegue ad enumerare ad una ad una le pecche di 
questa falsa predicazione, e ne conta ben tredici. Con 
essa infatti 

r. Si fa un' offesa al sangue dei martiri , e principal- 
mente al Sangue di G. C. 

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo. 
2**. Si fa un' offesa alla gente che ascolta, che vuole 
udir nelle prediche V umile semplicità della Bibbia 

e quanto piace 
Chi umilmente con essa s' accosta. 
3^ Si commette dal predicatore un peccato di super- 
bia, perchè colle sue invenzioni vuol apparire. 
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Per apparer ciascun s' ingegna^ e face 
Sue invenzioni; e quelle son trascorse 
Da' predicanti, e il Vangelo si tace. 
4"* Si dà il falso per vero, come ne' due esempi per 
ispiegare T eclissi alla morte di Cristo, il primo de' quali 
ripugna alla universalità delle tenebre, ed il secondo ripu** 
gna al miracolo. 

Un dice che la luna si ritorse 
Nella passion di Cristo e s' interpose 
Perchè il lume del sol giù non si porse: 

E altri che la luce si nascose 
Da sé; però agli Ispani e agli Indi, 
Come a' Giudei tale eclissi rispose. 
5**. Si dà il falso per vero con grande frequenza. 
Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi 
Quante siffatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi. 
6^ Si coltiva r ignoranza colpevole negli uditori. 
Sicché le pecorelle che non sanno 
Tornan dal pasco pasciute di vento; 
E non le scusa non veder lor danno. 
7^ Si fa contro air espresso comando di G. C. che or- 
dinò di predicare il Vangelo. 

Non disse Cristo al suo primo convento (1) 
Andate, e predicate al mondo ciancie 
Ma diede lor verace fondamento. 
8^ Si fa contro T uso degli Apostoli che predicarono 
il solo Vangelo. 

E quel tanto sonò nelle sue guancie: 
9^ Si fa contro allo scopo eh' ebbero gli Apostoli che 
fa solo la conversione delle anime. 

Sì che a pugnar per accender la fede 
Dell' Evangelio fero scudi e lancie. 

<l II secondo è quello di s. FraDceaco, donde i Frati ai dissero ConTentuali. 
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10^ Si cangia la santità dei pulpito in un banco da 
giullare, e ciò dal principio al fine della predicai quando 
il predicatore sudato sì prende il cappuccio, lo gonfia, si 
copre, e parte, tutto contento di aver fatto ridere. 
Ora si va con motti e con iscede 
A predicare; e, purché ben si rida, 
Gonfia il cappuccio e piii non si richiede. (1) 
ir. Si predica per ambizione, e suggestione del dia- 
volo che si tìen nascosto in fondo al cappuccio, si che il 
mondo, non lo vedendo, crede alla indulgenza che il papa 
non diede, e che è solo inventata dal frate. 

Ma tale uccel nel becchetto s* annida (2) 
Che se il vulgo il vedesse, vederebbe 
La perdonanza di che si confida. 
12^ Si predica per ingannare i gonzi, che così molti- 
plicano sulla terra, e accorrono ai falsi perdoni. 
Per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 
Ohe senza prova d' alcun testimonio 
Ad ogni promission si converrebbe. 
13^ Finalmente si predica a fine di vile interesse per 
ingrassare il porco del convento ed i frati che sei mange- 
ranno, pascendo i benefattori di vane promesse. Par che si 
alluda ai conventi della Provincia Veneta, che si dicono la 
Provincia di s. Antonio dal principale che è quello di Pa- 
dova, dove s. Antonio visse e morì; e che si alluda al co- 
stume di mantenere un animale suino in convento. 

Di questo ingrassa il porco Sanf Antonio, (3) 
Ed altri assai, che son peggio che porci. 

Pagando di moneta senza conio. 

« 

Si crederà forse da taluni che Dante abbia fin qui esage- 
rato; ma il B. Fra Jacopone che viveva ai tempi dì Dante 

■ 

(1) I soli Francescani portavano il cappuccio. 

(2) Il cappuccio largo da Messa era più acuminato di quello dei laici, che 
aveano il cappuccio mozzo, come dice il B. Jacopone in una sua Laude. 

(3) Colgo questa occasione per rettificare il mio Commento in questa par- 
te riducendolo al senso presente. 
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confessa Io stesso della maggior parte dei predicatori dei 
suoi dì chiamati da lui universUate clerieata, e precisa- 
mente dice che il demonio (antiquo serpente) inspira loro 
la scienza falsa ed ambiziosa (Lib. IV. Lauda XIY). 
Mettegli in man lo dado del sapere. 
Enfia la scienza^ e' n alto monta. 
Vilipende gli altri e sé vuol far tenere. 
Air altra gente le peccata conta 
Li suoi gli porta dietro a non vedere. 
Tale sottosopra era la predicazione dei Francescani ai tempi 
di Dante; e chi sa quante volte udendola (però ch'era uo- 
mo molto di chiesa) si sarà egli indignato , vedendo che 
non ostante i fulmini di s. Francesco contro i cattivi pre- 
dicatori, fulmini dei quali abbiamo noi fatto vedere il l^mpo 
liei paragrafo primo, e dei quali i danteschi non sond che 
un'eco, SÌ! potevano trovar figliuoli affatto dimentichi del 
loco padre^ e delle sue sante istruzionit No, non è maravi- 
glia che un tale trecento ci abbia dato un quattrocento sì 
brutto. Tantp bratto che fin s. Bernardino da Sibila nella 
ter^a' predica che fece nel campo o piazza di questa città 
(Preidìche volg. IH. p. 72, Siena 1880) sì setrtl in doverd dt 
stìgmatìezare senza certi velami, tanti de' suol, e raccomàiì- 
dare al pòpolo di non creder loro , quando foissero vmMi 
a predicare, sebbene dicessero al popolo d'esser frati « e 
compagni di s. Bernardino, e fin suoi nepotì, avvefteiido i 
Senesi che di cotali ve ne aveva dovizia, fatta però ono- 
revole eccezione di alcuni pochi, fra quali nomina frate 
Matteo di Cicilia, e frate Giovanni di Puglia. 



Deoixxio ed. ultimo oixieiseio di Dante a s.B^rancesco 

nel Paradiso 



Sk« l^^ranceaco in gloria 

vJuello che mette il colmo ai tanti omaggi che fé' 
Dante al suo padre s. Francesco per tutto il sacro poema, 
si è il posto glorioso che in fine di esso gli assegna nel 
cielo empireo. Ma che posto gli assegna, e che ragione ha 
egli di assegnarglielo tale? Egli gli assegna un posto de' più 
sublimi che presto vedremo, e la ragione eh' egli ha per 
darglielo tale non è capricciosa o fantastica, ma soda e 
reale. Svolgiamo questi due punti in due distinti paragrafi, 
coi quali mettiamo fine a tutti gli omaggi di Dante a s 
Francesco, che qual padre venne così onorato dal figlio 
quanto per lui onorar si potea. 



§. 1. 

Dante colloca S. Francesco in paradiso nel grado 

più vicino al sommo. 

È naturale che dovendosi disporre in cielo a diversa 
gloria ì beati, lo si faccia sotto forme sensibili^ le sole che 
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a noi mortali possano farci comprendere le cose soprana- 
turali di colassù. Di questo ci aveva già avvertito Dante 
sin dal IV". 40 del paradiso, dicendoci: 

Così parlar conviensi al vostro ingegno; 
Però che solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d' intelletto degno. 

Immaginatevi adunque con Dante un anfiteatro di for- 
ma elittica od ovale, precisamente come i nostri che vedia- 
mo in terra, ma di una capacità sterminata, scompartito 
internamente da sommo ad imo, come sono scompartiti i 
nostri, da cerchi di gradini orizzontali e concentrici, che si 
vanno restringendo mano mano che si abbassano al piano. 
Immaginatevi ancora che questo anfiteatro sia partito in 
due giuste metà da una linea condotta dair una air altra 
estremità della elisse, dove le curve si restringono pili, 
formando così tanti semicircoli gli uni di fronte agli altri. 
Immaginatevi in terzo luogo che sette sieno i giri dei 
gradini superiori, ed altrettanti i giri dei gradini infe- 
riori, nel centro dei quali sta Dante con s. ^Bernardo 
ad osservare i Beati seduti nei loro scanni, tutti occu- 
pati dalla metà dell' anfiteatro appartenente ai Santi del- 
r antico testamento, e non del tutto occupati, o occupati 
solo per la maggior parte; dall'altra metà dell'anfiteatro 
appartenente ai Santi del testamento nuovo, con questa 
distinzione dall' alto al basso che gli adulti che vanno in 
cielo per meriti propri differenti siedono nei sette semicir- 
coli superiori, ed i bambini che vi vanno per meriti non 
proprj ossia per r meriti di G. C. variamente ad essi appli- 
cati, siedono nei sette semicircoli inferiori, differenziati 
anch'essi* di gloria come gli adulti. Immaginatevi in quar- 
to luogo che campato altissimo in aria a perpendicolo del 
centro di questo augustissimo anfiteatro vi sia Dio in forma 
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di trina luce, e che la luce di mezzo rappresenti la irama* 
gine umana. Finalmente immaginatevi che per tutto lo 
spazio tra Dio ed i Beati trasvolino gli angeli, occupatissi- 
mi a portare la beatitudine di Dio da Dio ai Santi, e dai 
Santi a Dio gli affetti di loro. Quello poi che noi fin qui 
abbiamo chiamato anfiteatro, e che veramente quale anfi- 
teatro ci viene rappresentato da Dante, viene anche chia- 
mato da lui col nome di rosa, che è rotonda come l'anfiteatro, 
che ha giri di foglie concentriche e digradanti come i cerchi 
degli anfiteatri, e che ha nel mezzo il giallo o petalo, come 
gli anfiteatri hanno la rena; e Dante ha chiamato questo 
anfiteatro anche rosa per ingentilire viemmeglio il concetto 
che prima avea chiamato giardino. 

Ma via assaporiamo queste stesse cose appressando le 
cupide labbra alle dolcezze paradisiache di Dante. Nel XXXI, 
L egli parla così: 

In forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa* 
Ma r altra, che volando vede e canta 
La gloria di colui che la innamora, 
E la bontà che la fece cotanta, 
Sì come schiera d' api, che s' infiora 

Una fiata, ed altra si ritorna 
, Là dove suo lavoro s' insapora. 
Nel gran fior discendeva, che s' adorna 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
Là dove il suo Amor sempre soggiorna. 
Le faccio tutte avean di fiamma viva, 
E r ale d' oro; e T altro tanto bianco 
Che nulla neve a quel termine arriva. 
Quando scendean nel fior, di banco in banca 
Porgevan della pace e dell' ardore 
Che gli acquistavan, ventilando il fiam-o. 
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Questo sicuro e gaudioso regno 

Frequente in gente antica ed in novella. 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. 

Trina Luce, che in unica stella 

Scintillando a lor vista si gli appaga, 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 

Poco appresso prendendo s. Bernardo il luogo di Bea- 
trice, che dal piano e dal fianco di Dante era risalita al 
suo posto di gloria, cioè al terzo giro dal sommo grado 
alla destra di Rachele, gli fa da direttore e guida dicendogli: 

Ma guarda i cerchi fino al più remoto, 
Tanto che veggi sedere la Regina, 
Cui questo regno è suddito e devoto. 

Io levai gli occhi; e come da mattina 
La parte orientai dell' orizzonte 
Soverchia quella dove il sol declina. 

Cosi quasi di valle andando a monte 

Con gli occhi, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta T altra fronte. 

E come quivi, ove s' aspetta il temo, \ 

Che mal guidò Fetonte, più s' infiamma, 
E quinci e quindi il lume si fa scemo; 

Così quella pacifica orifiamma ^ 

Nel mezzo s' avvivava, e d' ogni parte 
Per ìgual modo allentava la fiamma. 

Descritta così Maria SS. seduta nel sommo cerchio, ma 
in seggio ben distinto dagli altri del medesimo cerchio, s. 
Bernardo nel XXXII, 4 gli addita sotto Lei sei Beate del- 

■te 

r antico testamento , che d' alto al basso , e sempre V una 
sotto r altra, formavano da questa parte la separazione 



-- 248 - 

dell' antico testamento dal nuovo. La prima che s'incontra 
è Eva nel secondo cerchio; sotto di Eva nel terzo Rachele; 
nel quarto sotto Rachele è Sara; nel quinto sotto Sara è 
Rebecca; nel sesto sotto Rebecca è Giuditta; e nel settimo 
sotto Giuditta è Rut. 

La piaga che Maria richiuse ed unse. 
Quella eh' è tanto bella da' suoi piedi, 
È colei che 1' aperse, e che la punse. 
Neil' ordine che fanno i terzi sedi 
Siede Rachel dì sotto da costei 
Con Beatrice, siccome tu vedi. 
Sara, Rebecca, Judit è colei. 

Che fu bisava al cantor che per doglia 
Del fallo disse: Miserere mei, 
Puoi tu veder così di soglia in sòglia 

Giù digradar, com' io eh' a proprio nome 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 
Da questo settimo grado in giù per altri sette succe- 
dono bambine ebree morte prima dell' uso di ragione, e 
così le sole donne ebree chiudono da questa parte i semi- 
circoli già occupati deir antico testamento , che guarda in 
parte contraria a quelli del mondo. 

E dal settimo grado in giù, siccome 
Insino ad esso, succedono Ebree 
Dirimendo del fior tutte le chiome; 
Perchè, secondo lo sguardo che fee 

La fede in Cristo, queste sono il muro 
A che si parton le sacre scalee. 
Da questa parte, onde il flore è maturo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero in Cristo venturo. 
Dall' altra parte, onde sono intercisi 
Di voto i semicircolì, si stanno 
Quei che a Cristo venuto ebber li visi. 
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Ma quali Santi stanno a dritta ed a manca di Maria 
nel primo cerchio? S. Bernardo glieli addita. A manca, V un 
dopo l'altro, è prima Adamo, e poi Mosè; ed a dritta, 
pure P un dopo l' altro, è prima S. Pietro e poi S. GioYan- 
ni evangelista, XXXII. 115. 

Ma vieni omai con gli occhi, sì com' io 
Andrò parlando, e nota i gran patrici 
Di questo imperio giustissimo e pio. 
Que' due, che seggon lassù più felici 
Per esser propinquissimi ad Augusta 
Son d' està rosa quasi due radici. 
Colei che da sinistra le s' aggiusta 
È il padre per lo cui ardito gusto 
L' umana specie tanto amaro gusta. 
Dal destro vedi quel padre vetusto 

Di santa Chiesa a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 
E quei che vide tutti i tempi gravi, 
Pria che morisse, della bella sposa 
Che s' acquistò con la lancia, e co' davi 
Siede lungh' esso; e lungo 1' altro posa 
Quel Duca, sotto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile, e ritrosa. 

Or qual sarà quel Santo così glorioso che possa occu- 
pare nella parte contraria a Maria il primo scanno del 
sommo cerchio, che è pure la continuazione del cerchio 
di Maria? Il fortunato cotanto sarà il Battista, che così 
viene a dar principio ai Santi del nuovo testamento, come 
chiude quelli del vecchio XXXII. 28: 

E come quinci il glorioso scanno 

Della Donna del cielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno; 
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Così di contra quel del gran Giovanni 

Che, sempre santo, il deserto e il martire 
Sofferse, e poi l' inferno da due anni. 
E a destra ed a manca di sì gran santo nello stesso primo 
grado chi vide Dante? Egli vide a destra s. Anna, ed a sini- 
stra s. Lucia, quella di contro a s. Pietro, questa di contro ad 
Adamo, perocché in un rotondo i due contrarli si trovano 
sulle due estremità della linea che passa pel centro comu- 
ne. XXXII. 133. 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 
Tanto contenta di mirar sua figlia, 
Che non muove occhio per cantare osanna. 
E contro al maggior padre di famiglia 
Siede Lucia, che mosse la tua donna 
Quando chinavi a minar le ciglia. 
Ma in quale scanno finalmente noi troveremo s. Fran- 
cesco? Ecco che Dante ce lo addita nel secondo grado im- 
mediatamente sotto allo scanno del Battista; cosi che la 
gloria di Francesco differisce da quella del gran Precursore 
per un solo grado di gloria, gloria superiore d' un grado 
a quella di s. Benedetto, che gli è immediatamente di sotto 
e gloria superiore di due a quella di s. Agostino che è im- 
mediatamente sotto di Benedetto. XXXII. 34: 
E sotto lui così cerner sortirò 

Francesco, Benedetto, e Agostino, 

E gli altri sin quaggiii di giro in giro. 

Ma egli è tempo che per maggior chiarezza racco- 
gliendo il molto in poco rappresentiamo in due gruppi 
tutti i nostri Beati, collocandoli nelle due estremità, sini- 
stra e destra, della elisse, o dell' ovale, dove le curve piti 
si restringono, e supponendo che la elisse co' suoi cerchi 
concentrici sia già disegnata. Li gruppi sarebbero i se- 
guenti. 
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Alla vista di questo prospettino ohi sa mai quante di- 
mande mi si vorranno fere e su Maria seduta nel primo 
giro cogli altri, e media tra i quattro Santi; e sul Battista 
quasi pari a Maria; e su di Eva che non istà col marito; 
e su Beatrice che a destra di Rachele è nel grado sotto 
di Eva; e sulle sette Sante della sinistra a confronto dei 
soli quattro Santi della destra; e suir essere sole donne 
quelle che stanno sotto Maria, e soli uomini quelli che stan- 
no sotto il Battista; e su Lucia che sta nel sommo grado 
del Precursore alla sinistra di lui; e su Anna pari a Bat- 
tista; e su Benedetto inferiore a Francesco; e sui sette 
gradi differenti di gloria così pei bambini, come pegli adulti 
e sulla eguaglianza degli eletti dell'uno e dell'altro patto; 
e su Giovanni Evangelista; e finalmente sui ire Santi infil- 
zati insieme in una medesima retta, Pietro, Beatrice, e 
Lucia? Onde si vorrebbe sapere il perchè di tutte queste 
cose, e il perchè converrà dirlo per non lasciare dubbi 
dietro di noi quando andremo a trovar s. Francesco nei 
suo secondo -grado di gloria; ma il tutto stringatamente 
per non dilungarci dal punto principale del nostro tema. 
Oh! quanta sapienza biblica, teologica, storica, ed ascetica 
non è egli racchiusa in questi soli diciotto nomi così lo- 
cati, che ti fanno risparmiare lunghi trattati e grossi vo- 
lumi ! 

Rifacciamoci a Maria. Essa, non ostante i suoi stupea- 
dissimi privilegi, il primo de' quaH è l'immunità dalla colpa 
originale, fonte di tutti gli altri, nondimeno quale creatura 
umana doveva anch' essa seder fra gli umani, ma quale 
corredentrice e termine fisso d' eterno consiglio dovea se- 
der fra le due chiese dell' antico e del nuovo patto; ed ecco 
perciò che alla sua sinistra ha la chiesa della legge natu- 
rale, della quale il primo rappresentante è Adamo, e la 
chiesa che venne poi della legge scritta, o del popolo e- 
breo, il cui grande legislatore è Mosò, raccoglitore ispirato 
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della tradizione da Adamo a lui; ed alla sua dèstra ha la 
chiesa della legge di grazia, migliore dell' altre, il capo 
della quale è s. Pietro, chiesa che in mezzo a sempre rin- 
novate persecuzioni durerà in vita e trionfante, anche tra 
gli strazj deir ultima, nella fine dei secoli, ed ecco perciò 
che alla sua destra ha s. Pietro, a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto, e poi s. Giovanni che 
nell'Apocalisse vide tutti i tempi gravi, Pria che morisse, 
della bella sposa. Che s' acquistò colla lancia, e co* chiavi. 
Ma se Maria siede nel primo giro dove pur son seduti li 
quattro che la fiancheggiano, il suo scanno però è assai 
distinto dagli altri perchè essa ha un trono di luce sfolgo- 
rantissima, quasi infinitamente superióre alle altre luci del 
suo medesimo giro, nonché a quella del Battista che le è 
di contro; e la sua persona si assomiglia piil a Cristo, e 
le feste degli angeli si fanno dagli angeli più nobili, e più 
moltiplicate, e più vive a Lei, che non a tutti gli altri in- 
sieme, ai quali, per la gioia di vedere sì onorata la loro 
regina, si raddoppia quasi direi il gaudio del loro paradi- 
so XXXL 130: 

Ed in quel mezzo con le penne sparte 
Vidi più di mille angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgore e d'arte. 

Vidi quivi a' lor giuochi e a' lor canti 
Ridere una Bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri Santi, 
e nel XXXIL 88: 

Io vidi sovra Lei tanta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante 
Create a trasvolar per quella altezza. 

Che quantunque io avea visto davante 
Di tanta ammirazion non mi sospese. 
Né mi mostrò di Dio tanto sembiante. 
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E quell' Amor, che primo II discese. 
Cantando: Ave Maria gratta piena, 
Dinnanzi a Lei le sue ali distese. 
Rispose alla divina cantilena 

Da tutte parti la beata Corte, 
Si eh' ogni vista sen fé piii serena. 
Volendo qui Dante saper chi era queir angelo cosi 
bello> ne interrogò il suo Bernardo dicendogli: 
Qual è queir Àngel che con tanto giuoco 
truarda negli occhi la nostra regina, 
Innamorato si che par di fuoco? 
E Bernardo gli disse chi era : 

Ed egli a me: baldezza e leggiadrìa 

Quanta esiger puote in angelo ed in alma, 
• Tutta è in lui; e si voien che sia; 
Peroh'egli è quegli che portò la palma 

Giuso a Maria, quando il Figliuol di Dio 
Carcar si volle della nostra salma. 
Quanto ad Eva potrebbe far caso non vederla collocata 
nel primo grado col marito, avendo anch' essa ootne lui 
fatto la debita penitenza per tanti secoli. Ma V essere ella 
stata cagione prima della caduta dello sposo, e di tutti i 
nostri guai, potè aver porto al poeta ben ragionevole mo- 
tivo per metterla in un grado inferiore ad Adamo sedotto 
da lei. Perciò di Eva prima fu notato esser dessa colei che 
aperse la piaga e ehe la punse. 

Quello poi che più sembrerà inconcepibile è vedere 
Beatrice nel terzo grado a destra di Rachele, e vederla 
così locata da poterei dar mano con Eva. Una tal cosa è 
e sarà sempre indecifrabile per quei molti che ancora non 
si piegarono a riconoscere in Beatrice la Rivelazione, quale 
ella è veramente, secondo la rappresentanza che le diede 
Dante nel sacro poema. Da chi e da qual tempo comincia 
infatti la Rivelazione? Essa comincia dal principio del mon- 
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do, come lo abbiamo dalia Genesi, e, parlando di umani, 
comincia da Adamo ed Eva; e quindi la rivelazione rappre- 
sentata in Beatrice è collocata al suo vero posto, perch' es- 
sa così dà la mano ad Eva, e per Eva ad Adamo, ( vedi 
la lineetta che li congiunge) dai quali du^ sì diffuse a noi 
la Rivelazione, che si estende perciò a tutta la chiesa dell'an- 
tico e del nuovo patto sino alla fine dei secoli (vedi V altra- 
linea lunga che unisce Adamo a Lucia). A far intendere la 
qual cosa essa è con Rachele pel patto antico, ma è posta 
nel nuovo pel patto nuovo. (1) 

E quanto air aver fatto occupare tutti i sette gradi 
della sinistra in confronto dei soli quattro della destra, 
cosi doveva farsi necessariamente, perchè la serie delle 
Sante che siedono sotto Maria SS. appartiene tutta al te- 
stamento vecchio, e lo chiude in questa parte da sommo 
ad imo per sette gradi (compreso quello di Maria, che ap- 
partiene ad' ambedue le alleanze) e poi per altri sette di 
sotto lo chiudono le bambine ebree; ed il numero di quegli 
eletti è già compito, e perciò tutti gli scanni dovevano 
vedersi occupati, mentre nei semicerchi contrar) spettanti 
al nuovo patto, che comincia dai quattro con a capo il 
Battista, ci deono essere scanni vuoti, che andranno ad 
essere occupati mano mano che dal trecento il mondo si 
verrà avvicinando al suo termine. E poiché nel trecento 
di sette gradi riservati agli adulti ^nella prima serie di 
scanni a destra sotto il Battista, ben quattro sono occu- 
pati, ne segue che la maggioranza degli eletti del patto 
nuovo è arrivata già in patria, e che dal trecento in poi 
ci dovrà arrivare la minoranza ; maggioranza che sta alla 
minoranza in ragione di 4 a 3, colla qual proporzione, 
tutti li semicerchi della nuova alleanza si empirebbero in 
975 anni decorribili dal 1300 ; onde si andrebbe air anno 

()) Cosi Dante tenne la promessa che le fece nel Convitto di lodarla tanto 
quanto non aveva mai fatto sino allora, elevandola a rappresentare la Rive- 
Kione. 
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2275 per giungere al fiaimondo, al quale perciò, oggi 1881, 
mancherebbero 394 (1), al termine dei quali il numero de- 
gli eletti del nuovc^ sarà uguale a quelli del vecchio, e cosi, 
riempito tutto il paradiso cesserà il tempo, e comincierà 
per tutti r eternità. Al qual punto Dante esclama XXX. 37: 
Or mira V alto provveder divino 

Che r uno e V altro aspetto della fede 
Egualmente empirà questo giardino, 
ed altrove XX. 130 ; 

Vedi nostra città quant' ella gira; 
Vedi li nostri scanni si ripieni. 
Che poca gente ornai ci si disira. 
Da ciò si par manifesto, che secondo il sentire di Dante, la 
legge di grazia essa sola salverà tanti quanti ne han salva- 
to le due leggi precedenti, naturale e scritta prese insieme. 
Ma perchè sotto di Eva furono p9ste donne quali si 
ponno vedere nel precedente prospetto? Che hanno essedi 
singolare, e in quale relazione sono esse con Beatrice? Àm 
miriamo ognor più la sapienza di Dante. Queste donne si 
celebri sono poste qui e con quesf ordine a rappresentare il 
corso ed il progresso della religione, che adulterata ben pre* 
sto dopo di Eva (2), divenne finalmente idolatrica, nonostan- 

(1) Questo termine è assai più ragionevole di qualunque altro che Io fa 
a noi più Ticino /come oggidì malamente pretendono alcuni), perchè lascia il 
campo a STolgersI tatti i sego! da Dio palesatici, piccome precursori chiarissi- 
mi del giorno estremo, sien essi prossimi, o remoti; ai primi dei qnali appar- 
tengono 1. r impero desolatore delP anticristo, 2. 1* apparizione di Elia e di 
Enoc, 3. la conversione degli ebrei alla chiesa di 0. C. ed appartengono ai 
secondi 1. 1* apostasia dei popoli da G. C. 2. V universale indebolimento della 
fede 3. il predominio ancora generale fra gli uomini della carne sopra lo 
spirito, 4. la predicazione del vangelo per tutta intera la terra. Questo risultato 
di «-^94 anni si ottiene cosi: 

Sta 4 a 3 come 1300 a x. Eseguendo questa regola del tre si avrebbe x 
r= 975. E unendo questra cifra degli anni avvenire agli anni Danteschi pas- 
sati 1300 si avrebbe 2275 che sarebbero tutta V èra volgare sino al finimondo. 
E finalmente sottraendo dal 2275 gli anni odierni dell* èra stessa 1881 si avrà 
394 che .sono gli anni dal 1881 al finimondo, giusta il sentire di Dante. 

(2) E una delle più belle cose che sieuo in Dante (anche questa non vo- 
luta finora imparare) la maniera arguta di esprimere il fatto della religione, 
o del culto serbatosi vergine durante la vita ai Adamo. Adamo (XXVf. 133) 
dicea Dante che, vivente lui, il nome di Dio era I (leggi lettera i), e questo 
nome fu da lui trovato colla lingua eh* egli si compose ed usò: nel che mostrò 
Adamo una sapienza sterminata, perchè conoscendo di dover esprimere il 
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te che la rivelazione facesse sentire la sua voce^ poco invero 
ascoltata generalmente dal 930 al 2265^ cioè fino a Rachele 
(Petacio: Ration: temp. P. 2 Ub. 2 e. IV) alquanto amante 
essa pure degli idoli, ma corretta per virtù di Beatrice, o 
meglio della Rivelazione, diede essa principio ai dodici 
patriarchi che formarono il popolo eletto, il quale guidato 
ed ammaestrato da essa Rivelazione, (che già prima avea 
guidato ed ammaestrato Sara e Rebecca), potè gloriarsi di 
aver date al mondo eroine di fede e di virtù in Giuditta ed 
in Rut,* colla qual ultima, per essere la bisavola di David- 
de, la Rivelazione avea portato il vero culto di Dio al suo 
massimo grado di perfezionamento, divenuto quel re, che 
era fatto secondo il cuore di Dio, T organo precipuo della 
Rivelazione medesima, continuata a serbarsi intatta sino 
a G. C. nel popolo ebreo, fatto da Mosè custode della bib- 
bia e della Tradizione, e da 6. C. in poi nel popolo cri- 
stiano, che dalla stessa Rivelazione sarà ammaestrato e 
guidato sino alla fine del mondo. 

Se poi si volesse sapere perchè sole donne furono col- 
locate sotto i pie di Maria la ragione (oltre la pittorica) 
si è perchè Maria è il proprio tipo ideale della perfezione 
muliebre; come soli uomini furono posti sotto i pie del 



nome di Dio^ che è Essere semplicissimo, adoperò meno lettere che foste 
possibile, (e il meno si è una) e delle lettere adoperò la piti semplice di tutte 
quale si è la lettera I (iod). Or questo sacro Dome, si proprio ai Dio, restò 
sempre inalterato sotto di Adamo, e vuol dire che il culto non pati cor- 
ruzione. Ma. morto lui, quel che prima era I (i) cosi semplice, ai?entò il 
composto El, e vuol dire che il culto cominciò ad alterarsi, e prima ad alte- 
rarsi nel nome di Dio. Qui dunque «i fa notare come merito di Adamo, che 
vivente lui, nessuno osò alterare il nome primitivo e vero di Dio, e quindi 
che nessuno alterò la vera religione da lui (e dicasi lo stesso di Eva) inse- 
gnata per 930 anni, tutti spesi (cosa che spaventa a pur pensarla) in rigidis- 
sima penitenza. Oh ! quanto dovettero essere efficaci le sue parole^ e il suo 
esempio ! Ecco i versi stupendi di si arguto pensiero : 

Pria eh* io scendessi ali* infernale ambascia 
I (i) s* appellava in terra il Sommo Bene, 
Onde vien la letizia che mi fascia. 

El I si chiamò poi : 
cioè quel che prima pra I (ì) per proprietà, poi si chiamò El per alterazione. 
Questo passo non fu inteso perchè si prese il primo 1 (i) per numero arabico 
un, e perchè il secondo I (i) lo sì attaccò ad El, formandone cosi una parola 
sola, e leggendo Eli che ha ben altro senso dal primo, senso del tutto erroneo. 



Battista perchè anch' esso è il proprio tipo ideale della per- 
fezione virile: e cosi uomini e donne hanno il loro parti- 
colare modello, su che lavorar ciascuno la perfezione che 
più gli compete. Oh! quante belle cose seppe Dante inse- 
gnarci con pochi nomi collocati a dovere ! 

E poiché *siamo col discorso già passati alla destra 
della olisse nel nostro prospetto, eccoti dapprima nel som- 
mo grado il Battista, che come Maria SS. unisce anch' egli 
r antica alla nuova chiesa, Anna e Lucia, formandone cosi 
una sola sebbene con vario aspetto della fede.' Ma qui 
potrebbe turbarci la mente questa Lucia, come ce la turbò 
dapprima Beatrice. Può dunque esser vero che una tal 
santa rappresenti la chiesa dopo di G. C? Non solo può 
esser ciò vero, ma lo è realmente per tutte le ragioni di 
convenienza. Si s. Lucia è la chiesa nuova, e a farloci in- 
tendere essa fu collocata a contatto col Battista, quasi dal 
Battista cominciasse la nuova chiesa, siccome è veramen- 
te. Il Battista infatti è contemporaneo a G. C; a G. C. ha 
preparato i credenti; si è unito a G. C. anche esternamente 
quando V ha battezzato ; egli lo fece conoscere di persona 
alle turbe, conflrmando il divin Padre dal cielo le sue pa- 
role; egli cedette a G. C. i suoi discepoli, che cosi formarono 
le primizie della chiesa, quale fu Andrea, e subito dopo 
Simone; egli finalmente, visto il principio della nuova chie- 
sa, dichiarò compita la sua missione; e giunto ornai il 
tempo di sparir dalla scena di questo mondo per lasciar 
libero lo sviluppo ed incremento del nuovo patto, egli 
proclamò la necessità d' essere lui affatto annichilato per- 
chè G|^ C. fosse esaltato : lllum apertet crescere, me auteni 
minui, come tosto avvenne. Dunque è benissimo disposto 
che dal fianco del Battista si muova e continui la chiesa 
del testamento nuovo, e questa, come si vede, non in altra 
Santa venne simboleggiata che in Lucia, la quale, come la 
chiesa, è appellata nella liturgia sposa di Cristo, Lucia 
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sponsa Christi; come la Chiesa, è appellata e fu realmente 
Colonna immobile, Columna es immobilis Lucia; come la 
Chiesa, fu governata dallo Spirito S. che non Talbbandonò 
mai, vien meno tra i più gravi pericoli a cui fu tratta dal 
persecutore, maravigliato e sdegnato che fosse in lei lo 
Sp. S. Estne in te Spiritus Sanetus, anche quando meno Io 
si sarebbe creduto : della qual Lucia o Chiesa Dante nel 
IL deir inferno fu dichiarato fedele, quand* egli era ancor 
peccatore, e peccatore ostinato contro la grazia, perchè 
infatti la Chiesa chiama suoi fedeli tanto i giusti quanto i 
peccatori. Togliete a Lucia questa simbolica rappresentan- 
za che la fa mettere necessariamente nel sommo grado 
ed accanto al Battista; e non saprete trovare ragion suffi- 
ciente por collocarla al di sopra di un Santo cosi eminente 
quale si è Francesco, che forma meritamente la maraviglia 
del mondo. Di Lucia finalmente si nòta eh' ella è diame- 
tralmente in faccia ad Adamo, e con ciò s' intese di con- 
catenarla a lui, perchè la vera chiesa non comincia già 
da 6. C. ma da Adamo (vedi la lunga linea che passa pel 
centro della olisse, e che congiunge Lucia ad Adamo, oc- 
cupando così li due spazj della chiesa antica e nuovaj. 
Ma si potrebbe opporre contro questa rappresentanza di 
Lucia, che dessa non è una persona che vivesse al prin- 
cipio dell' era cristiana o volgare, mentre visse solamente 
alla fine del terzo secolo, e fu martire nel!' ultima Serissi- 
ma persecuzione di Diocleziano e Massimiano, dei quali 
predisse la morte, e poi mori predicendo la pace della 
chiesa: Quo vulnere accepto , (legge T ufficio divino) lucìa 
praedieens Eeclesiae tranquilHtatem, qtme futura erat Dio* 
eletiano et JUaximiano mortuis idibus Deeembrie spiritkm 
Deo reddidit. Vero, verissimo che Lucia venne tre secoli 
dopo la fondazione della nuova chiesa, ma che fa dò? 
Questo anacronismo è anche proprio di Beatrice, che seb- 
bene rappresenti la Rivelazione esistente fin dal principio 
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del mondo, tuttavia per le ragioni dette fu posta a star con 
Rachele, che pur visse intorno a 2265 anni dal principio del 
mondo. Questi anacronismi lungi dal 'pregiudicare alla veri- 
tà, la confermano; confermano cioè che quando si dice Lucia 
o Beatrice, non s' intendono già, né si ponno intendere le 
persone storiche rigorosamente parlando; ma bensì le per- 
sono da esse rappresentate per simbolo, la Chiesa in Lucia, 
la Rivelazione in Beatrice: le quali due persone, come 
rappresentanze, d' altro non hanno bisogno che di essere 
collocate al debito posto rappresentativo, come sono vera- 
mente Lucia e Beatrice. E vero che ci sarebbe stata altra 
santa dei tempi apostolici, come a cagion d' esempio una 
Tecla, od una Prassede, che avrebbe potuto rappresentare 
la Chiesa^ ma coi^ convenientemente come Lucia non già, 
essendo in Lucia riuniti i caratteri della Chiesa, come ve- 
demmo, ; 

Rimane a dire un nonnulla di Anna, di Benedetto, dei 
bambini,. di S. Giovanni Evangelista, e dei tre Santi infil- 
zati insieme su di una retta, Pietro, Beatrice, Lucia, per 
affrettarci a dir di Francesco che forse da troppo tempo 
ci aspetta. Potrebbe cagionarci qualche sorpresa veder s. 
Anna nel grado primo, mentre Francesco pur si gran santo 
è nel secondo, e Benedetto anch' egli pur cotanto santo è 
nel terzo. Ma chi consideri eh' ella è madre di Maria SS. 
e che questa figlia pur si zelante per la santificazione del 
Battista chiuso ancor nel sen materno, corse (festinavit) 
a portargliela con suo gran disagio, dovette essere stata 
del pari almeno zelante per condurre la madre ai più per- 
fetto grado di santità, cesserà affatto dal maravigliarsi di 
veder Anna si elevata nella, gloria. Quanto poi a Benedetto 
inferior d^ un grado a Francesco, non è a temere che i 
Benedettini se ne adombrino, dovendo essi medesimi con- 
fessare che la povertà abbracciata da Francesco è di mag- 
gior perfezione che quella abbracciata dal loro Benedetto, 
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che né a sé né a suoi disdisse mai possedere. Il grado di 
Benedetto corrisponderebbe al second' ordine della prima 
gerarchia, che é quello dei Cherubini ai quali gli si attri- 
buisce la scienza, la prontezza V assiduità (Prospero dell' A- 
qnila Diz. Bìb.), cose tutte proprie dei benedettini: come il 
grado di Agostino corrisponderebbe al terz' ordine della 
prima gerarchia, vale a dire ai Troni, o Specchi del divi- 
no aspetto, come li nomina Dante, (Par. IX 61 e XXVIII 
104) e veramente Agostino fu specchio della SS. Trinità. In 
terzo luogo quanto al diverso grado che a simiglianza de- 
gli adulti hanno in cielo i bambini, credo ohe torni meglio 
allegare il puro testo di Dante, tanto esso é. chiaro, per- 
sjaasivo, e forbito. XXXII 40: 

E sappi che dal grado in giù che fiede 
A mezzo il tratto le due discrezioni, 
Per nullo proprio merito si siede. 
Ma per altrui^ con cèrte condizioni: 
Che tutti questi son spinti assolti 
Prima che avesser vere elezioni. 
Ben te ne puoi accorger per li volti, 
E anche per le voci puerili 
Se tu gli guardi bene, e s^ gli ascolti. 
Or dubbi tu, e dubitando sili; 

Ma io ti solverò il forte legame 
In che ti stringon li pensier sottili. 
Dentro air ampiezza di questo reame 
Casual punto non puote aver sito, 
Se non come tristizia, o sete, o fame, 
Che per eterna legge é stabilito 

Quantunque vede sì che giustamente 
Ci si risponde dall' anello al dita 
E però questa festinata gente 

A vera vita, non è sine cawa. 
Intra sé, qui più e meno eccellente. 
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Lo Rege, per cui questo regno pausa 
In tanto amore, e in tanto diletto. 
Che nulla volontade è di più ausa. 
Le menti tutte, in suo lieto cospetto 
Creando, a suo piacer di grazia dota 
Diversamente. E qui basti V effetto. 
E ciò espresso e chiaro vi si nota 

Nella Scrittura Santa in quei gemelli 
Che nella madre ebber V ira cammota. 
Però, secondo il color de' capelli 
Di cotal grazia, 1' altissimo lume 
Degnamente convien che s* incappelli. 
Dunque senza mercè di lor costume 
Locati son per gradi differenti, 
Sol differendo nel primiero acume. 
Ma quali sono quelle eerte condizioni accennate dì 
sopra nella seconda terzina, per le quali questi bamboli 
si salvarono? Eccole: 

Bastava si ne' secoli recenti 

Con r innocenza, per aver salute 
Solamente la fede de' parenti. 
Poiché le prime etadi fur compiute. 

Convenne a' maschi alle innocenti penne, 
Per circoncidere acquistar salute. 
Ma poi che il tempo della grazia venne. 
Senza battesmo perfetto di Cristo, 
Tale innocenza laggiù si ritenne. 
È pure da dire una paròla su Giovanni Ev. e cercare 
il perchè è messo qui questo Santo. E il perchè è bello e 
trovato: anzi ce 1' avea dichiarato apertamente Dante me- 
desimo nel dire di lui : 

E quei che vide tutti i tempi gravi, 
Pria che morisse, della bella sposa. 
Che s' acquistò con la lancia, e co' davi. 
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Dunque egli è posto qui non quale evangelista, ma 
quale autor dell' Apocalisse o qual profeta di tutte le per- 
secuzioni della chiesa di CbrÌ3to sino alla fine dei secoli, 
e quindi egli rappresenta la stessa Chiesa, in quanto si 
riferisce alla sua durata o conservazione da Cristo al fini- 
mondo, vittoriosa d' ogni sforzo nemico sia infernale, o 
terreno. La linea che è tirata da Lucia a lui rende sensi- 
bile questo vero. Ma il nostro Oiovanni è inoltre posto a 
sedere a fianco, e come dice Dante, lunghesso Pietro, e ciò 
per mostrare che senza V adesione al Papa, a nulla giova 
spacciarsi cristftini, come fan molti oggidì: contro i quali 

• 

avea già Dante scagliato il suo terribile anatema, esclu- 
dendoli dair unica barchetta di salvazione che trasporta 
le anime al Purgatorio, partendo solamente dalle foci del 
Tebro, che è quanto dire da Roma papale, a cui le anime 
in vita dovettero esser unite per salvarsi (Purg. IL 104) 

Però che sempre quivi si raccoglie 
Qual verso d' Acheronte non si cala. 
Finalmente non è senza ragione che Pietro, Beatrice, 
e Lucia sieno stati posti nello stesso semiciclo, e come 
infilzati su di una stessa retta, e ciò per rincalzare viem- 
meglio la ragione testé addotta dell' adesione al Papa^ 
con quest' altra aggiunta di più della Rivelazione, come 
si dicesse che la vera chiesa nuova di Cristo (Lucia) si 
è quella dove si trova il Papa (Pietro), unico interprete 
della Rivelazione (Beatrice) a sé soggetta. 

§. 2. 

// grado di gloria più vicino al sommo 

assegnato a S. Francesco è il grado che più gli compete, 

e quindi non è un grado capriccioso o fantastico. 

Parrebbe questa a prima vista una cosa difficile, per 

non dire impossibile, a dimostrarsi; ma il fatto si è che 

non vi ha cosa più e meglio dimostrata di questa^ per due 

semplicissime ragioni, che a nessuno mai è venuto in mente 



di negare, ragioni anzi che tutti hanno ritenute per vere, 
e sonò : 

(a): La natura umana portata per G. C. a maggior 
glotia delk^angeiica. 

(b) La qtiatità di Serafino propria di s. Fraticesco. 

(a) 
La natura umana portata da Cr. C. a nmggwt gloria 

dell' angelica. 
È seistéod^a di Dante che Adamo abbia peccato entro 
le prime sei ore della sua creazione. Lo colnfessò egli stes- 
^ al poeta quando lo vide in cielo, XXYK 139: 
Ne^l monte che si leva pid dall' onda 
FuMo con vita pura e disonesta 
Dalla prim' ora a quella oh' è seconda, 
€k>me il sol muta quadra, air ora sesta. 
AiKÌhe Si Bfrem presso Barcefa in fine dèi libro 1 del 
Paradiso, Filosseno, e Giacomo Sarugenee dicono che Ada- 
mo tra tniiocente e pefccatoré stette in tutto sei ore nel 
pai'adlsó terreàtre: e Cornelio a Lapide (Gen. IIL 23.) as- 
serisce ^der questa la comune sentenza dei PP. Ireneo 
Cipriano, ed Epifanio^ i quali (detto essere stato venerdì 
il giurilo dèlia creazione, della caduta e della cacciata) ne 
pi^ecisatiò |]ierfino le ore^ vale a dire le sei prime della 
gibmftta^, combinandosi esattamente con Dante : Traduni 
Ad^fmifi^ eóà&ài^ die ijuo creatùs est peccasse et Paradisa 
ejectum esse, scilteet feria »exta, die Veneris; ifim sub eam- 
dem horam qua Christus in etnee mortuus est extra Jero- 
solimam, et iatronem nosque omnes Paradiso restituit. A 
questa sentenisa, continua egli: Favet series Scripturae; nam 
ex V. 8 pà^et haee eontigisse post meridienij remittente se 
a^tu, et lievi aura afflante: fuvet et iw&idia diaMiy quae 
mn permMt diu Adamum stare: favet et perfectio naturae 
in qué^ eóMitusest Adam, per guam ipse, uti et Angelus 
staUm ìse ré^Mt et alteruPram partem elegit. Ma de per 
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Adamo bastarono si poche ore a peccare ( e sì puìv dire 
pochi minuti della prima occasione, perchè le ore prima ìé 
passb occupato nel!' imporre il nome agli animali), pegli 
Angeli dee aver bastato anche meno, anzi dee aver bastato 
*an primo moknento per la maggior perfezione di lór na- 
lara, thè è semplice spirito. Cosi, precisamente cosi anche 
Dante. XXIX. 49: 

Nè giugneriesi, numerando, al venti 
Si tosto, come degli Angeli parte 
Turbò il soggetto de' vostri elementi. 
Ma qual fu il loro peccato ? Quello stesso dell' uomo» 
superbia, fonte di disobbedienza. Paradiso XXVI. 115: 

non il gustar del legno 

Fa per sé la cagion di tanto esiglio, 
Ma solamente il trapassar del segno. 
La Isuperbia deir uomo ta messa alla prova col divie- 
to di un frutto; e quel degli Angeli fu messa alla prova con 
un decreto divino. Come Y uomo non resse alla prova del 
divieto, e così non resse alla prova dell' aitò decreto una 
ptktte degli Angeli. Ma qual fu questo decréto? Fu quello 
di dovere gli Angeli accettare umilmente la volontà di Dio 
di umanifóarsi a suo tempo, a maggiore esaltazione del 
g^aere umano inferiore agli Angeli, anziché ad angelizzar* 
si. La colpa dunque degli Angeli, secondo la opinione del 
Castelplanio divenuta ornai universale, fu probabilmente il 
non voter riconoscere per causa meritoria della loro ele^ 
vaeiòne all' ordine sopranaturale, e quindi ai diritto alla 
gloria» r unico Mediatore Gesti Cristo. 

Lttcìferb, primo dell' ordine più sublime, t]uàle si ò 
<|uello dei Serafini, non volle sottomettersi a tal debfeto^ 
come lesivo dell' onore angelico, e avrebbe piuttosto pre- 
teso che Dìo avesse decretato di assujinere natura più no*- 
Mie, <quale si era la propria. Alle stolte pretese di questo 
capo ribelle fecero eco molti altri de' suoi compagni d' o- 
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gni ordine^ e propagossi in meno che non si dice la ribel- 
lione^ fulminata però in sali' istante dagli Angeli fedeli e 
sottomessi al decreto con a capo Michele. Quando poi 
venne il tempo della esecuzione di queir alto decreto, gli 
Angeli stessi che umilmente T accettarono concorsero con 
somma letizia a questo ingrandimento, sopra di loro della 
natura umana, servendola in terra, e gloriandola in Cielo, 
dove essi la mirano, V adorano, e glorificano, prima in 
Gesti Cristo ad un' altezza infinita, e poi in Maria SS. nel 
primo grado di gloria. Così Maria qual Madre di Dio, e 
tutti gli altri Santi che stanno con lei nel primo grado di 
gloria, deono di questo grado superar tutti gli Angeli, 
compresi i più sublimi, quali sono i Serafini; i quali per- 
ciò arriverebbero in gloria solo al grado secondo per po- 
tersi dire con tutta verità che V umana natura, pel decreto 
della Incarnazione del Figliuol di Dio, fu sublimata sopra 
quella degli Angeli. 

(b) 
La qualità di Serafino è propria di S. Francesco 
Dottrina del medio evo, non invalidata finora da nes- 
suno argomento incontrario, anzi piuttosto confermata, si 
era che le diverse qualità dei nove cori degli Angeli infla- 
isserò (lasciamo adesso il come) sovra gli umani, promo« 
vendo in ciascuno di questi, singolo per singolo, le qualità 
proprie d' ognuno, qualità che sono più sublimi secondo 
che più sublimi ne sono i cori che agiscono, e qualità che 
innalzano e in terra ed in cielo i Santi, che mortali in terra 
si lasciarono governare dal loro angelo, all' ordine dei 
quale li detti Santi diconsi appartenere. Qual è pertanto 
quell' ordine angelico, a cui per bella corrispondenza ap- 
parteneva Francesco, e fu da lui governato ? Non v' ha 
dubbio fu r ordine dei Serafini il più sublime di tutti. Dio 
lo manifestò, la Chiesa lo predicò, la Tradizione lo con- 
servò, la Poesia lo cantò, e la Teologia lo insegnò. 
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E prima Dio lo manifestò, e lo manifestò con un pri- 
vilegio non mai concesso innanzi a Santo veruno, col pri- 
vilegio cioè delle sacre Stimmate, imprèsse in Francesco 
per opera appunto di un Serafino. S. Bonaventura raccon- 
tando questo stupendissimo avvenimento descrisse il Santo, 
prima ancora della apparizione del Serafino, già tutto in- 
fiammato di ardori serafici: Dum igitur sei^aphicis deside- 
riorum ardaribìM sursum ageretur in Deum, prova questa 
che il suo spirito era già tutto serafico anche per lo addietro: 
perciò non un Angelo qualunque doveva apparirgli per 
piagarlo a simiglianza del crocifisso Gesti, ma un Angelo 
Serafino, quello stesso che lo dominava: Yidit quasi speeiem 
uniu$ Seraphim de coehrum sublimitate descendere .... qui 
non solum alatus, sed et crucifixus apparuit. E questo 
Serafino come agiva su Francesco al di fuori, cosi nell'in- 
terno gli agiva: Ilio docente interius qui et apparebat 
exterius, secondo che poco fa dicemmo degli Angeli, e 
così operando su lui lo fé diventare dentro e fuori un 
crocifisso tutto simile al suo Gesù: Carnem vero Cruci fixo 
conformi exterius insignivit effigie. Per tutto ciò s. Bona- 
ventura conchiuse che a chiamar Francesco col suo vero 
nome s' ha a chiamarlo Vir Seraphicus, vale a dire un 
uomo che per suo corrispondente ha in cielo un Serafino, 
e che air ordine dei Serafini appartiene. Cosi Dio manife- 
stò il grado di santità di Francesco in terra, che è quello 
dei Serafini, e per conseguenza il grado di gloria che 
egli possiede nel cielo, cioè il grado dei Serafini che è 
appunto il più vicino al sommo, dove infatti Dante lo ha 
collocato. 

A Dio che manifestò s. Francesco per un Serafino non 
è maraviglia che si sia unita a predicarlo tale anche la 
Chiesa. Odasi infatti com' ella parli di lui nel Prefazio dei 
Minori: Deus qui venerandum Confessorem famulum tuuni 
beatum Franciscum . . , . Sanclorum luorum meritis et vir- 
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tiUibiis sublimasti, mentemque ipsius Sancii Spiritus ope- 
ratione armr iUe Seraphieus ard^nlissime incendil interius 
cujusqua eorpus saeris sUgmatibw insignivit exlerius signo 
Orueifixi Jesu Christi^ Ànòhe la C^^iosa cluaque lo predica 
Serafino. E che ne dirà poi dopo si gravi testimoaianze 
la Tradizione? 

La Tradizione conservò gelosamente quanto di questo 
Santo si portentoso aveva sin da principio imparato e da 
Dio a dalla Chiesa, e lo disse per antonoip^sia il Seraflao 
d' Assisi, e la provincia dell' Umbria che T accolse nominò 
provincia serafica, e finalmente tutto V ordine di Francesco 
appellò Serafiao, distìnguendolo con sì bel nome da tutti 
gli altri ordini della Chiesa. Ma se la Tradizione chi^i^ò 
sempre Francesco col nome di Serafino, e per lui seraQca 
r Umbria, e Serafico tutto 1' Ordine, ciò ella fece per la 
piena per^ufiaione che Francesco come in terra e cosi in 
cielo appartenesse all' ordine pripao degli Angeli, a fosse 
veramente Serafino insieme con loro. 

Alla Tradizione fece un' eco gioconda la Poesia in 
molti vati, ma specialmente nel principe di loro l' Alighierji, 
che volendo lodare assai il suo Francesco nel panegirico 
che gli ebbe a tessere in cielo per bocca di s, Tom^iasQ 
con un canto sublime, credette di non poter meglio rag- 
giungere il vero de' suoi meriti singolari, delle 3ue rare 
virtù, della sua santità straordinaria, che dicendolo tutto 
fuoco di Serafino, e tale provandolo in quel panegirico, 
che gli riusci il migliore di quanti fece ad altri Santi nel 
suo Sacro Poema: 

L' un fu tutto serafico in ardore; 

Tale fu la proposiziono d' assunto che il gran vate si 

propose di provare in quel suo nobilissimo tema, tanto 
persuaso di aver detto il vero, che giunto in cielo se lo 

vide appunto in quel grado che gli avea prima assegnato, 

cioè nel grado dei Serafini vicino al sommo. XXXII. 34 : 
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E sotto lui così cerner sortirò 
Francesco. 
Finalmente la Teologia volle anch* essa dire la sua 
autorevole parola, ed insegnarci iche Francesco, nonché 
appartenere air ordine dei Serafini , è tra i Serafini il 
principe di tutti. Imperciocché ella è omai opinion gene- 
rale delle scuole teologiche che Francesco sia volato in 
cielo ad occupare il posto medesimo di Lucifero, già capo 
dei Serafini. E Dante che accoglie sempre volentieri quanto 
può tornare ad onore del suo serafico Patriarca, accolse 
con tutto il cuore anche questo pronunciato delle scuole, 
se forse non fu egli piuttosto che influì in esse perchè 
cosi avessero ad insegnare. Infatti per principe dei Serafi- 
ni egli venne a riconoscerlo quando nelP XI del Paradiso 
non solo lo predicò serafico in ardore,, ma eziandio Tutto 
serafico in ardore, che è come dire tanto serafico quanto 
lo può essere un Serafino, ciò chB d' altri non si può af- 
fermare che del capo dei Serafini. La qual conclusione 
egli volle rendere perfino sensibile all' occhio materiale, 
collocando Francesco non solo nel grado dei Serafini, eh' è 
il più vicino al sommo (vedi il mio prospettino^ ma collo- 
candolo primo di questo grado, che quinci comincia per 
aggirarsi poi pel suo semicerchio sino ad Eva di fronte 
(vedi prospettino). Imperciocché i posti più dignitosi dello 
stesso grado di gloria sono e deono esser quelli che stan- 
no sotto li due primi Santi, quali sono Maria SS. ed il 
Battista. Perciò quello che Dante dice di Eva di contro a 
Francesco, a tutta ragione può intendersi dello stesso Fran- 
cesco. Di Eva ai pie di Maria fu notata la sua bellezza, 
XXXIL 5. 

Quella eh' é tanto bella da' suoi piedi; 
e di Francesco ai pie del Battista può notarsi lo stesso e 
dire : 

Quegli eh' è tanto bello da' suoi piedi. 
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L' una e 1' altro tanto belli da vincere la bellezza di 
tutti gli altri Beati dello stesso giro, e da essere degni di 
occuparne li primi postL Oh quanto colasstl dee godere 
Francesco di sua sorte per essergli toccata lo scanna di 
Lucifero; ma quanto anche Eva dee goder della sua pari 
a quella di FrancescOj, primi serafini in terra» e primi se- 
rafini anche in cielo ! 
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